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E $ S E Angiolo Firenzuola , ifct 
quale, come voi ben fapetc , riuen* 
W'Ào Juvno de f tubetti, e.depiàar* 
yjj spiti ingegni , che abbia auuto la cit* 
m goffra già parecchi anni fono l 

far iffb di móke, e molte beile cofe,le quali dopi 
la fmimntatura morte , pmtyèruenute minano, 
didiuerfe quditadhuomini . Alcuni vejie fono 
fiati yche per dilettar fi di cofebellee nume, giu- 
dicando gli feruti del Firenzuola:, quel eh erano, 
in vero, beUifjim e ingegnpfiffimi ;ri hannaauuto. 
quella cura,che de làr mcdefmt: emoffi , non jo da 
rtc fair ifó; àli'ltavno tenuto sì cariche , per alcuna, 
maniera dk vregbii non fi fon imi potuti indura 
wàjorhpiacemèbgtiamici . Altri più cortefi fi 
più :gehtili,'shÌoine diuerfi fono i cottami degli 
huomìni ^en^ affettare ne pr leghi ne richieste, 
ubanti a liberamente, accomodato coloro , chen <t- 
ueuarìo de fiderio; intendendo maggiormehte,ch ej- 
fidoueudno impiimrfi, e mostrar fi alla luce del 
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y n ondo» T>i questiono è flato M. -Girolamo Pi r 
renT^toU fuo fratello , ilqìiale quafitutte lo co fa 
che bom f$ fono imprtffc di luf y amoreuolmen&t 
ha pumi fato, procurando in ciò , coÀ tàtti tmé£- 
5 y , come" bene è fuo v fi ciò } la fònici la gloria di 
Id.Angnolo fuo. Et fralemólte.leggiadre ferita 
ture , che di lui fi fono awte, vna ce riè fiata , la - 
quale dal mede fimo autore fu fempre giudiciofa - 
meati molto filmata , Minuta cara : e di nero non 
Fingannauain ciò punto iaffe^ion delle cofe prò - 
prie: che per quello ancoraché ne giudicano tutfi 
gli altri huomini intendenti ju lapiù beliate lapin 
diligente fatica , ch'egli faceffe giammd(t J Qu'ettu 
è adunque la .prefentt traduzione: Apuleio ttì 
lui fatta cònqueidebiti modi , cbc< comengorio à 
fimiti imprefe ; Ho è y beni (fimo intefa,epr.opna'k 
mente trasportata co* veri ,e puri 9 e ftgnificanti vo'ri 
caboti nella lingua nofira ,.con li figure del dire , t 
fa fimma còritutto pfa , cria lui fi richicdcua , pen 
acqui iflam c ónore, eperfoddis farne altruLsE bsi* 
inoltrò egli d'auerla approuata i poich,è\i quello* 
che in neffuno altro fuo compamntento.Moniaues: 
piu fatto , volle , nel principiodiquefta' fosfati* 
ea , fare brevemente, memoria- éeM mia\ fica: ia*{ 
quale fòfemp're vi rtuo fa eboHorata f hcb & pan 
co lieta e .infelice. Vero è y che m/fuefi^txadu« 
itone ri è trottato mancare alcun qéart éjn éiu erfk 
luoghi, ne fi fapcrcui difètto:* Icqualidall'eccel^ 
. ,i t lente 


. * 

lènte t mio mólto virtù ofo è tari fjlìrur amico Mef- 
fer Lodouico Domeniche ti fono fiate fupplite * 
per la grande affezione, che la virtù (ha porta 
ai valor di luì 1* Dotte s’è talmente adopèfat a; thè 
auendo egli molta pratica di Uè co fe deLfirenzuo- 
la, Ihaxosì bene imitato, cheio Stile dell’uno noi % 
è punto differente dall’altro,. T^eUaqual co fa gran* 
de obbligo veramente gli aurebbe l’anima di Mef- 
fer àgnolo yfelafsù peruenijfe notitia delle cofe, 
che quaggiù fi fanno. Douendo fi dunque pubbli- 
care con le flafnpe quella traduzione, e cercado io, 
che, viuendo , molto l’amai , ed ebbi caro , e morto 
ancora infinitamente lo fiimo e onoro , d’ alcuna 
onorata perfona, a cui raccomandaffi la protezio- 
ne di quella', vennemi fubito ricordato dell' amici- 
ita e feruitù,ch' egli ebbe già con effo uoi , e con la 
' iUufire famiglia voSlra : di che egli ne ha fatto lo- 
deuoletefiimonio in molti luoghi de' fuoi compo- 
nimenti . Verchè fappiendo io , ch'egli grande- 
mente foléua, e perchè voi il valete , e perchè egli 
conofceua i meriti uoflri, molto onorami , e lodar ■ 
uijil che farebbe egli hoggi,s*e* viuejfe, affai mag- 
giormente , per ef] ère voi fempre ito avanzando 
con gli anni in corte fia & in valore; m’ è partito 
conueniente che ella s'intitoli al nome uofiro : ren- 
dendomi fecuro, che voi come co fa di vntuofo e di 
fedele amico (che tale vi fu il Firenzuola) la 
graderete molto , e iaurete in luogo deUc uoSlre 

J. j cofe 


iofc piu care* Onde a lubne tornerà conferito 
f opera riputazione, e a noi altri affezionati fuoi 
piacere , e diletto . prendetela adunque con animo 
lieto,, riguardando alla qualità del dono , cb*è per 
fe magnifiche grande , e per la mia affezione ver- 
fo voi y rìuerente grato . E vi bacio ia mano . • * 

jl 25. di Maggio. 15 4P . In Firenze . 
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GIORNATA PRIMA 

DELL’ASINO D’ ORO; —*>• 

!<• •»• * ■ • * ^ .. or. . I V i,;*; .m 

DI APVLEJO. 

Trarrslàtato da NL Agnolo Firenzuola, di 
Latino in lingua Tofeana** 

•itili» VA «4... i^i ■ -• 1 * ■ 

o •.rrror. 1 . i»joi -i;.*. 

7o «n/irò col mio parlar fefieuole , . ’ jjjf* j, 'V; *, ** 

Varie nouelle, empiendoti, l'or occhici ' ,,\ y 

Col dolce mormorto delle mie note , t ‘ ‘ j 
Se già non fchiferai riuolger gli occhi ■ . !t -> 

.A a#*# * «v*r# pie» di darne . e feritte 
Co» lagrime de calami d Egitto* ,jj [r ^ 

De gli huomin le fortune, e le figure , r , 

ìncomincto conuerfe in altre imagini , 
t poi tornate nell' amicai, forma : . 

. Ed a chi età incontrale, afcolta m brenta • , f t 

, . *fv • • I 

.*• *• r ,♦ •> - .•:••• /;n 

T r e n t v o l A , polla appiè dell* Alpi, 
che fono tra Firenee.e Bologna,, è pio* 
dolo CaitcIIo,ma come il nome, cl« 
Tue infegne dimoftrano / nobilitato, e 
tenuto caro da’ Tuoi Signori.* e Fiore-* 
za medefima fono la mia antica pa* 
tru i pcrcioche da Firenzuola , ma della più ricca , e 
più. orrcuol famiglia di quelle contrade difeeforo li 
miei antichi progenitori : ed in Firenze eflfendo (lato 
Pietro mio atauo, con aufpidio di quello ammirando 
Cofimo , ilquale fu meritamente padre della Patri* 
appellato • nel numero degli altri cittadini nacquero 
i: * A 4 Carlo 



r 101)1 XIOD 


«• 



2 


| , L t B R O 

tari© mio auofo/e Baciano niio paffre,' 01* a /Taf flato? 
cabbond^nza de 1 beni della Fortuna. II quah^Battia-r 
iforfu sì Ciro, corrla’nddftria, co* cofturniVc Wn la fe- 
«le fuaa|l$i Illnftri|firna(caia dp? ^ledici ^pheda Cle- 
mente Vii. Pontefice Òttimo Maflfimò , fu‘ dato ad 
Alelfandro Primd duca della Fiorentina Republica , 
volontariamente per cancelliere della tratta de* Ma- 
giftrati -di' quella ; nel quale vficio' egli i‘acqtolhòì;;osi 
la grazia diquel gloriole Prertcipe, chV vide federe i 
fuoi figliuoli ne’ più onoréuoli magistrati. Ioadun- 
ue di cotal tronco vfeen do, tradì la materna origine 
a Aldfandro Braccio , huomo.nr Ile. lettere Greche, 
nelle Latine, & nella patria lingua , comò'Ià trà'^lu- 
lion d’Appianò dimoftra, molto rigùardéuoleulqua- 
le,la mercè di Lorenzo il grande,e del Magnifico Pie- 
io fuo figliuolo, nqnlbYo fu fatto primo fiegre ratio di 
quella Magnifica città, jiia a diuerfi Prencipffu da* 
quella mandato ambafciadóìé . Nato adunque di co- 
tal feme, in siSìobil Patria, iui cònfiipniài bùortà^parte 
della mia adolefcenza , dietro agli ftudij delle buone 
lcttere,fino che arri u aro a l J fedi c ed in ò anrid,rhdn*an- 
dai entro alla hobiliffìma e giocffdittima città di Sie- 
na, douc io attefi, con grandiflima mia fatica, e fienza 
alcun diletto, alléìnal feruatc leggi • Icquali poi , co» 
mépadron di caufie efiercitai «picèio! tempo nella fa- 
ino fidi ma città di Roma. Ln onde abbitimi ora colo- 
io per ifeufiato , i quali io offendetti con la ruuidezza 
del mio rozzo ftile: perciocché il pattare d'vna in vn*- 
altra profcflìonc, non c altro , che cangiar la propria 
forma , c la voce in altrui . Ne mi fia imputato quel- 
lo, che racconta Cicerone , che fu imputato ad vn cit« 
tadin Romano, che fi ficufiaita,fie non cosi bene fioddis- 
faceua,huomò Latino , fcriuendo in Greco le Latine 
Storie : ciò è, tu poteui mirar di quefta ficufia,nÓ feria 
atendo / Perciocché quello fi douria rimproucrarc a 
* " chi 
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*ih'ièln fuapoddlà, come forfè- era colui, nona mè 
«he sforzato da chi m’ha potuto comandare , lancian- 
do la profelfidn mia incuba, e loda, mi fonmclfoa col 
tiitarc i dolalfimi orci delle dilccccuoli Mule, ap- 
pena per l’addiecro da me veduti , e ora>pcr volon- 
tà. della mia belliflìma luce , e con fua guida , fatti 
’ddìderio delle mie future vigilie , c guiderdon delle 
grate cortese della mia dolcidima Amarctta.Io prin- 
cipio adunque vna Tofca fauola . Sta attento lettore: 
che le io non mi-inganno /tu' he prenderai gran lot« 
lazzo. 

t I O mene andaua per alcune mie faccende nd re- 
gno di Napoli, prouincia alfai lontana dalle noftrc re- 
gioni, ma grande, e marauigliofa: c quando, it poggiar 
de’ monti, lo feender delle valli fu finalmcte compiu- 
to, e quando che io ebbi trapalato i rugiadofi cefpu- 
zollolì campi, caualcando vn caual padano tut- 
to bianco, e quello anche affai fianco ; acciocché , col 
camminare à piedi, io mi riltorafli vn poco della fati- 
ca fodenuta con lungo fcdere,fopra di lui, ioiftnócaù 
fi dicdilo a vn mio famiglio .ilqualepofciachè gli eb- 
be diligentemente netto la fronte, e rafciuttogli il fu- 
. dorè, c ilropicciatogli gli orecchi , prclolo per la brì- 
glia* le lo menò dietro pian' piaao : fino a tanto ché 
«gli llallaflc .• e mentre che il cauallo lardandoli in 
dietro i verdi prati, c vcncndofenc cosi a inano, vòlta- 
dò fempre la bocca per lato,carpiua qualche boccon- 
cello d’erba, così alla sfuggita , io mi feci terzo a due 
viandanti,! quali ini catninauano poco innanzi;e {lan- 
dò in orecchie p«r vdirc quel ch’e’ ragionafléro, vn di 
•loro,fmafccllando delle rilà, dille: deh pcrTamor che 
tu mi porti,non dir.piùfifconce bugie : Lequali para- 
le vdendo io, come curiofo sépre d’intédcr.cofe nuo- 
•ue,foggiunfi ? Anzi più tolto fatemi partecipe de vo- 
stri ragionamenti : chcauucnga che io ha curiofo de* 

fac- 
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•fatti altrui, fono delìderofo d’apparare cofe aflai.edii 
oltre la piaccuolczza delle voiire nouelle addolcirà 
l’afprezza di quello colle, che noi ora formontiamoè 
Per lcquali parole, quegli, che aueua mollo in prima 
il ragionamento feguitò . Egli c cosi vera cotelta bu- 
gia,come fe altri volefle dire, che, co’ bisbigli dell’ar* 
te magica, gli fnelli rufcelletti ritornaflfero a’ fonti , il 
mare infingardito fi congelatici venti diuenillero fen- 
da fpirito,e fufl'e proibito il corlo al chiaro Sole,trat-r 
-ta la fchiuma della fredda Luna,fucltc le chiare ftelle 
del concauo ciclo, toltone il chiaro giorno,e lafciator 
■ne l’ofcura nottein que.’lo fcambio . All’ora io, che 
era diuenuto con loro vn poco più ardito dilli j o, tu 
che fufti.il primo a entrare in quelli ragionarne», deh 
non ti increica di feguitarli ; & voltomi all’altro fog- 
giunti: e tu,che co piaccuolc orecchie,e oftinato cuo- 
re non vuoi preflar fede a quello, che c per auuentu- 
ra veriftìmo,or non fai tu, che, per vna cattiua vfànza, 
quelle cofe fogliono elfere cftimate non vcre*l'cqual4 . 
ò fono in folitc a vdirfi.ò diffìcili al vedere, ò trapafla* 
no le debili forze della nollra eftimazionc ? Lequali, 
fe tu confidererai vn poco più attentane ente, non fo lo 
Je conofccrai certiffime.ma t’accorgerai, che egli e ah . 
che ageuol cola metterle in comparazione . Io miti* 
cordo già, che ritrouandomi vna fera fra l’altre a ma- 
giare con vna brigata di diuoratori,c volendo vn poco 
troppo lìcuramentc trangugiare vn pezzo affai ben 
grandicello d’vna fchiacciata incaciata, che, perchè la 
vifcofità di quel cibo appiccandomili al palato mi ri- 
tcneua lo Ipirito entro alle canne della gola , in guila 
che egli mancò poco,che io non affogaftì,c nondime- 
no, io vidi in Siena in fu la piazza, che e’ chiamano il 
capo,vn giucatore di bagattelle a cauallo , per ghiot- 
tornia di pochi quattrini, ingiottirlì vna Ipada appun- 
utiftima 4 e cacciarli in corpo vno Ipiedo porchereccio 
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<ia quella parie , che egli ha ia punta ; ed eccoti in vi» 
tratto appreso al ferro di quella halia ., la quale egli 
auendott mefla dalle parti da baffo riufciua apunto 
nella memoria , faltar fu vn bel fanciullctto tutto la* 
feiuo , e cominciare a ballare con certe capriolettc 
cosi minuce,c.così preile,ch’e’ nò pareua,ch’egli auef. 
fc nerui , ne otta : voi aurefte detto , ch’egli fotte ilato 
quel ferpcntc, che antorcigliauano i Gentili (opra del 
nocchieruto battone d’Efculapio Dio, fecondo loro, e 
ritrouator della Medicina . Maoggimai feguita tu di 
grazia, che aueui incominciato la nouella ,• ed io folo 
ti prefterrò fede per coltui ; e fon contento in guider- 
done della tua fatica pagarti vn buono (cotto alla pri- 
ma ofteria,chc noiritrouiamo. Vedi adunque quello, 
che tu guadagnerai. E colui allora,io ti ringrazio del- 
la tua offerta, ma egli non accade: c non per quello la- 
feicrò lo mtralafciato ragionaméto : ma io ti promet- 
to ben quello , che io non mi partirò niente dalla ve- 
rità : e le voi arriuerete a Bcncuento , città qui a noi 
propinqua, voi non aurete dubbio veruno, perciocché 
quiui liraccotano elleno in ogni luogo per ogni per- 
fona,e in quella guifa apunto, ch’elle fono intcruenu- 
te. E a cagione, che voi primieramente conofciatc,chi 
che io fia , e di che gente , e doue io vò a guadagnare, 
«ditemi. Io fono Boturo, e vo portando mele Sicilia-* 
no, cacio, e altre limili grafee di quà,e di là per tuttora 
auendo intefo che in Capoua,che è,vna delle miglio- 
ri città del regno, v’era del cacio frefeo buono, e a buo 
mercato, io me n’andai là fubito per comperarlo tut- 
torma io mifi,comeègliinteruiene fpeflo, il piè man- 
co inanzi . Condotta cofa che la fperanza di quello 
guadagno mi gabbattc ; perciocché Lupo , che è vno 
de* primi faccendieri di quelli pactt, l’aueua il di di« 
xianzi mercatato : sì che ritrouandomi per auer cam- 
minato aliai bene infretta , vn poco bracco , quali fui 

farli 
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farli fera, io mene andai alle flute.doue io rfttfluarvtt# 
mio amicilTìmo, e parente lederli per terra inuolto ut 
vn matclluccio tutto (tracciato. E perciocch’egli^aue- 
ita vn colornccio Jiuido fopra le carni/, d era si magròj 
chV non fi gli vedeua fe non l’offa , c la pelle , e noti 
parcua altro , che vn di quegli ftorpiati r che Ranno a 
chiedere le li.mofine intorno alle chieujc auucga chd 
io altra volta per effer mio domcrllico fati rifi ricóncr-* 
feiuto affai da lungi,per allora io lt< tri vn pezzo foprd 
di mc.penfando s’egli era delfoi Perchè fattameli più 
vicino li dilli, o Chimenti,che vuol dir quello* che vi- 
fo è il tuo? Che crudeltà veggio ? Già ora in cala tua 
fe tu Rato pianto per morto.* già fon fornite l’efequie, 
C a* tuoi figliuoli , per decreto del reggente della cit- 
tà, fono Rati dati i legittimi tutori . La Donna tua, di- 
venuta per le continue lagrime , e per l’afpro dolore^ 
come Yna nera y auendo finite rotte le cerimonie del 
bruno , c coRrctta da* fiioi parenti a douer con nuoue 
rozze rallegrare alquanto la fconfolata cala • etu fe 
qui con grandifljma noRra vergogna , ombra di pedi* 
mo fpirito . O amico, rifpofe egli,vdendo il mio par- 
lare, or fc tu cosi ignorate delle Idruccioleuoli riuol- 
turc della Fortuna , e de* lùoi inRabili difeornmenti ? 
c fubito, dette quelle parole, volendoli con quella mi- 
lèra veiliccmola ricoprire il vifo, per la vergogna , gii 
dincnuto vermiglio , dal bellico in giù tutto fi difeo- 
perfi?: ne potendo io fopportarc cosi brutto Ipcttaco- 
]o, portoli la mano faceua forza che egli firizzalfe: 
ma egli col capo coperro. Ir come era, lafciami, dilfe» 
lafciami: fruifea la Fortuna il fuo trofco,r quello me* 
delìmo, ch’ella fi ha pofto feguitilo e finifcalo. Allora 
io di due vede thè aueua, trattomene vna, di fubito' il 
riucfti.-dicolo io,ò pure il debbo tacere? E prefta men- 
te lo menai a lauarc: doue io binandolo di mia mano» 
c Appicciandolo tutto dal capo alle piante , gli lcuai 

da 
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<b do(To H-mòlto fattidio. , del quale egli’ era ripienoi 
£ cosi curatolo ottjmàmétt,io menai me, e lui,ame# 
due ttracdhi , si che appena ne potauamo (ottenere in 
piedi fc'ad vno albergo : éjfàttolo entrar nel letto . gli 
diedi da mangiare, gli diedi da bere *lo trattenni con 
pùaceuoh ragionamenti;, e già fi la/ciauà. andare ai 
motteggiare, già. verpuanq in campo le piaccuolczze* 
^-.gia s’era metto mano alle facezie, e dau.dfi.alle paro- 
le vn poco maggior Tuono che’l confuetb j quando 
egli , mandando, fuori dcll’angolciofo petto vn pro- 
fondo folpiro, c picchiandoli la fronte con laniaii dc- 
ftea, mifero a me, ditte ; Ù quale tratto d’vn folle dettò 
ffoveder fare duo valenti huomini alle coltellate., e 
andando lor dietro.caddi nel profondo Baratto della 
prclc nrc calamiti .perciocché , come tu fai bene me- 
glio dime, po»ch’i<> ebbi molto ben guadagnato , par- 
tendomi da Salerno, pieno di danari, me ne ritomaua 
3:#afa,e poco atlantiche io arriuafli a Eboli, vedendo* 
Cosi per tranttro.,, quello abbattimento , pattando per 
tna (curiffi ma valle, fui.da crudcLittìmi ladróni aifali- 
tbj j. quali aucndomi .tolto ogni mio arncfei-mene an- 
dai a vna oftcllà chiamaia Mcgera,vecchu,mapfir al- 
tro argu.ta.c giurile , alb quale raccontando- Iti cagio- 
ne del mio viaggio, e '1 defiderio d’ir ni en?.* catta, e sfor 
landomi col raccontar la pattata dilgrazia , nujouerla 
ad .■ attere coVopaflione del fatto mio.clla mi cominciò 
i grattare alfai-vmauaniente , e lenza farmi -pagar lo 
(folto, mi diede-Vna buona cena : c pocopofo aifalita 
fvnalutfuriofa rabbia mi menò ttpco a dormirei fu- 
k*o> o rheUhiuo alla vita mia , che io mi-mifi foco a 
iato, mi (enti entrare a dotto il,mal della vecchiaia , e 
quelle poche veiticciuolc,chc 1 buon ladroni mi aue- 
q#n donate,a cagione che io ricoprili» le mie carni, in- 
ficine con certe cofcrelle , lcquali ancor gioitane an- 

dàdo nuédendo le tele io muueua guadagnatelo gli 

ne 
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ne diedi; fi elie a quello fiato * che cu mi vedefi? potò 
fa, mi conduffono la buona femina/e la mia mala For» 
tuna. Per mia fe,difiì io vdendo le (ue paróle, thè tafc 
fc degno di foftenere ogni efirema mileria , fé al traj 
imfcria di quella fi ritroua maggiore , poiché tu > hai 
fatto più conto d’vna Venerea dilettazione , ed’vna; 
vecchia; e vieta concubina , che^dellà tua cala; cdel 
tuoi figliuoli * Ed egli fentendomi-dir quelle parole? 
mettendoli alla bocca quel dvtóy che algrofioè piu 
propinquo , e diuenuto in vn tratto* tutto attònito >'<* 
•quali balordo * tacitamente dille -, e guardando d’vii 
luogo doue egli potefle parlarmi lenza eflere vditodd 
pcrlona feguitò : Non offendere non offendere quefth 
donna , acciocché la intemperati lingua non tì fia 'ca- 
gionosi qualche male. Tu vorrai;dire, finalméte logq 
giunfi io, che quella fia vna qualche potente roina?Ojj 
che Diauol farebbe ella mai , fe non vna ofteffa ? vnif 
maga valentiflìma dilfe egli allora, e che puòs'ell* 
Vuolc,per la fua Diuinità mettere il cielo in terra , La 
terra in cielo^feccarci fonti, liquefar le montagne . Itìf 
ti ptiego didfio allora , che tulalci da canto quella 
tiie tragiche tappezzerie , e fuiluppi le tele della Cóh 
media,t parlami con parole comuni. Vuoi tu, rifpofi* 
egli a quefto,vdire vno,o due anzi infiniti de* Tuoi Mi» 
racoli', come l'amino fieramente non folo gli huomi^' 
ni del paefe ma gli Indigli Etiopi , Orientali, e Ocdi- 
dentali, e quelli , che abitano fotco a Tramontana ^ 
vna Fauola a dire . Ma odi quello, che ella fece iri c&l 
(petto di più perfone. Vn fuo Amante perciócch'egll 
aueua vfato con vna altra Donna , ella il trafmutòhd 
vn Caftore, perchè quella beftia, temendo di non efferf 
prefa, fi libera dalle mani de’ cacciatori col tagliarli le 
parti genitali, a cagione, che colui auendo conofciuto' 
altra donna.quella parte,con che l’aueua offefa,patifi 
fe la penila, vno otte ftfó' vicino, e per quello aftia^ 

dofi 


P; R I::M o. ts 

4o£AfcftI&ltro»fu da lei conuertito ih' rnarahocchia* 
* al prefente quel poucro vecchio notàdo per vn do- 
glio del Tuo vino, tutto diuenuto fioco, chiama co cer- 
ti amoreuoii fcrocchba bere i fuoi auuentoii. Che di- 
tai' tu d’vn certo procuratorello , ilquale perciocché 
fhiTc non fo che contro di lei , ella il fecc diucntare 
«n Montone ? e or montone egli pròccura medcfinia- 
mcnte? alla moglie d’vn Tuo guaito , perciocch’clla lé 
dine non fo che vergogna, ella le ha ferrato il ventre* 
interdetto il partorire » e dannata a vna perpetua gra*. 
uidezxa: e già lono,cóme fa ogniuno ,. otto anni , che 
quella mcfchina,c6mc ièaiieffc nel ventre vn Liofan- 
Ue,è caricata da cosi facto pelo; e perciocchèiella aue- 
ata nociuto a molti , ella cominciò a venire in faitidio 
a.ogn’vno* La onde egli fu ordinato per pubblico co- 
figlio , che il di vegnente ella Tiiflc fenza CDmpnifione 
jtlcuna da tutto ripopolo lapidata; ilquale ordine cl- 
laip^r virtù de’ iuoi incantamenti preuedendo ,«ome 
quella Medea , che.auendo impetrato da Creonte vrt 
Ricciolo fpazio di tepo , abbruciò , con quel fuoco la- 
porato.in quella corona, lui.la figliuola, e rutta la ca-f* 
Xna^cosi coftehcon fue parole, e fegni fatti in vnà ce^ 
tafqila,» comfc ella effondo vbbriaca mi raccótò,quaH 
tutu con tinta violen zia gli rinchiufe nelle lorcafc, 
£(ic per due giorni interi, ne gli anelli fi. poterono 
|pezzare,non l’ vieto rompcre,non il muro finalmente 
P^Jugiard # infino a tantoché; per communeconlcnfo 
gpidando,e dimandandole mifericordia, con 'maggior 
Wgramenti del mondo le pròmifero, non folo di non 
inai piu offenderla, ma volendo altrui offenderla , o 
farle oltraggiò, porgerle ogni loro aiuto, & ogni fauo- 
re. fcliendo adunque placata per quella guifa , ella li- 
bero tutta la città da cosi fatto legame; mi colui che 
fu capo di quello configlio, c6 tutta la cafa , colle mu-» 
ta, coi tetto, col terreno, e co’ fondamenti cosi fenati 

come 
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come el l’era , clla’l portò ih fu Ila mezza hòltcinvni 
altra città difeofto forfè conto miglia polla rtelì-a cima 
d’vna Montagna co s/ afpra,c cosi aitai ch’etia non Ve* 
de. mai acqua di neflun tempo: e perchè detto a quel* 
la'lecafe v’eran cosi fohde , chc-egli non vi cra lu-ogo 
per quefto nuouo edificio , ella poltalir in fu la-forta* 
fene ritornò. alla fua cafa . Gran cofe.per certo, il énfio 
•Chimenti , dich’fo , poiché egli fi taceua , e non men 
f rudeli fon quelle,che tu raccórij si che non folamcte 
tu mi fai ftare con l’anrmo tatto iblleuato, ma mi dai 
cagione di raccapricciarmi perla paura^e hnmrmeflH 
«tdl’orccchionon vna pulce, ma vn-Galabrone ; che 
mi ronza tùttauia,e mi fa temere, che ella ^per via <df 
qualche incanto * non intenda qucllinoltri ragioni-fc 
menti.-eperò andiamocene rollo a dormire: c lcuato& 
ci, còl fon-no , la ftracchczxa della. notte , domattinà 
anzi il giorno , fuggiamoci quinci più lunge^ che noi 
pofliamò.Io nonaucua ancor finite quelle parole, chó 
il mio buon compagno, e perauer bcuuro più, che l’t 
iato, e per aucr follenuta cosi gran fatica , cflendo gii 
addormentato , rulfaua gagliardamente, laonde ioj 
chiufo l’vfcio, c melTo il chiauiltello entro agli anelli*, 
je per più ficurtà dillefo il letto fopra la porta , mi vi 
polì fu a dormirc;e perla paurà grand e,, che m’era ttti 
trata addolTo.io fletti, in quel principio , vn gran pòz* 
Zo, innanzi che io mi potefii addormentare; Put pòli 
oltre alla mezza notte, io velai così vn pochetto l’oCt 
chip : e appena mi rn’era addormentato j ed eccoti vA 
fraqaflo alfai maggiore, che le fuircro flati afi'affini . Jtó 
porte furono aperte , anzi fpalancatè , fe foglie rotte* 
gli llipiti fra calìa ti, gli arpioni cauati de* gangheri , c’1 
letto, che da fe medefimoiper edere picciolo , e vn piò 
manco, llaua in tentenne , molfo da cosi gran rouine* 
calcò perverrà;? e nel cadere io reftai di fotto rinuol- 
io,e ricoperto come vn fegatello. Allora io mi accori 
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1?;éhégli affetii-fidollan nc glfhttonvitii'dlcuiu voftaf 
‘pet'Cotitràrió ii\òdimcnto : perciocché, come -fpclfo 
i>Cf vna grande allegrezza noi- veggianto» ‘venir giù 1$ 
(agrmi è ’ a ci o c c h e: fiiftilm ente io, tra cosi granpauraj 
itoti potei tener le rifajvcggedomi d’hUómó fatbo vn» 
■Muggine' :cò si pfóftefó per terra rimiràiià, coft fot* 
toc dfi,chefine auclf« aucr quella fi' fabira rouinaj Io> 
fcorfi'ditè 1 Dóné’ affai bene oltredi tempo,delle quali 
Vrià teriétiàvtia diicema àccefa , evnafpugna, evn* 
fpadaigùudàr l’altra; e pofcia'éhe cort Co fi sfatti (fru- 
menti elle fi fu rótto mede intorno a Cbimmti , difld 
quelfcr della fpa da .-quelli, la mia fbrella, : t' il mio.' di- 
letto; quelli è il mio Ghimenti: quelli c còhii,chc ua- 
fcheróéndóil di, (f la notte la rhia giovinezza- quefti 
è : qttèglijilquaie auendófi cacciati gli' amori miei die-* 
fcrò alle Spalle 1 1 nòti fidamente dime dice, le -fc once 
paróle, ma’# mette in or dine di 'fuggire . Dunque io' 
farò abbandonata 'dairaftutlc di Chimcnti ? e piarne 
gerò eternamente là mia foiitudiriC ?c diftefa la man: 
delira, oriibflrató Alile, Quelli è,difie;il fnò buon cèf- 
fi gli er<^ ilqualofU attt’orc del fivo fuggire > k e.ora pro- 
pi nqucPàlla-rn or ré; già diflefo per terra fi giace lotto- 
lì lettor e mténdb «educo ógni co fa fi pciìfa fenza fui- 
pènii-eì lenza fuo dannovchaHo- m’abbia ^comportar: 
tanta ìiillania . ma io farò Vfehe-auanti ch-c* ci uada 
molto, aMti'tcllè, ch’e* fi penti rd-delfuo d-ir maleye: 
della lira amófitìà .- Comc io me felli nb fentjj 'fi fatte 
parale? mi •ftAttyttripfor tuftto : d J uiv fudof fieddo-^e; 
gorgogliando mi le budcllaiconmwiaiu't^m&r fifor< 
fce,ene^l4ettòjche ifl’cVà d ifopra /• parelio, < bo 4io kfitf* 
balli re • ^quelli buòna donna , mentre i‘<y C^róItfWìfi 
éofidèftlam ènte, a cilgafi 4JqucI l»altrajle 'dilfin Cbc- *6^ 
pftfc toltoci ìttiafirocchia'/tagliam n oj ■ qtt cft <v auioi n «- ; 
co? òft'cràimtlitelogatòli le manipei^pìedi glifóghii-* 
aKl‘le r pa^tl‘génit#lT9- c'Moi^aua^tóraj alla quale piu* 
ìs«& ApuL fi torto 
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Collo (i conueniua quello no m.c, per 

ci, che perle fauotedeJLSoiardo , rifondendo, ad £*o 

parlare» ditfc; ^irirrtan^afi uiuo,flmen tanto , «he 

pgli dia fepoltuM a quello poucfellq . c mandjuo^ 

capo di diluenti da un’altro cantargli ^cco nel fim- 
ftro lato della gola tutta quella fpada infine* || tìgf 
fi: c pòfeia prclo ùn.orupktto,ui ragunò eyro il-iaq 
jjuc fidUigentcuentQ;i:thc wt non nc aurelu pqt£K> 
vedere uifa fot gocciola- in luogo alcuno. Ipj*!<4 Wr 
ce quello còle, cò, quelli òcchi.* e acciocché la rchgu^ 
(a femmina non blcialfonulla di qpc^cta faccufe 
no i Geritili » intorno, aiuria uittima, ella tml^ J# maq 
deliri peri la feritaiplìno alle intcriore ; .e.ff?»p.?? u P 
ri il cuore del mio tiferò compagno,^ d«Ugi?ute«gq 
te il corderò; ed cgU ) per lo impeto^ 
fpada, che gli ;iueua rilegata la goU.i poliamogli M 
faneue, mandò fuori uha uòcc,anzi.ilridorc ip coup 
fo, chcio; non potetti difeerner paiola 
una (pugna , e nettandoli .fon ella quella PflS 
grande cpmc cU’er^diile. O fognala Am '’A&& 
fi folce, guarda che tU non palfi. per «cqUJ dolce., 

E pofeia ch’eU’ebbcro- compiuto jutte quelle bello 
faccende, aucdomi una di iqrolcqato dletto ^ dol- 
fo, elle fi mifero a gambe 

mio uiCo; Si non rctlarpn mai di difgomberare la ue- 
feipa, infino a. tanto,ch:eHe mfober copcrp* d jin*o. 
rina cofi puzzolente , che mai piu non ebbi, pipra di 

Smottare, & nonallor» . 

na.chc io. ui«Wfcrt#rl» putta in ique* **%&*«&& 

io, Wf», fS li!- 

bandelle, le’mpoilc a* loro tegoli,! chiauiftd ia loao. 

anelli, cuoi muro, fyr* {Tettaiion gli 

tornarono a’ luoghi loro . Mi io . co i _ bainito ì 
tetri» fenjsa fpirito^tgnudoi freddo » c tuttofo 

Jio UUMte a «u fg* 

• llol a r rnSi^A 
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Intl mèzzo morto fb più toftaTapratiunièndo.ar.niS» 
medqfimo,iC rinato dopo la morte mia, òpeedirme* 
glio col'capeftroal collo.dicctrà intra me médéfinioi 
Che diauoljfarà diane? Icome le brigate uédranno da 
mattina fuenatot coftud , . chi crcdcrrà , elici io gli dici 
cofe ueri/ìmili, narrandogliele ucre ? almanco aupftà 
chiedo aiuto. Se tu, sì fatte* hiromo,non ti fapeul x5x 
frapporre a una Donna .‘.dinàzi a gli occhi cuòi è aro* 
mazzatomn r Ruomo,c tettai dioio? Perche' don am* 
ma zzar on te ancora fin coli fatto latrocinio-, in coli 
grande crudeltà.? almanco perciocché tu rró riuelafli» 
quefto:hii$&cio ?' Quale è la cagionc;che elictibaifs 
perdonato ?. '.Adunque »pofciache tu hàifcappatV la. 
morte^toràa a r hrorircl r Io medefimo replicaua meco» 
qùefte parole. perche.già fi inchinaua la notte ideo 
lo Tauiaraiperciò mi paruoimeglw.anei che fiifacrtfe 
giorno, partirmi quindi afeofa mente, é andarmene; 

’ uolandp ili' altra parte. Perohe pigliando, le mie baz<£ 
tàcaóuey mifi le Ghiadi qntroiall Wao peh aprirlo ^ ìe 
quella dencrahilipo’tta^ làq uak.fi era lainauta.fpax 
lineata da psecUeiJallphi. con granfati cn;e cctìlfo rimiti» 
udltarc entro unipezzo la chiatte, fi uolie. aprire. auc-*l 
do:finalmcntc apertoiy io.me ne andai micapo di fca*> 
la,. per chiamar rótte: oh la, doue fo ? fa tuo cónto, iés 
aprimi la porcadoh’io me ne uo^lio andare, arai ch'ca: 


dare, tuttononnaccntoioij c.cnc uuiuobo uju'tu'tac*^ 
nericando qlqnelta ótar ? Noafti tù,chcdc.Ìlradn;hoili 
fonoificurci? «pouo DQo’^turnnxiar tette jxbttojone^: 
Bfe'put tubai quali he gran ditti aio peccata addotto;.? 
che tane aoglifq# periiteqziS^noi altri non dii innubi 
capo dizuicàj ohtondi Uogliamro mocir. per té. EnÓa» 
ilkrà mókòjtdpatfip,^ famdì^Maxhe domili podbaA 
torreùikdri 4 un mandante pouero , come fon io b 
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©r.nonda* tu pazzo' che tu fé , chp s’c* fafEer dieci 36 
faflini, che eglino non mi potrebbon r.ubbarc il Man* 
fello ? Allcua colui fcpolt'o c nei mito, e nel 1 Tonno* 
ttòltx»fi fu L'altro cantoiesbadigUando, c proficrncny 
do fi, dille, Sta,purexhtcdérh,chc tu aurai ammazza* 
to.quel tuo. compagno, coli quale .tu ucniili qui ierfe- 
»a -ad albergare, e ora cod fuggirti ti.uorrai procaccia: 
te la falute. Allora mi\jiatiùe. u edere, che la terra **a< 
priHèie.lo inferno m'iin^nioictifTc, e che Cerbero tute 
lo affamato) ucnifTouerfoime, per uolcrmi diuorarcr 
€ tenni per certo, che la b*uona donna non -auetìfe mi- 
ga iàfciato didgozzjjrmi'pfr mifericordiai che eli*, 
ad effe ^imtòìdcifattb mio -)• ma-.- peri ii farmi maggiori 
orudel taj mi aueffe -riféruato falle forche e Perlaquale 


meco ftclfo d’uno modo d’ammazzarmi fuhitainéni't 
K e e perche laFortunàinòn.tm.auou3;prepqrateiatri 
tre armi * cou-lequali io.potefli da. me fte/u» 1 . por fine; 
ad La. mia mifera uita , fe.non queL letticciuolp , doues 
io: era-dormito , io .mii.noJfi! ucrfo di lui , e diflìli^jo 
O Tctticcittolcrmio carifli ma, àiquale. Juu meco in-’, 
fième. fopportatc tijuc : «fatiche-, .e ;feii confapeudle; 
di ‘tutto quello , che è fiato (fatto, in qucib.no ere; > 
ettqual fole io apollo citar' per tefiimondella. miai 
ìnnoccnzia,^tu fìj queiloy chea me ^lofie-con prèfiez^a 
2 a. 'uq morire, porga le armi falutari t e dicendo qne*; 
ftèiuttime parole , pref* lochine . còlio che egli eup 
ammagliato da- un canto, rame cai a un trauicello;. 
cheiotto alla finefira affai fatile al tetto fp arcana. ìz 
fuore iz dall’ altro acconcia .con un cappio ifeorfoio : 
lodatola penzoloni ^ filli in fu il letto t entro mi mi 
|mnta di .piedi m'auuqlfi' quella cappio intorno al 
collo à .Ma quando. io mi.tolfi di Torto il- letto* do-*o 
fke io mi foftencua con due piedi , acciocché La funeri 
, c . ol*uoi sino? , ortica 4» uL'/UWftioi 
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focaflc j cHa che era uecchia , e’fra'cida , lì ruppe id, 
io, cadendo da molto aito , uenni a rouioare-fepr* 
il Corpo del mio carilììmo compagno , ilquale ap-^ 
punto figiaccua fotttj.di 'mc’: C;in quello , .che. i.o 
«nj ritrouai per terrai, qncll’ubriaco del garzone del- 
l’ofte i faltò in- camera gridando acorruomo „ c di- 
cendo ò li , doUe le tu , che ftd npttc a mezfca not- 
te te ne uoleui andare , e orti ftai inuolto nelle len- 
zuola come irn fegatello ? e mentre , che coftui colf 
gridaua , io non so fe per noftra ncnnira , o pur <hq 
«gli nc forte cagione , quello^ fconció romore , ò co- 
me Tandaffe, Chimenrtf frizzò fopra di me , é 
diflfe . Ora noti' hanno grandiflima ragione i man- 
danti a doler/? di quelli imbriachi , e maladctti oft£ 
Non uedi.chc quello- falcidialo-, mentre, che egli 
entrò dentro , con fi grandini ma furia ; per imbola- 
re f comò io mi penfo ) qualche cola, che lo imbria-* 
co ha fatto col? grandifltmo rouinamento , che egli 
m*ha dello ? c Dio si fe io dormiua profondamen- 
te . Io mi sforzai fu bito tutto lièto, c tutto giocon* 
do, non allcttando coli fatta nouella , e diili: ecco» 
ò diligente portinaio , il compagno ffl mio padre , il 
mio fratello^ ilquale tu mi apponew , che io aueua 
ammazzato ila notte ;-e dicendo- quefte parole , noi* 
rellaua d’abbracciare , e baciar Chiraenti , ma egli 
olTefo da quel corrotto odore della orma , della 
-quale m’aucuan bagnato quelle ftreghe , mi difcac- 
ciaua pnre indietro , dicendo , ch*io leualfi uia quel 
pu^Co di coli fetente carnaio re poco poi , motteg- 
giando , mi domandaua perche io coli putirti; ma a 
me, a cui non era auuifo , che forte tempo da ciancc» 
parue da farli mutare ragionamenti : e però prelolò 
per mano gli dilli . Perche ne lafciamo fuggir la 
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eoirioditàdfcimminare perda frefco»? chri:h6 ne arii 
diamo noi anzi che fio. piu tardi? e così dicendo prefo 
le noltre- bazzicature, c pagato l’ofte , ci mettemo in 
viaggio. Noi erauamo andati già. vn buon pezzo in la, 
rii raggi del Sole {puntando per le cime de’ più alti 
itìònti,cominciauano -aindorar Ja campagna.-ed io <u 
riofo rieuardauacondiligenzialajgola delrnio com- 
pagno da quel lato * che io'gli aucua veduto entrare 
H coltèllo,e diceua meco medesimo: O vifo di. pazzo 
tu aueui bcuuto, troppo jed imperò fognaci ìcqs» gran 
pazzia: 'Ecco l’amico intero>c fano, doue.èla ferita ? 
doue la fpugna?doue finalmente la margine .così grà~ 
de,e così frcfca?fc pofciaiVoltomi a.lut.difiìrNon fen- 
xa cagione- dicono! buon. Medici, chea quelli hùo- 
niini,iquali hanno mangiato e beuuto fuperchio, par 
poi la notte vedere t miracoli* A me finaimente,ché 
feeuui ierferafenza mifura., quella notte fono paruti 
vedere i più brutti fpettiacoli , e più crudeli , che tu 
pbfòntai, immaginare, e parmi ancora, efler tutto 
bagnato , e contaminato di (àngue; A me non èpa* 
rata fogno, dilTe egl&poi che io tacqui, alquale. fono 
fiate fegato lc.vcneqjerciocchèje la gola mi dolfe, e 
paruemi propria, chV mi fuile Schiantato il cuore"; e 
pure anco adelfa mi (cinto mancar lo fpirito , e tric- 
aiàmi le gamhe fotto.e non pqlTo muouerc i piedi, e 
volentier mangerei vn pochctto, per vedere lei o mi 
potelfi niente riauere . Ecco, di ch’io allora, ch’io ti 
ho apparecchiato la collezione, e quello dicendo mi. 
leuai la tafea dalle fpalle, e diedegli del pane e del 
C£cio,c difilli: fediamoci qui appretto a quello Piata* 
»a rc.cosLfaccndo; j ancora io mi mifi a ; mangiare vn 
paco rcvedendol mangiar cosi auidamente, io gli 
febrfi ccrt’olfa indentro , con vn cojor. di bòfiolo cosi 
Cattò, che tutta via mipareua che egli man catte . egli 
era fiualméte tjiuetìuto fi giallo, che perla paura, che 
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io, aueua di lui , cornea chi fempre pareuaiauere in- 
fcapzi le furie della pallata notte, aucndofòi picflo irt 
boccavn pezzo di pane la prima volta ancor.ch’e'fw^ 

(e poco , e' mi fi appiccaua al palato di forte „ che io» 
poi potcua; mandarle fu, ne giù; e l’cflcr noi due foli 
p*e la r^ddoppiaua. Perciò? che chi farebbe mai que«r 
gli,che Credelfe.che di due.cpmpagni vno ne moriffe 
lenza colpa delBaltro? M a;Cgli cq me ebbe manciate* 
molto bene, cominciò affogdr di feteùmpcrocchc egli 
fi aucua trangugiato buona parte di quel cacio : per-» 
chevdito iovn dolce rufcelletto, c e chiaro in guifì| 
tfiefe forreiTc liquido Criftallo ; che poco di lungi 
dalle radici di quel platano agiataanéte fe ne corre- 
ua,YoJtònji gli dilG . Perchè non va* tu a trarti la feto 
laggiù a quell’acqua chiara?cd egli Cubito rizza toh, e 
itò vetio il. fiumicello,e appallando la più bafla parte 
della ripa*. có grande auidità di bere vi fi mife carpo? 
ue:& a fatica aqea tocca cólaeftrcmità delle labbri 
la rugiadofa acqua , che la ferita ch’egli aueua nelle 
gola, 4 portali,. mandò fupr quella fpugna con molte 
gocciole di fangue,e finalmente iuì morcdofi,fu qua- 
li per cader nel fiume;fc no» ohe ritenendolo io, per 
yn de piedi, có grande ftcntp 1 » tenni nella ripa di lo- 
pra. e pofeia , ch’io ebbi pianto il tapincllo quanto le 
ptefente Cagione ne daua luogo, io lo feppcllt, entro 
alla rena vicina alla ripa del fiume, e tutto pie di pano 
xa dubitado grande méte del fatto mio, per i più lira- 
si 'luoghi e più fòlitari,chc io ritrouallì , mi mifi no « 
fuggire^ma a volare^ E come fe io tenefiì per fermo 
di fftmmélfo quell’omicidio , abbandonato La 
mia cala, e la mia patria, oprefomi vn volontario efi- 
lio , mi fio orain Bologna, doue. io ho tolto moglie 
nouellaméte. Allora quel fuo compagno, ilqnale nel 
principio ;con marauigliola incredulità non aueua 
voluto pòrger fede alle lue parole, difie . Ncfluna fa» 
sola fu mai più fauolol* di quefta/niuna bugia fu mal 
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▼dita piCr-IftJgiàriia di quella : e volto 
huomo i che fé come laprefenza tua dimòllra , e il 
fallare , perlbna difcrcta , a queftc menzogne credi 
tu ? Io ptr me rifpofi allora tengo chOncffunà-còfi* 
porta clTereimpoflìbile.e penfo che interuégano agli 
huomini talbr di Urani accidenti .* perciocché, fc r d te} 
e a me c a tutti i mortali accagiono tutto ‘il di* moli 
*c cofe marauigliofe , e lequali mai hòtiiftteruennc-i 
tO f c racconto ad vn , che non mai più le abbia vea 
dure, faranno per folfiflhne (limate.* e però io nott foS 
lò credo a cortili vma per mia fede lo ringraziò * £h& 
con piaceuolczza'di'quefta fua bellanouella', cgli-ci 
ha in modo tenuti Ibfpefi, ch’io ho pàflato queft’afpra 
via, e piena di tedio , fenza fallidio , e fenza -fatica aU 
Cuna; del qual 1 beneficio io credo che fc ne rallegriti 
mio caualloparimertte. Perciocché, fenza la di hiì fa- 
tica, mi fon Condottò Con le mie orecchie,^ Són cori 
le fue fpaìlejnfino alla porta di quefta citta»' Quelle 
}>a'rolc furono a nói la fine del comune viaggio , o de' 
ftortri ragionamenti . Imperriòchetramédunii com* 
pagni fc ne andarono da min manca a certe villette* 
e io.entrado nella città} accollatomi alla prima olici 
ria, che mi fi parò dauanti , domandai ad vna vecchia 
t>fterta,fe quella era Bolognarla donna mi accénò che 
£i ed id leguftandó la domandai, fe conofceua vn cerf 
to'Petrònió,1lflòmode^imi della città?cd ella, vdé 
-do laóttia domanda, fortemente fc ne rifece dilfe.* Vei 
«mente che egli c de* primi di quella terra,poi ch’e- 
gli,nó folo abita fuor di quella, ma de* fobborghi. la- 
nciamo andar le ciàce,la mia donna, di ch’io, vedédoi 
4à così parlare .* ditemi vi priego, e chiunque egliè, e 
dòuc egli ftà a cafa . Vedi tu, rifpofe ellaiiqiiclle vidi 
ine findlre là : fìlórf * le quali rifguardano la città,# 
xjtrelle porte-vii poco altetto, che fono a dirimpetto 
^àri quel portico? quiui abita roteilo ricco e danaVofo; 
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£B*hrtorfiO d’V-nà cftrcma avarizia, ;-c tn grati 'gagliof- 
fe' ihfame.impcrotchc egli preda a vfura^ful pegnq. 
incendi bene a ehi ne vuole , e chj non ne vuole ; e 
dalli irt vna picciola caletta -Tempre fra la ruggine , p 
la ppluerc di quei danari, con vna moglie , laqualc 
è partecipe della Tua mcfchini-.yita,; ppn adendo altri 
al fup (èruigio, che una ianttceUa , e. andando vedito 
Tempre a guifa d’vnó accattapane . Bene Ha certa- 
jnen>tc,c da amico mi configliò il mio Siluio, dilli ìq, 
ydet)do quelle parole, e non lenza ridere , polcia che 
egli mcifo , auendo jo a far viaggio , coli fatto 
P.ftepgr, le mani, in cala del quale io non auclfi paura 
jìc difummo,ne di legnane di pu^zo .d’arrollo: v c me 
tpe cheto diceua quelle parole , non andando molto 
jLq^tanfó da donde io cra.io mi accodaiali’vfcio fuo; 
« perciocch’cgli era molto bene Vangato, ìo.picchiai 
j>ju yqlne,c chiamai,picchiato, ch’io ebbi vn pezzo.-c 
.compari pure alla fine vna giouinetta, laqualc aperto 
JjVfcio,e vedendomi co le man vote,dilTe.Chiè colui 
/che ha tante voltebattuto quella noftra portarla fu 
che vuoitu che noi ti prediamo danari?Or fe cu quel 
Jolo che nò fai , che noi no pigliamo altro pegno che 
£$0*0 argéto?Deh per tua fede dami miglior faluto e 
più rodo rifpódimi fe.il tuopadronp è in cafa.Si ch’c* 
c’èrifpofe ella : ma qual cagione tene fa dimandare? 
Ì 9 li p.otfo;diin, certe lettere da Fircze, che gliele ma 
jdaSiìuio:ed ella métre che gliele va a dire no t’incr.e 
Tea l’afpcttar codi vn ppco fuor deli’vfcio: c cosi dice 
do, di quouo mclTo il chiauideilo,fi:fermò deppone pp 
co poi, ritornado, auendo fpalancata.la j>prtp,di(lejil 
mio padrone vi domada. Io m’entrai fubito in cata,c 
trouailo chc’l fera aputo allora podò a vpafua piccip 
la tauoletta,e volcua cominciare*, cenare , ,e lam or- 
aglieli fedeua accatp,e comQ.egli iTÙyidc,fattqrni vqa 
grata accoglieva, moftjo nù cq;x U .c?fa,vcdi la to.pnq- 
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ta mia.Bene Ha rifpofi io, c fubitò gli diedi te Jéttffk 
•di SiluiojCd egli fpacciatamente leggendole,^ diffc^ 
lò voglio bene al mio Silniò,il quale m'ha fatto préi 
dete cotìdfccnza di cosi fatto oftiere* elicendo que- 
lle parole, fi fece leuàr la dòna da canto,e difTettiùché 
: ìo fedefltin Tuo luògò:fc perciocché Sparendomi far 
'difcórtfefia,tìón vi voléua fedcr,ptr nicntejed égli pre 
•forni per li panni, e tirandomi,difle/ fifrdi colli : impei 
•focchè per la paura de* ladri, egli non c’c altra Tediai 
'cfhe corefta:chc egli ci tengono in' tato fofpctto, ch-V 
‘non ci.lafcian prouueder delle rnaflerizie, che ne bit 
fognano. Io m’aflìfi,ed egli fegiiito Bcnchè fatua gra 
ta pré(enxia,e cotefta tua gentil vergogna dimoftràfc. 
‘fero ,'chetu fe nato d’onoratiflìmo padre, dotato 3i 
igéntiliffimi coftumi , niéntedinfeno il mio Siluiò mi 
fignifica il medefimo' con le frie' lettele : e però ih tf 
priego,che tu non abbi a fchifo la piccolezza di quei- 
;tta mia cafetta, laquale farà pretta a tutti i tuòìpfìi- 
: ceri . Ecco là quella cameretta, quella farà il tuo ri l 
cctto affai ragioneuole .* fa , che tu ftij volentieri c'qà 
elfo noi : pcrciocchèjòltrea che tu farai più gloriòla 
li J rniàbcafa con degnarla ,tu ne acquiflcrai pregio 
d'vnìanità, effend# cótento di cosi picciolo Tugurio? 
«irriterai la virtù di quélTéfeo,ìIqiialenòn difprezt 
[zò Palbèrgo d’Ecàle vecchicrella. E cjhiamata la fan'- 
te diffe . Lucia piglia la valigia , e le bolge di quello 
ofpitè,e ferrale la entro in quella cameretta, e 1 boi va 
hcllà difpeiifa , e arreca prettamente due limoni p'éi* 
Iftrbpicciarlo.ejglì feiugatoi per rafciugarlo , eTaltre 
'cofe che fanno di bìfogno intorno à cib, e mena it 
i blpite alla più pretta ftufa i che ci fia , cheiò fw» 
cEé perla lùghtzza della ft rada, oltre a ch’eircrnol- 
to r faftidiofa, egli dee eflcre affai bene flracco.Hauen- 
idò io cófideratè tutte quefte cofé, e riuoltadomi per 
"Tàmia o la careftia di collui , e volendomelo intrmii» 
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ita re più'Chferio poteua,rifpòlì alla fui vltlma proffer- 
ta . E’ non Infogni- alcuna di coteftc cole, che affai 
bene fìanur fornici, di tutto quello, che fa di medierò 
a chi caualcave della ftufa ne potrò domadare io me- 
dcfìmo aliai agèuolm ente. Ma tu,o Lucia mi farai 
ben grandiffìmo feruigio , comprarmi con quelli da- 
nari vn poco d’orzojje vn poco di lien per lo mio ca- 
usilo; ilqualé m’ha lì cgregiaméce portato.che que- 
fto c quello.^ che io ilimo più che colà niuna . fatto 
quello c. naciìo li miei arnelì in quella camera, io mi 
dirizzai dj'.me fteftb verfo la ftufa : e deliderando la 
prima cofa procacciar qualche viuanda,che io potef- 
fi cenare^iaMne n’andai al mercato , doue trouato vn 
belliftimo péfcc,io domandai a quello che lovende- 
«a’quantò e* he voleua: e perciocch’egli mene chiefe 
dùe carlini-delia libbra, io mene feci bcffcjc facto me- 
ne dar d*vn’aÌtro,fpclì vn grolfo: & allora allora allo- 
ra partendomi di quiui , egli mi s’auuiò dietro vn 
Meìrer Francefco , ftato già mio condifcepolo in Sie- 
na , ilquale fluendomi dopo picciolo fpazio ricono- 
fciuto,con grande a morcuolezza m’alTaltò,c bacian- 
domi , & abbracciandomi , con vna gran tenerezza; 
dilfe . Oh ii mio Agnolo , che tu lìj il ben trouato: 
egliè pure vn pezzo, che noi no ci lìamo mai riuedu- 
ti,appunto quato egli è, che noi ci partimmo da Sie- 
na. Quale c la cagione , che tu fe qua per quelli no- 
ftn paelì ? Domani lo intenderete rifpoliio : ma che 
vuol dir quello ? io mi rallegro teco delle tue ventu- 
re,perciocchè io vedo teco , e famigli con mazze , & 
altre infegnedi magillrato . Noi lìamo fopra le gra- 
feie dilfe allora Meuer Francefco. E fetu vuoi niente 
da godere, noi-tcne faremmo accomodare. Io diceua 
di nò, come quelli, che affai ragioneuolmente mi pa- 
®eua elTer prouuifto da cena . Ma egli viftomi la (por- 
Òcciuola , e riuoltomi i pefei fono fopra per riguar- 
; dar- 
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dargli megliò, mi dille . Che. hai: tir cómp'eró : qucfto 
jiniafuglp ? A fatica, rifpofi io.; gii ho potuti per- vn 
grollo nuouo cacciar di mano a Vn pcfcatorc.Là qual 
cola vdendo egli, fubito mi prefe per mano y eri die* 
natomi in Pia£ra , dille . .Da quale di coftoro hai tt» 
compero quello maramc?Perchc io,moftrogIivn ved 
chierello , che fi fedeua la in vn cantorie } egli fnbito 
per autorità di Magifirato^riprenderidolò agramente* 
gli dille: Oggimai Voi non riguardate piò in vifo ad 
alcuno? e coli trattate gli amici noilri come inimici ) 
ecofi vendete a’ forallicri come a’ Tcrraraniw Peti» 
che vendete voi coli caro quelli pefciuoli ?’ e riduce- 
te ilfiordclla città di Lombardia una careftia cefi 
grande, come fe noi fulfiriio in. qualche luogo Urano# 
io ti farò bcn’io ueder come al tòpo mio fi gallighi* 
aio i cattiui/ e mentre, che egli di ceua qdcftc parole, 
gittatomi la fporta interra , comandò a vno di que 
J'uoi ftràordinari,chefaltandoui fu co’ piedi, tutti gli 
calpcftaffc.'cfoddisfattoil mio Melfer Francefco, pei 
coli afpra feuerità , confortandomi al. tornarmene a 
cala mi dille. Mi balla il mio Agnolo aucr fatto que- 
lla ucrgogna a quello vecchierello recolì dicendo* 
mi diede comiato. Veggendo io quelle coli fatte co» 
fc,ftaua tutto pieno di marauiglia,e quafi fuor di me? 
pofeia chc’lfcuero configlio del mio valente Melfer 
Francefco mi aucua fatto rimaner ferra cena , c fen* 
ra danari:nc fàppiendo altro che farmi , me. ne andai 
alla llufa,e lauato ch’io fui, a cafa mene tornai : c en- 
trato che io fui in camera, eccoti venire là fanticella* 
c dirmi . Petronio t’addomanda . Ma io che mi-era 
accorto della fua ilretterra , negaua di uolere anda- 
re, feufandomi col dire, che io gi u dicali a. cfTcr molto 
più a propofito a rimuouermi la ftancherxadel viag* 
gio il dormire , che la cena . Auuta che egli hebbe 
quella rifpofta , e* venne egli in. perfonain camera, ai 
- » prc- 
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prefoflfi per mano,có ogi*i sformo stingegnatta di me- 
narmi u céna \ d nieritre che io-lhuàpur forté, c più 
moderamento che io potcua ncgana il uolcrui anda- 
re» Egli dififè gufrùn<tò .'Io non mi partirò mai di qui 
Ino a tanto,cne tu non ucnghi cÓ dTo meco. Perchè, 
ancorché mal volentieri io gli fuffi obediente, io mi 
«onduffi a quelli fui taùfclctta^e m&trc f chc noi qui- 
vi ci fedauamo,egli mi dimadò come Siluio la fa cof- 
fe , quello che fuflc della moglie, e come ftauano i 
Gioì figliuoli Io gli rifpofiiuogtù cola quato egli ao- 
*adeua. Perche egli mi prclepiù minutamente a di- 
mandare della cagione del mio viaggioVed io glicl 
dilli più minutamente: cridomandadomi;cdclla no- 
ftri Patria , e diquè* primi cittadini , finalmente egli 
&ccorfc,che io ora pur troppo ftracco dcPcammina- 
re, Tenca che egli mi ro iti pelle più il capo cotiqucll* 
lunga diceria delle lue fauolc ; e che già 'tutto fon^ 
nacchiofo non profteriuà la metà delle parole: c af- 
fai hencfpclfo ix diceua di fi , quando io aurei aulito 1 
• diedi no.perliqual cola egli fi cócentò, che io nic-> 
•e andafila dormire. Scappolato adunque da quelli 
-jiffamato. couuitò r m a garrn Lo;e loquaccydiquol-.u 
v rancido uccchio , grattato non di ^ibtì -P--'^ 
madìfonno, anii fpafeiuto foloi : Coniai 
►1: ;> ojul >r difauole , ritornato in r. iou uÀc-;;' -I 
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OME più tofto dopo la partita) delti 
la notte, il nuouo Sole ne rendè il 
giorno chiaro,, elutninofo, toltomi,© 
dal Tonno , e dal-lettafolleoitocifo-ia 
ucrchio defiderofo cornofcitor dello! 
coTc rare , e degne -di marauiglia , è 
j^enfando intra me d’effer nel mezzo di Bologna* dpi*; 
ue, perfetto d'ogn’uno , come in proprio prato, fio;-» 
rifeono elenca nta menti dell’arte Magica; e ricordati! 
do mi. della noùella del mio buon compagno , nàta* 
entro al fòno di quella rittà;con l’animo tutto fofpb-a 
Ip.con urigran difio,.c con utiaileaoxdinaria .diligenza 
ciado andaua cotifiderando ciò, che mi 6 parati ada- 
ttanti .-nedu cola in quella città, che, ueggeudola, io 
mi poterti perfuadere, ch’ella fuflc quellaftefifa, ch’el- 
la era in u cri tà* anzi che tutto fufle per incanto tras- 
mutato in quella forma, e che le pietre, nelle quali io 
percoteua , fusero {lati huominì rimutati in loro .* c 
gli uccelli, ch’io Udiua cantare, aueifero mede le pen- 
ne per quella cagione: gli arbori, ch’erano perle uil» 
le,c per li giardini aueflcro germogliatele fronde c6 
quella forza: i fonti ripieni di [angue umano auelTe- 
ro la fimiglianza dell’onde. Per limile accidente già 
^jl^pcnfaua io, che le ftatue di marmo, le imagini di 
ceri dóuefiero andare a* muri , conueniflè parlare a* 
feuoi.c all’altre bdlic coli fattc,fufle lenza moftrar le 
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còfe a venire al cielo fteffo, .calla f'peradeSSólc ere*» 
dcuaefiere conuencuoledircofe m-arauigliofej.eia 
>&® fucila guifa tutto Attonito, anzt.pcr la itempei-ata uc* 

glia, mezzo fuor del femhuto, non auendapotutò a-* 
,iU nere arra alcuna della mia cupidigia,*: tratto pur da 
>v quella uana Speranza/mcnc andaua ogni. cola circuc 
' iiW do. Discorrendo ioaduaque lenza lat'ciar perttigiU 
alcuno, per tutta la città; fenzaiaper come, capitai ini 
» • •; piazzai e arriuato ch’i’ fui.»nidiuna gentildonna da 
lei- molte fanti c famigli accompagnata camminare d’af 
le il £ii buon palio . L’oro» le perle,-.ei ricchj ueftimenti 
ni, e moftrauan ueramentc , ch’ella era donna di grande 

rio- affare: erale accanto un secchione, d’aflai reuercnda 
eli* ctà,ilquale,conlcpiu tolèo miiùde,dide. Pér miafe* 
a,é dcquefto è- il mio Agnolo: odanomi un baciò» bisbi, 

' gjib-àoh sò thè netPórecchriedi quella dònna Ve d$ 
«mono fi uoltò a mc^dicerido v Or pcrthe non tòcchi 
daa tu ia. mano a quella tua madro?Pcrciocchc io mi pe-i 
nati’ ri^cilpofi,falutarc ima do.nnaichc io non cario fca; & 
fpe*‘ foscnuto nel libito limile alle.ucrmiglic>ròfe»ahbaf« 
tco-c fendo il capofili detti ‘fermo Ma ella guardandomi 

;(b fifo dille u Vedi còme iLrico aófce tutta quella, bell» 
i, io effigié^dejlahtfarfantifli ma ràadrie M.Lubretia; Guar- 

l'cl- da come.ciafcun membro. le le raflbmiglia , che egli 
jjf- non no perde nulla. Quella grandezza non difconuc-. 

li io néuoic, quella ibuonà cera non troppo grafia, noni loL' 

f «torchio magra^quelle carni brunc,qucgli occhi.ma^. 
)cn* fn» c uiui, cric Tempro par, che gettm. fuòco : guarda 
uil* quello andar pofato , nheiuoitoli donde uuolc rè*- db* 
e cÓ io offra gradita ; e poifoggrunfe Oh il mio .Agnolo» 

: j3e* formi fono alleuata con latua madre nella mia: piai? 

. gii «edera età molti,e maitLannii allora quando ella, dui . 

òdi ni brando in Sieni;(coi fùo padre, che pór la uotirar 

■e a Rcpubiica ut 4iuiua.nficia: iambafeiadate yabitau» 

,rl< »ellatcafà dciPlacidi tticino abaato Agoftibo,c pocd» 
c J 3 " ° l ■ pofei» 
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pokia in Camollia,aflai>uicina alle mie paterne dà fa 
ed in un medefimo tempo,clIa nella patria fùa, ed io 
in quella città n’auemma Torte d’affai Tcltc^ndf^te» 

10 lòno'Laura, e penfo, che.tu abbLpcrauucntura.dci} 
tito fra’ tuoi ricordare alcuna udita quello nuo mv 
me. V-ientenc adunque a caia a.ficurtà,an^i fa comq* 
ch'ella fi? la cafa tua . . Allora io<* che già per 16 iuo 
hi ngo parlare auea difcacciata ogni uergogna/ttfpan, 
dondole affai arditamente,; le dilli * > Dio mi guardi la 
mia donna che fcn^ji.xagixme abbandoni P.étco hi ty 
in cala del quale io fono alloggiata. .Ma queHo»ch£ 
fi potrà far fen^a mio càrico una altra uolca , quando 
irii .lccadcrà capitare ih'qudii.paefiiJa non manefìe» 
ròdi'irenifc a fc auaic are in* cafa uollra E mentre» 
che -naie rati amo iitqxtetliragionajnenti, andati jn là 
pbehi palli jarriuammo à cala di; Laura;Eran le logge 
bcllilfime con le colónne dmifittc.in.quattcQ: manie* 
re» delle quili in ciafehedow de cantali na nc reggétta 

11 fini ularro della uittpria, ilquaie,. tenendo Je Idruri* 
ciolciroli: piante, co fi folpeie,' i opra' della bafa xlrquel 
le adontici :aucu!a citte ale etili mdfcftr^uolm ente cd 
dò'tte.chcq 1 parcua,^cheatolcflcad,oghior uolaroid 
altra’parte.> Vcdeuàfi-pofcia nel mc^to di quelle log 
ge, di candidiamo' marmo.la Statua di Diana di -ma» 
BOidi p er fc ttifiì m o lii a c llr » ^ o n' ia go nn a, che patena 
'do) Ipirrta in dietro dal foifiar de’ uentijdifcopriua*dx 
lei di Fcpllandofi* parto dello fguardq'dsHai beliaifi* 
giurala quale tutu fnella non mollràua Te fion di con 
rete incontroa quelli. che ucniuano entro' in cafitvq> 
due cani, daogni' un.de* canti uno, c quelli e^ia£dioi 
di qi armo , pareti à che guardaflecia Tanta Deai: meli 
uolto delia 'quale, fi lc.opgciia una: certa maeftà ,• chef 
taritoilaluia ridonofòeui coni érco fidi ulna . Quelli' 
mDÌicauan;che con gliacichi mlnaccialEcro r e teucn-c 
doT o r c c c hi t tefei e’i nd fo a p erto > lemBiailan ducilo* 

gugi. 
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^ugi, cfienpe/Tctfentito la fiera» e già'ahA' bocca. tf 
• farebbe parato veder U fchiuma, C’fe>ptr aU«cntur4 
li vicino aiieilc abbaiato qualclic.cAoe , tg augelli te- 
muto. per fermo ,.chc quelromorc iuflo yCcico della 
J>pcca d’vn di quatti fallì. E quello in che lfc fc ultore 
jnat^iglioiàmcrvtcf^Bqlljcò ilfuo gran.rnagift.cyo, fu, 
jche i piedi dinanzi , in goffa di quei, che corrono , e 
lòllcuati, c quei dietro, pofando, mo^rauàn ypo im T 
-peso grande . Dietro alle fpalle della làuta ;Pea fiir- 
fCM* $1 falfo tagliato a modo d’vna fpcjonca connur 
JcQ,ed erbe»p.foglic,e vermene, ed m. qualche luogo 
.con Pampani., c alcrouc con certi arbufcel li piu di 
pietra tutti.fio.riti . fplendeua dentro, l’ombra dclja 
figura.Cifoittp^ftrcinità.dcll’orlo di quel fallo , pen- 
de aan pomi »i<&vjié<a marauiglia finte vie quali l’arte 
jinuidiofa delbpnatura aucua fatte coli eguali* che ut 
penfato ji^he fc il moftofo Àutànno vi audio 
focato il mattino- coloro, di ipQterdeprfcndcec, aku i)4 
per mangiare * q /e .‘tu anelli gu^rdatjò Con deli defio 
intorno al fontfeilqnale fpingeua le ine 05 d cifra ; pip T 
di di piana , opàre'$a cj*e lento lento correndo invMr 
ogn’yn cheqhiui arriuaua a: trrfrfi la Cete ., tu a- 
urelli detto. jclf.cT pCndclfero dalle 'Wtàv.Q.fnouctìer/i 
watt altrimenti ebofi facciano i i yeyioJU campagna. 
Bótro rarqqoHo&fidi n fi vede ua il firauiae ro d ’At eo- 
itofousrckio c uriofo, con vap ifguatdogià con volto 
di cerno * tirarli indietro, audód.oiM.trouato Piana* 
Jaiurfia%imptbnifta..Mentrc cie;io tutta ( pienp di 
ftuppre mirando or queftaoequdla cofa ne. prende* 
4ia;gr£ódi/r»rho piacere , . LaHra.aunedutafcrie dilTe.* 
eiò.chfe ì’#kÀ4 piàcerc.c.dopó^elk parole,fat- 
to tirare ogpi f Yd Jlft canto, fegrctamente fiòggiunlcv 
Io ti gitllP> : il mio Agnolo cariflìmò,per la làntifiìm% 
Ledafi;Comc> -ftoluiiy del quqle io fio in grand ifii ma 
tiri ore, e a<tuolo(QQine; iìgÙóplcj , ne gii vorrei vedere 
•£.v:' 0 *i A puh C incoiw 
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iticóntt^rftiiiltf alcimo, -abbiti I^>c<h!0>,£ltaPdatj dfc- 
ligentiflìmimeiitt delle cattine ortKfe falftì lofinghfe 
di quella Btrtclla nvóglie idi quei Petronio ,• in caia 
dì chrtu aHóggiiett» 'eternità yìia ^clte~itt*ggieri ftre 
gonc , c delle più potenti di quef&^itt$,tat^i&leyfe 
con falcetti, $ et¥ù fcio le , 

prebbe (òmwWgeHuiìra qtttliu móttdò'hélta' pntjca 
lua cotrfufitì ft ey c Còni ella vedeVft- g ioni nètto di for- 
ma niente rigùardcuqle, ella s'accferidt delle fa e bel- 
lezze, c dirizzatò verfo di lui, egli qcchi , e id‘ wett- 
tc , ella gfinuolà ? coirle lue cavedine , l’anima^ e*l 
cuore, ella lo lega con gli infolutóli-lac^i del profon- 
di amorkdipbi quelli.icjuali o nó fanno amodó fwo, 
v rie fcotìO COòtoftu m i rozzi « vii là iti »,< bdiU iVdbli* ^ o 
fella gli comicrte in fa Iftiodn pecore, ' ó iri qualche ab- 
tro, qual* pili gH piacc,à ni m a lc/on£a l qù felli ; ‘che non 
Tòno pér&potihiìiqualiV'eita fiera pciUi in turto del- 
lai Vita- pQftCfte fon * qi«4I c- coffe j CÈKPftH? fari prrirrafdel 
fatto tuo, ddle qiral pi o ti'tTo offerto a guardarti co- 
me dalla Ventura /perciocché ella abbruna Cònti- 
rifia mente,© tu (e grò età tre; e per i’età,fe perisbtlle^ 
ze capacifsiiho de fuordifidferivi'Qucile co(b* dice- 
va meco Laura affa illiceità dell* mia faUite>, tua iò 
altrimenti ,èuriofo di^uefto'/^fih^pltì tòfto ebbi 
▼ditoil dtàiteraraùdme dell’arte Màgici ^tanto -fui 
iòhtano'daguàrdarelivfehe eziandio (potìtattea metti 
le io mi ftruggeua di"datmi acòCi terribile magtitó- 
tb v ancor che eglimi coftàlfe grandilTimo pregio , è 
brà mattaci Starmi 1 al «tu cto con ' fert gran' fa Ito nel bài 
▼atro di quella difeipiirta; Sollecito £rtalmente,òpo- 
nero di configliò »‘io mi I piccai da lei come dà una 
catena e dettò-fbàcciata mente a'Ditf /me uè volai; 
con lcggierp.tfftì à eafi dcl mio ofpitCye hnemre ch’ro 
me ne andana correndo, cpmè vri pinato ; iòdico da 

me ftelTo.Of fu* Agnobi<ftà 4dU,e>in^eruélfe,«i hai 

<fJi 3 .luqA. i’occa* 
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L’óccafibne fcotaato defiderkta>.tu di. parar canari* 
Toglia. cfa rimirar quelle cofexmaMuigliafc , dRc hai 
coh.gnm>t^mpò difidcracedeuati daWanimodepaui 

re ^ciattciuili.mccàmaipiiqnella iir.prclàdèrcntKi^ 
rocnw ; orachp >eghttiì pno cefi age u olm un t£ venir 
fattoy c alienti da ogni luiìudqfo okraggiouleèla un* 
«Ipicéncmperati., e.onwnalrélxgjofamemc al maire* 
rnòniql letto dei tuo: buon Pqtrhriào^e pnx tolto: iti* 
moia.tcòn ogni follccdu di ncque] la Tua finti cella» 
perciocch.clla ègalahtihajètn^da faporisini, Jcrfcia^ 
quando. ciiandaui a donuarevcila«ti menomo- camera, 
ctmialfit piaceuolc^e;,x affai gcaziofa mence lerrai» 
le a letto, c a{laiianioreuo.Imomie ti coprclc,e còrnei,-» 
l»ii graffe muti voicntieii., «Ila il diirofifó' cdl vedi 
to,duokaadolqe fermandoli molte fiate • da apra! loon 

fi ufi «ùo'ltiiro.i.cieliin icdjcc atigttrioi'E da era dai» 

ròcco. medelì mo qu dir. parole/, m accolta laiaiàyS 
confermato 'ncj la mia Opinion q, cntrardenéfccepé» 
noia finoimffortc io nonowròuai nc Pefròmo^tie I* 
moglie, ma là mia; cara; Lucia loia $ Ia qual^t. prepara-* 
ua^vn pialticcio >a fooi S^norUl vino era appaio ccKia* 
ro coptadmcnte,:Cidzp'ui forti.ie già fi ti prótwcctcua 

if na fo.vnariùaiida dicale, ella ai* eua,vnatìia.yeftic4 

ciuoia l ina tutta tóànraycthctafi ernia. coli imponi* 
lotto alle mammelle, con vna.cinturcttà roffai c.vol* 
taua l’mtrifo perdo mortàra, don qirclk fiie'manind 
biancoIine,cd !infierac>coi pcitoliov tià olgdndd quéi* 
le fuc-mémbrolincy c mahdàltìdo.'i fiaédìi dea-in qui 

rota inia diéicnandacofi<yn'ppco;il-fil dfeile rmc/fi 

ihopecurcofi dolce niente, cfc)e tu:non : àitrclli voluto 
vcdèr-almo , Lcqnahicoleiadaiirando fcUtio meni* 
pie di maranigiia .oftairo colrvmpoxa fopr» di ine de 
difft t quanto; piaccuoJmcntc:;. la mi* Lucia ^armeni 
totqftipof|toià( mfieràc ctd< camiciotto; qk che lìu* 
poriw'Wuinda prepari tuufelicc 4 ‘C pui beatoVo&i^ 
*' i; * C a alquale 
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alqualc tu perni ettcrai,che vi ih etti vn dito f£fo-a& 
lora ella, che naturalmente eriituttapiaceuolina /ua 
faceta mi rifpo fé . Partiti pouertetto fontano quanto 
•piu puoi da me: Pattiti da quello focolare . Pcrcioc-. 
che fe'l mio picciol fuoco t’pggiugne 1 ; tu abbrunerai 
dentro y e niun potràpofeia- fpegnere l’ardòr tuo le. 
nonio, la spiale fole dolci vi uan dei rimenar dolce- 
ménte^ nella pentola vb’ nel Icteo '; E detto quello» 
jni guardò vn tratto .^ofi fott’occhi e rife* cdtip non* 
dimenò non mi volli;partir da lei , infihlch&ioinoq 
anelli diligentemente xcnifidcrato tutte le; parthtues 
e perche dirò io dell’ altre.? jeflen dom i il cap tei rea* 
pelli itati fèmpre fommam’enre cariifimi, o. «ieri doli 
in pubblico guardaci volencicd^àinlpriuatSò goduta-* 
meli con .iriio grandi (Timo follarlo , e colà di: quella 


pce auuti ih pregio pili che coffe veruna sparendomi 
che quella precipua .parte del corpo polla nei piu ri* 
gliardeuole luògo , prima appari&a‘auanti<aglijac* 
chi nollriy e quello che negli altri membri gli allegri 
colori delle ricche velli fogliano operare k * il faccia 
in capo il natiiio fpiendor de' .capelli JFinalmer^teavo* 
fonda molte volte dar leggio, ideila bclfexmr,(è del'-* 
Io. grazia loro lì traggono tutte le VelH,e rimùoùono 
tutti i loro abbigliamenti / e bramano moftràr nuda 
ta lor ; beHcr&a , confidandoli di piacer , piu con lo 

S plcndordellelor carni >.chc con quello delloro , c 
eUe perle delle lor vefti.Ma certamcrc,il che.c.bnul 
tonfalo a riguardare ,nc piaccia al cielo - chcicglrii 
triioui mai coli foz^o efémpio , fe tu prenderai qual 
fixvoglia bellilfima donna , e tofcrale i crini, e le 1 fo- 
glierai il capo di quel naturale ornamento s’clla 
ben firflc coinè quella, che dicono i Poeti, che cadde 
del cibloi partorita in mare^aUeuata fra Pondé./ s’ellar 

fiiffc Venere dico acctnopagnatadalcofa delle fica*.- 

akupk x. 'J zie. 
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-2I0 eciftftìrfdata dal^opóló-de fu’<S? Amori recinta 
ilei fu a ■ pre ziofiffi m a ^inc^l^^cllaffpiraffc cirina md, 
elsBa^fud affé Balla mtì , t fulkfcnzacapelli , dianoli 
jrtaeeTebbe eziandio ài fifO^ulcano :<Toue , per lo 
contrario ,^he- gi*art dilettò è egli arimitar fopra de* 
cHninlù c-er r c|ud ghà^iófo' fplérfdore, volto calo radili 
vfcrfó^ raggi del Solci/'fparger quelli lampi d’ogn’in*- 
■tcftflóài fra fe ftdfi piaceuolmente ritenerli^ per tua 
tfiaggfor Ventura , poco vento gli va in quel mezzo 
léggret Attrite percotendo y vedergli ora incoiare il 
fuo tèloì-eall’oròjór fìcnigliaffeil pregiato - me! d'Ac->- 
ticajOdì- Sicilia, c poco poli tini gaifa che lefemplici 
«tìlpiti'beqcel loro volùbile -c&llòy or di color del citi 
lo* •tìòdcllkbapoy o^dell’oride marine fattegli pare- 
rò Ic'uttttieó^l-iqfttordéirAtabia ti appariranno coit 
eburneo pè teine 'd iri ttitì , tìgli vedrai- con morbida 
(èta con* òtè^in trecciata , ritener dietro àllefpaller , « 
occorrendo pòfeia agli-occhi dello - amante -fnguifa 
di fpecchitt’renderan la immagino ddla-foa donna 
j>iù beliate piu gradita » Ghè dirai ta - , quando tu gli 
Icofrgérai'atìuol ti dqinaeftra-mano riccamente con 
mille dolci nodi , o foprd delle bianche fpallc darfi in- 
preda ‘alledàfc-iue* auretee ? Tanta c finalmente- la 
dignità delia' chioma , che auuegnathevna donna fri 
ornata di perle,- e d’olèrojVfcllita di drappi mollillìmi,» 
r pórti addoilb tutto’l fuó corredo , e non Rabbia 
faffettati i capélli, ella mai.'nc pulita , nc bella appa-^ 
firn-, ma- eglino nella mia.Lucia non foucrchio rjor«* 
dinati ma negletti ad arte le 1 dauano grafia grazio-: 
frfltmaVlrftpérdtìeche'aucrfdo lafciata andar la fola*, 
chioma affai dbteemeìwle dietro alle fpallc ,, d pofan*!: 
dofcle in -fui collo, fopra ad Alba gorgierctta mcrefpa-> 
ta,chc ella aucua,e 'raccoltoli vn poco inftemc,intors.> 
no aTfwieyeon vn benigno nodo fe gli aucua ritira-' 
ti infrito in fu la foaunitd della dirizzatura... Non-: 
.ih " C $ potetti 
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j«toftj iQjpin, temperarla voglia miaj£*C£hfotOTrtc- 
jfe le difesi Mn bfccto, in fui da pò, appunto tn quel* taó- 
,gp , che jpyi affli * ciMlla 5 v ^ioua fegati i.cupfiUi 
.Allora ieoflavnpo ch'etto, la fronte » c riuoliiaGlvQrih 
\di tnè,con iy?RtÌQC!<hi 1 ad#, mi diifo ,o f fcolareiiosti 

li palei d\vna dolcc,e : «r»?c*\yiu®ndy , Guajd)»*ch.<H* 
dolcezza; del mele pqo'*Lempja)p flomacq ditele 
amauffunt»,/ Oh chearrtatp>rifpoflapipuo cffcrqnc?- 
fto.V'hèn mio* che per yn. dive otèfli baci non wwueflj* 
fcet d’feCejiApflb àd arr^ire ippra di cotefto fuoco? t 
di -quelle in altre pia c-epOli. paroip tra fcorrcrido ,Jó 
ftpii, r.eftai miai , fin ch'eli^ {\on : mi prò mite d’elfcrda 
fera vegnente io cauiera coneirb meco,!Dopole qlUr 
li parole ne dilpartimoto, Allora appunto emmez- 
zo, e Laura mi manda apre tentare, V il buon porco c 
cinque galline , c,vn bacii di vin buono, e di parecchi 
anni, La onde io chiamata Lucia,d flì. Ecco il confor - 
tttor di Venere ..ecco il cornbattitote, ecco il vino 
ehe ii^vicne.a profferire: bcrnamocelo oggi tutto, acr 
cioch’egli cilicui la pigrizia, dpilà vcrgpgna.e facciaci 
forti.e animofl.alla battaglinoceli* vettouaglta noti 
auea già d’altro mefticro, acciocché in quella notte, 
dpue il forino ha d'auer bando,, e la lucerna fta piena 
d’olio, e’Lbicc hi er di uino . Il retto del giórfto noi lei 
demmo aiauarci prima, c pofeia alla cena * ttcrcióc? 
/che eifcndo. flato chiamato alla buona cencrelUdel 
mio PetCoriio,io v’andai guardandomi il piu ch’io pp 
tea dalli (guardi della miglierà, come quelli .che, mi 
ricordaua degli auuifi della mia Laura : enon altri- 
menti volgeua gli occhi nel yplcb . Cuocio, mia utì(S 
facto nel profondo pelago dc-ljL‘nferno.Ma riguardane 
do, c6cin.ua méte Lucia* che PC fetuia a tauo.la, mi itf. 
crea u a nel volto fuo. Era giàvenutaja fera, C Bertol- 
la guarda do, nella lucerna djffe. Oh.come j>e» piouc* 
jAdòmaoiic domanda hdp la il marito, della cagione# 
.. 2 v;o | * O ella 
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ella rifpòfe.ì’ha reputo, dalla lucctna.-dcllaTjual colà 
ridendoci Pètronipjrjcphcò , Veraihcntc noidiam le 
Jpcfc ad vna gfcari bihilla , . palcendo quella lucerna, 
che d’io fui lucerftier riguarda lgl£accentLetf|e Iridai, 
c : conoFc£ ifégrefi. del Sole . P.ofphèiD fate? entrando 
a qu<tfti ragiona meniJ dilli:. (!^c& fonò, i; primi /pe- 
rimenti ddiU.dutinaanone.je nqniè da ir urani giurici, 
nc.-perciocchp anKKgna chc.quéfto fochereUti fia pid- 
ciplo.e fabbtica^o dairmana operazione, egli è HcoF 
deuole.<(i .quel maggiore > e.celelierSoie, come d’vd' 
padre lubiiCpuorCci annunciare jqu dio idre li auriìq 
a fac.mrila lòioìnmà ddl’aria per diurno prefagioi Per 
cioccHe appretìo di noi in Firenzcyn fo cellieri) irido* 
uindb^per picàol pregio próleta^-pubblicamcnce cofe 
miracolone della difpolizion del cielo, e lcgratiflì me:, 
e quando è ben, menar moglie v re.^llora lì può com in 
Ciaré vnfi edificio:^© qual tu vuoi altri fhccencLa : le è 
buono m euerlnm viaggio: fe fa a r pro p o lìta £ a t ra t e in; 
mare, ,q fate altre, colutane cole ,'cdimandandoli ioi 
deli*dìto ( di quello viaggio e’. mi d:lì'e cofe mirabili, 
e di varieeagionà£,o.che io ne-auea d’acquiltarc vna 
fortiflìma gloria., C che ione aueuara compilare vna* 
fioria grandifilma > e Carne vna incredibiì ranella , e 
finalmente che n’ut<irebbje,libri;c Petroqio ridendo 
per quelle mie parold; di che fajtrezzfc! è cotdto i n- 
doumo,o come ha nome ? egltè grande, rifpofi io f .e 
vn poco negretto , e. chiamali Diofane JEgii.c dello 
per mia fe, nfpofepe.tronio,, e,’ non ptuvcHcrc altri* 
perciocché egli fu ancor qui da noi ,.e predille limili 
cole a molti , e.aucndo guadagnati di buòn ducati,, 
egli occorfcal mdchmo vneafo , non fo fc mcl -vo- 
glia piu rollo dire .crudele, che ièràrio : percipchc.cC. 
fendo vna volta, tra l f altre, in vn;gran ciccuJo:di.pcr- 
fone,e dando lor la ventura, yn calnolaio,che c’addo- * 
mandaua il Faccendiere , lì gli accollò di6deiaud*-- 
. . da - C 4 d’intendere 
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jd’int'enderè 1 qital di fuffe a propósto a tittfìtiq 1 aridit». 
•*a:. tallendogliele egli detto;e’i cal^oUiólmeflb maJ- 
,no:alla' boriai- c auendonegià tratti i danari'', c anno- 
verati quattro: giuli;lqaalì erano il pregiò della ven- 
tura; eccoti, che gli apparili dietro alle (palle uno 
de’ piu nobili giouani della terra, c prcfolo per la uo- 
fta , dd clìcndoli'cgligia uoltato* il cominciò ad abi 
tracciare , c baciare affai ftrertarwente .* c fluendolo 
d’indouino abbracciato , e baciato Umilmente (e lo 
fece federe accanto^reftato tutto attonito/, perda re- 
pentina uifta delgionane-, c fdimcnticatofi della faCf 
ccnda del calzolaio j ch’egli gli aucua, dille .-Quanto 
c, che Dio si s’io ti ueggiò con dofìdorio , che tu fé 
arriuato in quella città? c’1 giouane rifpódcndo diflcj 
appunto in liil cominciar della fera, Ma narrami il 
mio fratei caro- in ‘quello (cambio, come tu abbi fàt-* 
to a uarcarc delFifola di Cipride paflar que* mari con 
unta, prederà . Alla qual dimanda Ttfpofe quel uà- 
lente indoiiino fen^a intelletto-, -e fuor del locò Io/: 
A Diopiaccia,tutxi i nimici notlri,c publici,epriuati 
ne mcn crudele nauigazione.nC'men- lunga, che fi fuC 
le la mite nu perciocché la naufe (òpra delia quale io- 
era pércofla dal foffiar de’ uenti r c dalla gran portu- 
na,auendo. perduti i remi, eleuele ; pòfei» -che cotti 
gran-fatica ella fi fa condotta alla margine dèll’akra 
ripa,fofhaiido,ò noi aucndo perdutoogrtinoftro atte- 
re, appcna;iiuotando fcampamino:' e tutto quello che- 
per compàfiiotic degli Ìlrani,e per benignità degli a- 
mici ci fu porto ,. rutto ce lo rubaron gli affatimi ; al- 
raudaciadc’ quali-Uolcrido refiftere Demetrio micv 
unico' fratello e* fu da loro, mifero a me,fgozzato-i fi- 
nanzi à qucfti occhi.* c mentre che egli, pieno d'angoì 
lcia narraua le fuc fciagurc , quel calzolaio Faccen- 
diere.rflccólti i Tuoi quattrini, prefìamete fe rie fuggì 
uia; fiche ritoroato Diofauc pure alla finche’ gau- 
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gfctti, s’accorfc della fua caftroneria . ma a tc fola db 
tutti,il mio Agnolo, abbia profetato l’indoumo il uc* 
to: (infelice, e concedenti gli Di; profperó cammino*.* 
Mentre ch’e’.ragionàuaqueftc cofc troppo lungamé* 
te,io di me ft'éflo mirarnmaricaua,ilquafe Ipontanca^ 
niente auendogli porto materia di ragion are, mi p er- 
deua buona parte del tempo de’ miei piacerne pur 
prefo partito della uergogna, gli dilli. Sopporti Dia-i 
(a ne in pace la Tua fortuna, e di nuouo dia le fpoglic/ 
di quefto,c di quel popolo, e al mare, e alla terra, pur 
eh era ni è, che fono ancora ftancodel carni nardiieriy 
conceda ch’io nc uada a dormire; e fubito, dette que-, 
fte parole, io. prelida ùiaaerfo la mia cameretta; dò-, 
uè aliai delicatamente era ordinato da far adozione;? 
c acciocché i>miei faiàigli,conie io credo, non potel- 
fcro ftarc ad origlidre-lenoflre notturnécianc©iegIt 
era (baco dribefoi-il mio lecticciuolo aliai ben ldngi 
dalla foglia dcli‘ufcio,appreffo del quale io trouai fa 
tauola polla , laquale era. piena idi tutte le reliquie 
della pallata cena;, dou’erano bicchieri ragiòneuoli 
mezzi'di uino , si ch’egli non ui s’aucaa metter sù fes 
non l’acqita, eia brocca del uino, dólce preludio.dcla 
le battaglie d’Am or q con aliai bea larga bocca itfeu. 
Heua in parte , ch’egliie ncipbtea torre aliai ageuolb 
mente* Appona éraiio entrato nel letto * ed ecco la 
mia Luciajchcgià aiica mdlb à letto la fua padróna,' 
tutta di roìe inghirlandata , fiorita la fronte:, e auenr*t 
dòne ripieno il feno di ljùcciolate,allcgrafe nc uena 
ne da me ; e pofeia eh’ ella m’hebbe di fiori, e dizuo*> 
oherini ripieno, prefo un bicchiere, mi diede da bercó 
e aitanti ch’io aireili finito di mandar giù tuttodì ui-' 
no, ella con jlchcrzeiiól modo, prefemi il bicchier di! 
mano, e melfofélo a bocca^ ó riguardandomi ’cofi péci 
tràuerfo.dolccméte centcllaua quel poco, che m’era* 
auanzato.ee due, e tre altre uolte riempiendo il bio^ 

chicre. 
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©hictfe^ifaeeua quella medefióu danza di cfaeàucA» 
do: óggimaii coh.granddHmo 'ripftifQ fQliazzQ bagnai 
ta> arac d u* l'ammo, el< coip o disino- v i meati nel; Iot* 
torfcogliettono gli vitimi 'frutti d’amore:,*: fcherzait* 
dx^e.bcu^kdo .-con franammo tutta.quèlJà notte.-! fe* 
migfazaJdeliaquali; ne-ttap^dlamni ó poi alcune al» 
ttqean cjuel te m po' Laurei. per àmientura mi riduci, 
fc cfcn; grande. Jnftan zia ch’io-Ml. contento and>rq 
Vnafcr» alesata: co effo lci:c pt rclocchè, in. gli eie ne- 
gai più; vok’é 5 e A ella non . mai mi Volle Ammétter li 
Stufa itegli ini fu .naeeflatùo andacmt ne da Lmci&fjo 
reggermi cptl configlio fuo, noivàltri menti eh* ima* 
giurati anticbtlì'tftcjdrerò;ooni''aufp1cie[.Làqualeattì 
uenga ohe>nual volentieri confcmilleicham.eiiè difea 
UajrenieotCiriiu-c affai piaccuolmcnteunifcce^fcnte 
p cr>’ paniera dall a fior m 1 Ima .cidi ffc tyi .-fa U mio.ignót 
^,chfc tu tardi;; coracpuirafta tu aUuài.eenato .- per* 
cioccliò egli ci ua attorno* iacjootte; uria certa eóbricù 
cò’a di giouani d^àlto affirc vi-quali^hanno meffoor 
foqquadro la pace di quella città;, cù, uedraì gli huo*b 
mini giacer .morti qui ,• e qui perle piazze , cd è vna/ 
cómpaflìònc f c i lòqtani jfcèfidi. del Signor di quefta 
cittàie prouincia* noji Ja p o H & n, 1 i bt rar d a cpfi gram» 1 
de calamità,e a temerla chiarezza del oqme tuo, e lfeC 
fet* foreltiorp^ti pòtrcbhon agcuolmentc far dare im 
qualche trappolaw Sta fenza penfieri;la mia Lucian i-: 
Ifolì ióiperciocchè oltre a che io perdjordinariò pad. 
porrei a’ miei piacer le uiuadcaltrui f ia.tornerò:ezià-to 
dio piu>to(l?Q per amor tuo , cd in oltre ip non andrò; 
fclo t percioccho > metitcridoiriia.cantQ le inic arme,iò. 
medesimo porterò meco la mia lalntcr. ^Venuto po-* 
fciail di» tiferà, limitata L’ora del uefpfo , cintoli ila: 
mia (pada-cori due mici famigli me ri’aridai a caia di. 
Laura . crayi agnellai cena -gran didimo numero di 
coniiitati b e co 4 m e m «afa «li gran Donnaiifior delia;.. 

Cit- 
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icfr àtdv V^depAnfi: i imi rkchifli mi*, e di cedrò ■ , : e d’^ 

pii iipcio rcfpl* fldorttv jp cui cortine parte eran di broé? 

lo> c*gqg?>di ju^U^fìo^cUu’aitriC^di jtele.ua doro * .e di fin 
jo< gdfioH MfijQidoniafcitii^ieàiipri graitdjjdÀyariQ.fogn 
iG* giunta fotti Jnvq pregio . rQtmllo ora di qeppo ornato 

si di beUifiìmi Tcgrn.i qiieil’altrQ; di CtiiW la? .lutto dii 
hit* • pimo:pni'oltì-uiifi S^gÉuanid’argentàfinifitm^Mlcu# 

[re oifd*.for.bitbpri)y Partb ve, n’aueua d’ambra ift taglia- 
ne' U matóiu^tora/pcinteniim.eranQ fregiati 'WtQjfjxa. di 

pii ptezio(ifiitrie.g^i(sifi:cherflgli>ti parctia bcre f . ft-pej-la 

L|C c.pititcefintffìmecetptcllo.chenon crq póffibHejirÓS 

n* >elli < rii no affai, :« nbb^liati>riccàtn ci)te ,-lC viuand^ 

au* molte* ebcmfit moraT p arar e./! garzoncelli co 

jca zete xicciute,c proni niatcl, rettiti conmioup fogge,af 
nte feiibuente andanano offerendo i preziafi. biechi eri 
-na difiipbrolò vino ripieni; iQià appannano i lumiin ta T 
Icp nula,' e mille allcgrijragionàméti erano entrati in>d*» 

•jc< pòsiéà .fi. ciana a u a , e ri de uà per ogni nno,pdiceuan- 

ot fi imUe facezie*; tjuan'do Laura voltali, /verfo di m# 
L o- diflc. Come ti piace la fta.nzà,ilmio Agnolo* in que* 
nu ftacutà noftra ? Pntrpi;alla quale;* fecondo; chea mi I 
ib pareiforio i tempi i'L agni, e gli altri fi mili edifici..cQ5Ì 
m» magnifici , ebe io, .non» inisuergognerò dire , ché noi 
;cf mandiamo tette d’altre città: dell’al tre ooJe chef a 

in mefticro albviuerd ,rol.i\e fiamo conuenenoIine?i$e 

r i- abbondanti.» e in oltreje’ c’c una certa libertà o-iiofa 

,£ achi fi vuole fiare^e a chi piaceffc di far faccéde.Pejo* 

ciocché e’ c’è frequentemente il .commercio delle 
p genti della Romagna: egli c’è Tempre da negoziare e 

[ 0 per li : forcfticri> « maffima mente di qu:dli»cnc<hanno 

r del gentile: egli c’è una certa xpiiecc villereccia »<jhe 

\f non fi tr,uoua in molti lnoghi finalrnSte ella è nn pia*- 

ll «cuoio fece ilo di tétta Italia . A Eeq uali parole difit 

Il io.rifpondcndo: neramente madona che. tedici quel- 

j. |o che è. Perciò ocj>è è’abcmr, ab tpareififfer mai fiato in 

ri» lUO- 
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ffiogo 1 alai no, do uc io abbia conoidi uttfqdbirflibw* 
tà del iiiuei'é,che io ho fattó in qtutffla^errit^M^io oi 
ho bene una grand iflìrtia paura d oli cfttkl ive - d 1 ’ftlP 
gannì dell’arte Magica^ -Perciò ethèf' egli mie dettò;* 
<he ifepòicri degli h uòmini. morti, percolali fu'pGfil* 
ftizionifion ci fon gran fatto fi cur i. Marche r tfél’fi àtieb 
giiié de* cimiteri fi cauan non fò ulte rimafugfy e fon*; 
ghie,e fi utili cofe.-e certe- ucc dimmele adopradoipifi 
jcia allarouina dc‘ mi feri moftaif: c mentre che anJ 
Cór durante pompe del mortoifoyqucfteiftrCgofletf 
cdh'cioùenili pafii,vànnò a prendere* il luogo nell?$k 
trui fepolture J Io non era appena arriuato al fine di 
quelle mie pa ro 1 e, c h d u ri itrtr ofuggm n f ^an’w n onci 
fono ficuri i unii: imperocché umccrto huoitto a que 
fti di loflenne cotcfto mcdefimo;dtc tu' hai dotto d<# 
mcrti,alqualc fu tutto tagliatele rutto guaftoitenfèC 
Jtr quello mc«o il conuito ^era uniti criàlinep te riu 
Coluto in ltcentiofi (ghigna «amenti r e quali brutti è 
conditati in untratto, foucrchio , importunartieMtà 
srueuano uoltato gli ocelli- -nel tiolto d’un ccrtd , òhè 
fifedeua colila ili \\ti cantodbilquale confufodati’oL 
{linato fguardo di fi gran brigata, fdcgnatb e bòfbGtq 
tando coli fra fe, fa cena fegno di uolcrfi partire . ,M* 
Laura, che Cene accorfc,fubito ùoltafili dilfetDeh ca-t 
to amico afpctta alquauto,non ti leuar di grafia.* m* 
con la tua^olita Vrbanità raccontaci quella tua ito* 
nella, acciocché quello -mio Agnolo i ilq[uale io amo* 
più che fi gliu olo.fr uifea la piaccuplezxa del tuò lctì-» 
cato parlare ;ied cgl-i a Lamia. ; tu la mia padrona ditfc 
quello ohe s’afpctta alia bontà tua$ ma egli nomò 6$ 
iopportare la infoien^a di certi , e cofi dicendo tu ttd> 
pieno di ftiixa fi taccua Ma ella pregatotele fcona 
^iuratolopèr amor filo il fece parlare,ancor che egli 
-non uoleflc. Perchè raitettacofi a federcunpocó me- 
glio,c fpinta in fuori man delira >e come fan no gli 
-uni t ora» 
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©rattirtaWjafllirKlp il dito,mignolo,c quel cliegliiue 
gc a cantere fpingcnd6 in. fuori gli altri dui, e il groC* 
fa dirirx^ndojriiolle lc fiie parole itLqueftaguifa.jEk 
•fendo io giauanctto «andato-, sn Can dia. per al cune 
ityie bifogne,e defidcrando cziadio di uedfcreifamó* 
lì luoghi di quella lidia, aucndola ccrcataautta „ca* 
girali con^peilimo augurio alla Cania „ed.eflendomi 
Sparite, mancato la prouifione del viaggio* mentre 
-che ió,rifruftando ogni Cantone , m’andaua prouue* 
decado ideile cóle necefTaric alla mìa pouertà, arriua* 
ajoja-cafo-infttla piaaaa , io uidi un' uccchiòrie affai 

S rande, fbxfi in fu Un petrohe,e con chiara uocc, gri- 
andO)jdiccùa^che quelli cHcuolcifero uènirca guab 
jlarc un raCTto^oiicefferQ quanto, pregiò egli uoleua- 
jioi Laonde id uoltomi a un che palfaua'dtflL Or che 
^qtLellla^cheiddefttò ?.ò fogliono fuggire i morti in' 
■qufeftopaefe ?. Stà eh cio ^nipofe colui allora , che ti» 
•jnoftri bf n.d-effér glo udhe.c Eoreftiéro: c’ perciocché 
nomti ricordi^cflerein. Candia , otte le ftreghe per 
ogni caoto.uannomprfieando il uifade’ mortile con 
jpje^elcofexxdlft fantró pofeii Lloro incantamenti.-, 
edito aiui.:r< quanto-, fe Dio. ti, guardi, fi da egli pec 
far la guardia a qitcfti morti? La prima cofa , rifpo- 
fe.-lii aurai urà mala notte, lenza pofarti puf voi 
attimo d ora fenxai leuar mai gli occhi daddoffo al 
morto, »e uoltar le luci, anzi pur torcerle, inai tra 
partc.-perciocthc Quelle maledette uccchiarde fi, trai 
mutano d’animale.in animale, com’eilè uogliono , fi 
pafeofamente , elvelle ingannerebbon gli occhi del 
Sòie , e della giuftixja^ e or fono uccelli, pr cani , e- 
pòco poi, <1;! to pi i ; e imo fchc e . allora <, Jean doro* 
empie parole urlano gli occhi di quefteguar dibcoa 
nebbia dì fpnno folti di ma re non farebbe: alcuno*' 
ch©.po.tefle roccature quante trappole tròuanojàue^ 
jtìaléiemmine per i/uiar la loro:difonefta t abbiati 
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c-nicntedimeno egli non.fi' da pèr gjuidttrjfdné drco£ 
facicofa faccenda mai più che la menrede- di-quattro^, 
©al più lei ducati d oro . Oh .quel che imporrap »w, 
ed'io me neera qua fi fcordaro,tc:alcuno nonrefiStuil 
fcc'pófcia la mattina" il corpo ihóèiòpfi i;oinc egli 
era, turco; cpi elio che fili trouafie.raanco, tutto quell 
lo’è Forzato -il guardiano a rappiccarglielc col viìq 
foov- Attendo io adunque intclo quette cotali. cpfej 
non impaurito miga per cefi gran peri colo, an^i faio 
ccndo.vn cuor dii Leone;: mene andai dal banditóre^ 
djflt. oh la, non chiaiùacpoi , cccoiil guardiano appai, 
rechiate.* quanti danari fi danno ? lei ducati la tanno 
depofitati:; ?Mavedi,quel'ginuane;guarda che tu cU* 
fiottilo# con diiigeuzia dapqucfic'jniaje^ arpie cofiuH 
che clfigimòlo del primo gcntilhuont'dkqucfta otti. 
Tnvuoi'la.baia,rion è il vero* difiì allotta ^e datmni 
eia n ce: non. vedi tu u »’ h q om o> dr fc éttat ,• e da non dofw 
m ir mai ? qhe. vede piu d ifcofto che Liticò o ; co Argor 
io fon tutto d c chi finalmcutoì Appc na-riàcu a io fini» 
quofie parole, che egli mi prdc per mano > c^ondufio 
mi a vna certa ca£à, nclla qqale^ perciocché le poeqc 
cran Ferratcii io entrai pelino (portello:; douc mi-fa 
nlo lira, vna certa fianca éhoaueua cliiufo Tufci©, e le 
lroeffoe, ed era tu era fc arar apprcflbdeitf aquale fi fei 
deua vna matròna tutta piena. di lagrime ; e veftita » 
bruhora cuidifie quegli ', che miimeùaua zecco ccu. 
fiui ,‘iilqualee condottò alla guardia dei tuo marito* 
vòninofciuea paura vcruna.AÌlecui paróle ellayman» 
dandoli parte de* capelli . che le 'pendeoatr© dinanzi; 
da. vndato;e'parte dall'altro ne 1 potendpy Fra tatuerai 
grinicnafconderla fua matauiglioFa beltei^a , volta 
inifodifTevj Vedi quei giou anò di farX'Aficio uio-'vigi-i 
lantcmcmèinon aucr penfierdì nulla;rilpòfl,pur cn« 
cu nf'ufi di (opra piu qualcheicprtcfia?xd ella acpen* 
namfodi far ciò che io voicuajffibùoiikzatdfi mi me 
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«>tiòia queIIa"-camtra,idiotìecra;ilindrrft^ ttt'preftarzn'dt 
.'fette tcftinioni * lettigli toddoflo^Àlawit tfottiliflvùtt 
Veli , me lo feoperfe ì pfcifciavch’ella ebbe-piarrto va 
spezzo con g?an fqMecitudine -, diffittft&ntfbiftìl ìc ììì 
jff par» , per <^drnc:fl^<>ndoith^l le ferahi^forkie ih 
fu yno foglio diottri <ec<iòjl nulo interó/ecco^lr-oa» 
tchi lenza m a nei m e «co, ò éeogli orecchi fan v, caco £5 
labbra tu tte^, cctjo il mento faldó‘>-U6i 

emr ne ren<ktiete^t«(iirftóniawfc!a;e a uè ndo ‘dirttcqu é- 

.• C . pa ì®i- c * C partire. 



cofe fon»quèfrc difettila? : Vfldduc^wa:,*.«. W v« 
-gratìde,rifpoiìi e odio ch^-baltìa fai iflmtnftnocalgiòt*- 
iro.e dell’acqua con impalco di vmo^e fri-.ln Mhtori, 
& vna tavoletta picira di^ tfc ilo colette* <tfh e vi fonp 
•auanzate quella fifa rcèfràiì Allofaiell^fcotc^doil 
xap'O .vdeh va’ via pazaiòT&itória in cafH ddftt fii 'fii 

bruiva vuoi le reliquie dó’de tàti di- fùflòibh^ «5 

acis^è wdbto fu^,,mipH<¥ftÌ£fi8:ftK)co 

Venir ba (guazzare qua-, dòtte rtonè ConaertóUOlefai- 
Vé^altro che piagose,* kittetttàrfi^cdfi diertido ,yo*. 
-tab i vnafua fei-Ua;fcgttit&?^a potiàgli ffcM'Olió pè 
*tfa lucerna fpactiMòttiMtfie ferratoWò^tahi& 
-M-vicmene all ùtì •«teAv.tàlcitt# *&*»* vfttó* 
<}ucl lollazzo^di-quel Pioppo , ftzótìqanHootf 


•" *“ * w vhj^uc «M ora quando ìnuatóto gftàU&:4a>vCi 
r°: eccoti venire vna donnola' fe pòrm diritti petto; 
^qiiale guardando fifó tifo.nòh #ii>t<§&àufc oca 
Cbraaddoiio . volete Uoi altro > th'evh Coli pktiolo 
•animaletto > perlai perfidiadbqucl guardarmi mi 

Wmprbopm che^cofo-chèttrifoiTe ìiKomrata^ueij*. 

itt: • 


la 


3 a notte .'par la paura mi - diede al fine talito ardftf, 
«che voltandomele con mal piglio ; le dilli clic noti 
«ti parti tu bratta bcfticpiuola ? .eh uatù a riporr a»* 
•topolini fimilha te, fé .tu, non Yuoifpcrimentai* le mip 
forzo adeUb adclfo ? che nonri parcr.tu-f ed élla^Utt- 
^ra.allora * voltatemi le fpaUe» fpariorlaki: ne. uiandò 
guarii che egli m’entrptiddofl'o- vn formo fi grande, 
-che altri- iiìon aurebbc faputo troppo ageuolmenrfc 
-difcerneiieichi di noidue, ehegiacevjanio fo lfe ft*w> 
, 2 ! morto. JS cheXeoza fenfi-rimafo;$e-aucndd bifogrib 
-4’va che: guardale me 1 , rad »’órtì & ndato altro ue : * 
•jilettlcp&wntoiche i g:dli f canta«dfi-ifeeeuana lapac- 
«e della Joor guardiani ctfÙQmtot4:dQftami,tutto pie» 
-di pdurafvlme ne andai dalqubl còrpo morto , elcita- 
.t© ilveld, e accollato iUumeU guardaheoii diligerv 
^a : e^merttre che io niiaraUegraua » reggendo ch&* 
ìnon li mncaiia niente, qt^llarnifohinella delk-m.or 
glie co’ tfftimoni dcl.dirdipanxii’eiuiò, in camera 
letta, affannata, è gittata# fnbjtamcnre fopradi qu^ 
«orpo,e> baciatoloin finir e Molto ,,cofi con la lucerna 
in mano» li riconobbe tutto le membra fue . Perche ' 
Voltali dimandò di Niccolò , e gl/impofe , che Ibn^ 
indugio egli deflc al bnea guardifttift la fua merc^ 
Ue;la quale, co me prima ebbi ri, ceuyta, ella mi di£fc 
giouane, noi ti r in gra^ialn ofq m m a m c h t e :e d in veri- 
tà, Che pcsr quella tua eftrema diligenza , noi ti duro, 
ino fempre in. luogo degli. altri familiari , ed io che 
per lo inafpettato guadagno tutto mi ftcperaua d’al- 
legre^a, abbagliato in quello fplendor di que duca- 
ti^chc mi ballauan percma.upp Ufpofi : angela mia 
padrona > fa, {lima ch’io; fia : vrfo f de tuoi ferut:.e fact 
cjati'pur bifogno dell’opera mia , come t’accorgerai, 
«he io ti; fon Tempre per lMuito fedelilTiniamcntie* 
ìAppenaaueua io .finite quelle parole , che gli fami* 
-gliari .di caia m furono intorno allcieoitok. quell» 
ì,i ‘mi 
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uraliano* -capelli V( pjioii ^^tauax.^i ro^^Wcciaffó 
i«ycile;tff;iit rf$tf ila.’dci miCfrocQifeo. tutjo fri 


to^c.pado dtrangiHbfMt#««xhtoj4i. eafo^j.mmrS 
c h c? ì p^t top ng o lei ofo 4>£ fc c i c*£ a r m i pii lt^- 

uaiuc yna --pu^^^ywjria^ ftfchfc. mm^A Wnni.,ip* 
troppoittr^^tjic i^^érwmie4?% f§ ^ # 4a m& 
flfclfaiMwfeflaiM, dtefctc Ikitoivvm mmiB** 
■ modqttament e che, io. hprifc WfcHtàUai i e ccp tf arriu a na 
il: morto; c^cio au-eua Igiidi^a^aauajq fiiutitutitf 
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r 577. « . ^ w >*« :ru «rate e e,t .inie.t ft&tajj i nj, pqt. 

~P U t>M i Gl! pista foce occeite ^mò reo .otta d ipooc-'-pu- 
nite rc^ra^fenccl’ciHpwiraUftdi 
impunflimai femmina. hqiwfo «foto q*icfta t ,o niprioi 
»*rro |ieti compii cere al foo^ultero , &>*ncttere f lé 
rapacinmghie pett*di<liij «fdÀt^hifi^edqnp an^ 
raa^£ato ifcn^caoTgioiwttett^h dVna« mk ; forala £cJr 
fiderariffimo filinolo .Xmiqucjti, c altri coli fate*, 
ràmartchi) empieua.il vecchione l’orecchie di tutti 
colorojrhc qtuui arwiwjuar\o. Jta ondeilpopòlojpfc*-. 
ciocche la cbfaaueua dtteriltraiie Ja/v#* 

fieraxrodolti;gridaufliehee]la A&eua meritai! 2umf* 
co-c mitiga uhnoj fanciulli a correre a caia detta .auto 

c * on ” a::1 Ikpidartovlfojqvialc eflcndofi'arpiat* 

donnefche armi piena ihclagrijue, cori: quelli 
piuhmulatn religione, chepoteua, chiamando -£>«*> 

cdTami per teiijmoni, negaii» comirieflbfob* 

^P u l» D tornine- 
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la' Dlkifià piouf<feriM*t> I$i> ritè ^cf*#giì(j»piéf^ 
grandiffimo^lqUalè'g'ià ri ècónuenùtò mecopperin- 
gordtfTimd 1 plagio, dTfartòmarc'dal ppo fondo inferi 
Aò làcòftài anima /cPdi miòlidiporla entrò ai matto: 
còrpo . eìtìttittc cherglr direna ^hefteparoievegl» 
fece uenfe^uiui nel k^25 Un cect® gicàiaae ueftito» 
difacCo^dh le ftarpe-di^ma; e Col capò rafo^q^ 
éendoli piu fiate baciate le mani, e abbracciatele 
ginocchia. Abbi mifòriccnrdiaylrdiffefaccrdotèpàbb^ 
mifericordia di mc^peV-le iklle dei cielo, per-i ’mobi- 
H àngel?,pér glhna^uroIi ^clemeiitiiper i tacici filenzij. 
della notte, per gli argini dello rondini, e per lcàntm« 
Atti dè1 r Nfftg: «tfi-'-ii dell’Est tto . e 


dazioni del Nilo , perii ftgrrtfmifteri dell'Egitto , e 
per li Còbi bali- di tFaro,- òreite adertili vn piccioloifpa-v 
liò di'\iìta,e infprrar im póco:dfiucc in quegliiocchi^ 
che fonò accecati m^feinpitei-iro^riot non io riuoglia-a 
»o per fempre, ne alla terra neghiamo il fuo tributo* 
nfa per follalo 'della irendctra chieggùftnoun bt;o4 
tfifTì m o in ter u allo di uici.ìeoqgiurato il profeti per 


quella maniera^ fen^a Jàltro direi pofo • una erbetur 
alla bocca del mòrto grò liane tre aoltcr;; e ìm’altra al 


pc tto: e po fc ia tt ol tajruer fo rOriertteg etaritamcn-i 
«eradorata la potenza» deii’iHuftrante Soie : j con/cofi 
tténcreo fpettacolo , traffe tutti ì circolanti a Ùedcre" 
un cofi fatto miracolo . to mi cacciai là frali turba, - 
e-ftiito fopra d’un fallò, ch'erauicino alla bara, affai 
ben folleuato, curiofamente ftaua riguardando., che* 
Ime don effe auer quella faccenda-. 'Gii fi uedea gon- 
fiargli il petto , già era ritornato il pollò entrò alle, 
«che *Tffd eri già ritornata l’anima 'al luogo antico. 
RiJ^afiil morto > parla il gióuane , e dice . Deh per» 
quii cagione r pofcia ch’io ho bagnate le labbraeiwj 
ito ali r onde di Lete , c -folcala la Stigia palude* mi ; 

U * .1; riducete 
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fidilceté ùoi di nudilo- por quello picciolo fpazio al 
difpiaccuoi-cuficio'dcH’amara uitaP'^Ion fate uilprìo- 
go.non facci laftiatcmi ita re nella urna (juier-c. -Vile ri- 
do ib profeta quelle parole Con uoce un pocofdc- 
gnata?di&. Perche non racconti TU' alfafpcttante 
popolo ilfattò ratto ifttcroyeiaprilc.fegretecagionf 
della .tua ’ Dunque noncrcdity yx'h’io' poflìi 

con li micHncantiinuocarc le furieinfembli /e- tor- 
mentarti l’affacicatc mèmbra ? Pòrche egli udendo» 
lè minaccéuok parpié^rizzatofi di buono a federe iit 
fu la bara* e uoltolial popolo , prèfea dire in quell* 
guila i lo< fono (lato tolto da quella che uor chiama- 
te uita per gl-’inganni della tuia; noia ella. fpofa; e sfor- 
mato da ; verteno fo beueraggio ; lafcioty con violente 
prcllczza voto aH'adulterò fuo ilfento letto ina tri- 
moni a le. Allora li gentil moglie r tutta diucnutaal- 
tiera facrilcgamentc,è con efiicaci pacole rifpandco* 

’ do all’a ccufe del marito ydicetra r che Tgli fì' parciui 
dalla Vérità,il pòpolo in quel mézzo ragghiaua,c chi: 
fintcndeiia in vn biodo, c chi noli* altro .vna parte au- 
rebbe vollttrr , :èhela peftìma femmina fufle (fata in-i 
freme col inaritoaneiTa coli villa afoncr rare ?, altri 
diceua y che «ohm ora da- predar diede alle .'parerle ; :e* 
menzògné dèquelrcorpo mòrto ; ne alle prclligie di 
queU’Egim>o»inaàl giouanc', con lo 'fise parole-preda-’ 
mente- tolfe. .via quella contenzione*; c‘ fpirahdo- di 
iuiouo piu j^rpforidamehtc;!foui darò, dàfife-i? ui datò 
indubitata ch-iàrezea della- pura veriràxi dirò • cofa*. 
cho> alèun di uòi non ne in t ele giammai, e dopo que- 
lle paro le,additatoo»i, foggi unfc .. Percioc che . le vec- 
chiardo ftreghe defiderolè delle mie fpwgliccrasfor- 
matólt indarno piu vokc,e{lt do» coilui lagaciifimo cu- 
llode del còrpo mio, non. au euan potuto ingannare lac 
fua diligenza, fi n alm entcyau cn dolafo tr erratlo-o 1 n vi*: 
profónda fonnonoarcilaron mai di .chiamare il mio-/ 
oliali * I> * 
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èomCjffift tuhto, chelbfrcdde miomébrà obbedifler# 
allc.lor voglie; ^rfaqual coli' cbllùi tiittà veramctè, 
ma hiòrco^ffonna^ucndo^Lmcdcfimoaioftie sà-za 
faperealtio.riazatoai fuono .del annue fooiarrcak* defr 
mendo, coli coinè fanmtKombrCi ancòr.die le puirtp 
Ctiffcr diligejjtèraientpJjrvatc^dc ocr»i(iaAidrLpei]vq 
pie ciò l< pentii gio.'ijOTjiriui gli fu caglia*©' ri naiÀRvejgli 
©rccch^èdin mia yeccfop por tòrco siibrutcormacelilo/ 
e. ii cngionyche nal là mancalFc a quefto ingannayfor*. 
mando tin poco difcera in quelli guijfà\. eh Borano ld 
troncate parti,amifurja glicne-rappicchro no. *!e orbili 
fta qni il po u erello y annoto er in do il pccgio; della iu$ 
non- i nd udir ià, irta- del: Tuo fhi Inuim ento ito paurirou Io 
adunque per» coli fatte parole, xieliderando. chiarirmi 
s^cglidiceud il uerdymi uoliì pigliare il narfocf cdieglj 
xm cadde^jiioHìmr toccare; gli: orecchi , ed egli (cotc 
yen nera: .ve mentre cinti: onde» dita;e coqlefife guntù 
datare ió'era per cosi fatta ni ara triglia botato dattuU 
tu jcireaft ahri ogn!un xrepaua ideile' rilà dei fatto 
mio, diuenu to tutto pieno d’yif liidor frcddoiyfimend 
{campai il più torto potei :fra i piedi. idi quelle brigaci 
tede trouandumi'pofcia e fanzaTo re echio’ ;’e fanzal 
irafoSetofi ridkaloyncm rnai;piWciri> midicdcyl cuore» 
.di marnare a cafa rru a . Come piÙ3t(dfa&Àmbrogi& 
ebbe finita la fuainoùcllade brigatelpiencdi vino^dp 
nóoubfi. rifòlncttano.in ri fo ,fo il ere fa i o li bc ra 1 c -cno n» 
recando can.thtcaciò di chiederdà bere,» Laura imi- 
tò. il fu ©parlar, uerfo di -naerdomani ò il lolonne gioire. 
nOynel'.quale furono fittiti i primi fondarne ridi qiSe-3 
Ita citcàjnel quale iioi, con allegrie gioconde feftq ci - 
sforziamo ogni anno far gl ande onore aU’affHto deb 
rifa* e.lcmpre cerchiamo nuoua «naterùrd’àuer don- ' 
de ridcre,e rallegrarci tucto-qucl- giorno.. -La «va proi* 
Tenta- cerio fata arrebr parercele pur allegro^ e Dio l 
voglia , che tu riero ui qualcfae.vcofopiaceuoIe da ter 
ja z. a itefld ' 




SECONDO. ** 

fteflfcfàn <?io££cl liTto ^?rnoCpen£^Mif|*io qflòr a, 
e* laTa fatto lìrtuailoglià : e nel uero io uorrei riitro- 
uar ui i'od- 

disfaccile . Dopo lequali parole, per ammonimento 
del mio famigji<* , jjqyale mi fqc^jiqtegdere ch’egli 
ora alta notte^ffai ben pien di uino , mi rizzai da ta- 
uola e^pettfadànchniólUìa Làuta yronlnon fa Idi palli, 
mene inujgi ucrfa cala r è come noòarjjift^Mo alla 
frinii jpjsa^ilKpercroccH’e’ ttaeliai u|j»r granduli mo 
•YÓntoi d'qi/iiipbnfcdbluirie* di 'n»ÀWra‘<lftf^>èr eircre 



•mi vóinir tfcHikcnmtbrho al invici o trelgmhjdbti groijì 
kux3 mi nij.i; quali faecuaao.fi fcotiriotiwnorcàmorixb 
«queìla paftajcnn io atófi*. cMa* vofrarmo reni filare :<b 

' ÙL : a*» j . _n* 


•aititi iloi.e^i me. niiiflin^amentèiTe/noit'fcnza cagione* 
paratia ahdl&flàrracrndoli filmi ladroniiLà-ónde-tra^ 
tomiida'eàlitocibiopEmi:colrcllo^C!he per cacali -b'ilogi^ 
«Deaoróoogtloijpe laàJcitrStfdu grò ?afia-ka tali irlo cacciti 
pé<p dbff^*efyioìraiaéòu,n afiréom; fecon <fcr che itnglmo?- 
.aatiloomebattiondo: incordo alla pottadànroocheiiopriè 
•là rei ci Ixnfi ctc pàftffi e da .c&ejjgfcd iadfimjtte dii nàniorc 
•pémcjtrtiiar^fttlà^fiis mcneiactbft^i a cala chiamata 
-tupiapohd firhitnaxtfapcl-fc lVfcioitLitto fiutato, £ tui 


ròàTapjrbàfciair^'ititóiontrji donerà pÌjAoiitttì\, co offe 
iciré aucaiuio'iiibaotiEtGf 'Co o Ltxaiodmni^? in^ificiàmbibo 
-del \ ’à» odflo na ali? £màone';r preftiìirente entrato ? otìl 
•kwdXi^ipa3h'addwmcntaivr.D c* cimi , or.:.; offe* 
«olb^atd ioh ih sub •? - h 

libìtb iibDCÌ oi‘rij esk-Ì « olichhc intuì ’éi x mSfam 
lilayxb 'ioui onòicnon; orpr? ejcIIe r.tollfc t ?».rvic 
tnh t ocmn£i.'iv:s io;: 3 ti: «.chili; turno xiii .4 

aho, d f vi 
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Jtjf gì ^poni^Ti o;TiIiol&nxJ 

r^f l'jiioil oi OIDI! ian oi: Jlfgr. Ij^WJTf O^eYctxì '3 

' i'j D‘Ef , IpI^ I À‘8iI^i^^ , '<>|lQL fc,, ì j ‘ Eu 

’ »TÌno<Mfun pq «oloicqdlcùpbT ofjo<J . oltoafiÌJfb. 

0. 6 iru lab 

-e? cb icsrnim > 'cniu ìb noiq noe! jcRb/j.jJo/ì ni! r. 1*0 

.» - lavane uà JaJ rolTcggiaiitie.;At»irora-prc» 

.Jpi tfioin mano le cerulee briglie rdcMuoi 


o 


i u uofaticóiìfìcriyCiEtu^alJcgreziRf diiut-r 

r. iti à mortali . I : ejic eatialcaiiaipér lociei^ 
p lo e !gi è j la iiatt^'tpltQ mifdaiiao fictj di 

i iqtu&é;: mir. xendena cpl bhiaxo-giarno; 

quando • che ,-lai ricordarira dciyornicidio; dette, ptrfw 
fata notte imiuciiadi mtlie mafi penfiari litigo oul 
dbrata. la mente w. Laonde tirate <x mfclc gaio bfcpe agv 
gauignate le ginofcchia con leiinibccciatc. nja#>»fa- 
«tendoraitnful lettor* foprr dcirairdie,piàgeua à’mai- 
ramcnterc gii mi pareva uedcrdicorio circondmftafj 
egli n»b auuifsma d’clTere imprigionano : già afculta* 
tia la crudcl fé n tenti xbhdehnaninmtfiàdte morte ,<p 
sgià m’dmmaginatia àueré ri mant^ldo;jd'intorno : e 
Jdiceua «beco mcde/ìuiQ a bGihd iati queligiud^cc co» 
conto manfti eto y cotanto amico, cotanta jiicgJbéiiote^ 
il. qua le poflà liberare uno che La. macchiata* nclitea 
guedi; tte cittadini h Quello C adp'uque. qitcliiugl 
gio ,ulquale uolca qucll’oftinato afirologofclthqim^ap 
il clic a eiTed co fi gjoriofò . ! £ móstre che ialoqniquiL 
ito, c Jìmiliukkrc parole . a caldr> occhi rpiingetrade 
mie dhauuenriire > ’ìaudij intorno. aliVfoo m gran 
Itomoravo inqnclicr . je/ip-jio alcoltaMav: chociò 1 po- 
tè lfc cflerc , tutta la «Uja4riOT;rwbkfcltein^ 
ri : e due di loro , di comandamento del bargello*- 
«idiomi le mani addoffo , fenza ch'io facefli difefs 
alcuna , alloca allora mene menarono fuor di tate, 
c alla prima Ura da, che noi arcuammo, tutu là città 
iCr , a corfe 


a 



tj Eriwzra. ^ 

«ojrfcTà rtrraoec,xi tìriiifo:à>fe§fiitor«trbeitoh^o,cfrf 
me: ohi era pien;di mhnincbmaq racne> andati! col, car- 
pi* batto f misiaficto 'iteti centtordellaifccrraiJgur guai*, 
riandò alcuna uolta:co/Ì3pcr^ra«or£bi r io rnbccoi-fi 
dhràaocofardtgnaìdi nmwuigii* *p quello era; cKcifri 
brig!ate/che m'crano igli non tiene erp 
albino r che riop ilroqcoitaiFc dello cil'av Qr, quandi! 
«oi aucmmoin guiia aU^ufclfrpohc«.-'fdnnp,ler|>rbd) 5 & 
iioni , peb impòc*àrqjha|aodélgraiide jlddia/ctTcu-itc 
tuttcle pedate y>c aggiratoci per-iquànti cantoni n’érà, 
io Atì-:C£uuiotro in -rooghicra ^dinanzi r. aj tribunali 
delbogitufloeia untoaii.ei» retto , a luogo alcuna:, che 
ttQ»fo%«lHu3B® rii gftóò chi diaua abbracciato alle 
colonne vehi h'[fpen*criaiftc ridile' fiatitele molti'fi 
■ jnoftifaaan ni ezxi dal ieri neftrb; j t>£piti: etan fiipcr. ti 
pglchi v»« bntacralaiidaj>idità d bi li ed ere ,.ch’e' nofc 
f arena 4«Tip:pcrciàia»c,:<fgIi ne ftimaficro pericolo,^ 
difagioralcuno ycpoCvia che ogni 'unriìlDBdtjfu.a(rett- 
rato,chi qni, ecciti meglio. ch^i potòua ì^elfotv 

dddiicnafco li icntroyin jguifa rihoia- barri mxiifutfatto 
fermate;, inqanzi pdoiic ri? fedoua il prendente della 
giuftiziq >; e gli attribuii ónoraùhuonitot della. città* 
£ alloiriidl jlxmdisore impello tri letizio al tuttp il pò** 
polo; a.mddoandico ìiCìtò ita ccufa tare* che propo» 
■néH^la càvia] fan c «perchè i mi uecchi o ne a ndatoi'ene 
ifLvnittògo jcamnence /domi e trfleeficpejiràcrov 

e : u^uto;daimro ilpopoIo^P'-d&ia cfaeiegliebbpyatl 
jucccrin (uml orinole^ e '^rtólin^fieftxguilàiriiiótc 
xie&icn^difcràiiffiqir Incat^tjuolla theió. itìtedo 
porni riattanti in iquclborigiorrtov ma riguardate- la pay 
ce, erfxmriéaerii tutto la ooftraoittà., eguale, tdl 
Anco cffenipio le ha ad arrecare gran diflirn o giouar 
mento: Egli uic^dnnqirecqmicniMe, pCrlo miteni# 
mento, per la pubblica dignità), Soft ogrd maggtoi vdfe»* 
ligenza pr oxmeder c* -eh ciò lpei« ita ©n ribdièibah'i 
-/ìOj jì I> 4 ivr.bù 
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Ina, e inaiato iittta : qù^aictteiijlcU%ino<«en|«iC«ìg« 
-dollari làboSmncuoic p« i fiottici di: cah ti jcqtad' alièni* 
■«a ki| e cglj- ne fia '■ pdnira foaérani «Jtìé * «N ? < peniate 
giày-ch't io,mifiaperprioqtrùumicmc rtibiSx adrioU 
crtidéiir ; c contro a. qudto ero pio, e federato! logorio 
*>rupofto,come fupet<v>àìle notturne guardtc.dt-qttcs. 
ftycitri^ric* crccìq ctìoi l^riòn^per:yigibntifl^nio:dic 
fin^cpofià inflolpàtt'l«i«qia diligenza .. . Io viaao* 

Cwmeicò.ajdUh^ab Ui^raic<qucllp^a firttoi di notte fè 
ddin cnjte vi foirexifaperfi';. : andata ioradimqae 

li paco .dopo ila cnc w morde v minutamente ricèrcSi- 
dò' tutteilc parti .di ^quella cinàyjtòmi nrennc'wrdittb 
q ti cllf iniqui to£ò giouaòdxó'iailpada ignuda^ pec cagai 
cantcrfac camene giàigbiQcrnb afuoipicdiitretiurtiiim 
brodoIari.di>fangilfc *-.ché.anoor dauano it rattizzimi 
tìrainazxati per dò fiiacntdcfifllmc mani. Porchdògli 
ptinco»roa crka meritc;dalbL fua crxTci cu z a,.Tu £ oixfpai- 
-si 3y r ia ptlptn cdlfére il Uifio giUndclpegU- entrò linaipalb 
•<rlie oolaiduue égli è liato oafiioflo edita . ia latteo ma 
per diuina. proavi eii7^4laqn^lcjianlalcii akunfaiLo 
trnpu nito* ! ahat, che egli ii’ihdi. fchq Icappolalfc per al 
cuna felcéta tìirada j'afpetcata la mattina ìq prouuidi 
tjhe egli furie - mena Co dinanzi al uoih-oilluftrifltmo 
conlpcttab Voi aiiùte;utì réomacebtarodi, tante ocf 
anfionfiunieo pnefo in Étti fatfco.uprcolfDrcihcdoyda- 
zc adiinqufe da'fen tenacia U aliante m ente ^ótròcara*. 
Jflu$ilqtial,e?datb ni tLicHtoh 04 eli et f uffa» oftt o jci teadi*. 
Kq,io à&cohofca dofijghiftdv éofi Unimofiai} chautà 
«»on ha Tei creile che noii non iopumfic.coograiidiffipu 
•rtiaféiperità. No piu taftacfihe! ferma laromdcl uocre 
Ìi-£ ero. afeufa tote, cheiibncdofimo hajudftqre mi £&■ 
■re intenderò, chc*gahwid©iro.’nfp6n>decc coda; accana; 
iofccdttinclafli, Machftpoteua iò per allori fare al- 
ittfo icfcr piangere ? ne ^ruiifpaaéntaiid per h»ia;fe tanto 
lUcc^ha^eiraccufiti^quaio faccuaiamac chiara co- 
si d p vi feien- 


' 
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fiòbnza.'Pur feriti: adórni* l^óiercc del cxeiaJSa&ach 
«nero: al petto ud^ii bib> ardito, e ofikfpolì’ioì Hb.mol 
tòrboncv^uanta àfiadifficrlc aianp^ diofia incoia 
pato d’xmer dàtxr:itìlatobrrebasi?pi di titacittadiiii^ii 
«onfcfli.ii;dcktraitpc^tancÌTneiic^^érrui>d cc«v ancorf 
«h*«’di cadi acco* k o ta nta/inol titudinc 1 a faa in n òarp» 
tda.!Ma lé p cr/uotb a a^aiàm ed; r® i n p .paugdrctbkubr 
Micaraentedc paMebMdrèi^hmUonóduln^ ‘ 
ai> eoe car joon! mano , che iàBnb'iiupericaltf delia uè* 
**y non per;raia^oif»iirmip<jnfoM «àfoidìànb wpi 

Koàcuoicindegnatioac :x>a'tonrodbièoi^oocgfci<ièiii 
JST^nbs ppockol-Pcraocchè «o urtando i cwfcca im pea 
«à^kdetro- di ficrikciimE dtcafefTcnd^àfltfii Bon coi 
Hqa( in no ri t>& fifoni i negaxi qR el 1 tip-die: io: odrafeo ef 


^ucnao. già- per -pari, 
««tigli antllidal chuiuiìelid^ the^Dia faVegtbon 
ttopwcio con diligenrii, è cominciado g^iiico a dm- 
liberar della r emina della brigata ; dicafa 9 imo: fìr^ji 
«oiktilo f.C4fc : TTaag^or-pep(oru inoitaua gli al tricot 
fuetto parole i iQm ^ionawàatìuitia mo nù-Ùrqtsitpfe 
«oniadlcgra 6 r©ntc^ucfti d«^fm^lioi>i y ògnoihdeiM 
«igni ùikà-dilgombriil uoiiro -pcttorcon latìpadi- igiiMg 
da ini mono non lì neda- altro elid Aftga«i.ofWbgiaceMÌ 
4ddo^mencicodiaiinòglr la jnòrtef ; diirablcìTe db»»- 
lèare ila r^mefio coft ile ferite ì/e p i iòta &*ótnct>eitt$ 
fel u re fic uri tj -felhon rcrtiarràin^ofabliiidofàaiJ; ^ 
ficubo •‘>Io.co&<e{fo,pictofi; eifcadihi p che pmla iulo «ai 
di'far; l,Viìòìatdi bànn gen ttìJwtc m'ó^ 5 de" mittofpitC 
edÌMnedtp{fefoPtc dii b ita udn* *jh’k> bollico -un pica. 

»iw1‘bv.É4*M<*4ji . • t • L in; 1 «• 


i 


#4i ; ine itpifo foPtc dubita iidpi-qli’fo nolli co ; u n pie» 
tied pugnale, diiio per co fr£hf pericoli èia nfatndi 
pòrure aifcu& tote eaaiav* Spaurire otóribat- 
7^41 doni. 
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tifcggcriti tutu; le cofc * c raccomanth'hdo il 
mio caJamitofo cafo alladiuina prouidcnaia j Qpnn-r 
«loioxni peolaua^chc la Jpro natia, jim^nitàfoprag^ 
giunta, per li miei pian làida una damai' tene rcx-au, tuo, 
uefic, da maggior par te di loro adaunp mi (cri cordi* 
dellamia fuCritura à io.m’abcòtfi^auerd&ito-ttuteoril 
contrarie» e «idi tutto ripopolo non ri geco Una onà* 
pai dèUo rifare j^uclìa,cbfc r f»tiipacue piùflffauoifttrad 
eo^erròi, ; ebeU mió -buon iPétronioì «bio pató,- ;C 
mito ofpitèvnonlndt^ nttmofdcgkrfl^P.ercbè rad*» 
doppiato il ranéote,die«ia co!fiì tra no d:Quefta è ad ki 
qv Cria fed £Pqu afta è Ha carità;/ ia^òfe tema è jqntttoà 
OCca efee ib .per rktfcfosm <o cl jnp> ; olpitc Muro}** q 
Dòn cada , mirdrupiuosi o peri toio della: ip aJatf 

batta J’aucritii ìmaUcato ilaofitn difendono ve àìefftrni* 
auwKato,chdc|lifi r^eìdoliatmjadótibm; iea«??nwir 
ricandomi io ;p<ur coli fatta man mot eoe b tbuenir tj»v 
vendo per. Io, mcsxio ifeUapphux* k u na-donna-tiettirài* 
brUtìo x co un pi<lciolfancnrJdo;m;colia^Etttta piena di 
lag rune, appreso della quale mna uéc chicr ri! à dlgrojf 
fijpapni;uew4^bòriIrnatieo romordi lei , dollpionger 
fccc efcdo fosxo Pedina * fcanpnd o amcnditepprtat^ofr- 
f bni;racni 4’vliwoi^natlcd , dubitò amuatctgli «nifo» 
foiritopnó;al:«talctto.iico|wicia legato le ttyidiwd 
ciclo.larocnteuolract e g r id amarao, p crìa :pu lattea pii* 
«jper Ilo cornane lakcio^djcll ? gioanirà:;abbùtóconv- 
pkfem dà qnfttÀ, giouant * tagliaci a pezoi iridegnq- 
fcnèntffj abbiate ita dòn cor di a-dcl la j n o (tra ned ou aire q, 
Jiqlla 43oftcavfpUwi4in.e£del idami d nolkojfocco w-rite,* 
.qtiOtto p/cclód jf*ttGÌAillQ(, ,pri u aept> rt^duoio più? en eri 
amui; d’ogstfiio jfcwne; dateci al m eno.il ibllazsOv della 
jieq4ws r A«ol^ngi»edi'«ucft6 fcelòrato, ttite lacrifi 
j^ps^iaUe tuottccik^iecalla^uhblica.dilcìpltna. Dà» 
k parola iiTprqfi dfite dclliguifti*iajn pick 

dille?' Delia fcellera iezzajk 
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LOI^B'IR^oT 
<|uai f t deae' con feucmàwdnplodiòJif^^ 
nonaucjrio dubitanti ucràina yned]oallo:#ctf ideilo» 
Fha commetta, coinè «he egli donla»rtieghC;ì n©np<j>-b 

trebbe,tmlendd;anrhcnegaHice^ ttÀTR&ff fcfca pu:kg 
tserittianb;* c qaeftoè v eh ci .noi <ccf dwyno: dipta p tìtof 
<hi furon^rèotripagriià-fi gpaitda ftéahterìxve^did^ 
(ta cofaxhe egli non è>4iewfìdiitey chbvfld;httòiwàttb> 
Jo abbia aittittaxxato pergidaam *t>£ gagliardi^ £if 
Onde egli «i da fpiatne' ifliero < io* tot dienti :i che^wft 
vi accovgerète, ch’égli non ter a f<d wé? In <rofa.' citta biiw 
ti in quello;, che per fòpcfòffl i h «p egli 1 cn do ntói ph& 
furonefi ‘Compagni, a ca^dne, cké egU :f^«b à trititi -ff* 
»ùaMfoddamehti r qaeftafbfutià-faéiai>f. <Nc ni andd 
^uari dopo quéftd paro1e;cheiwvaciHÌWÌtìi.d i ft'tttrtTÓti 
d a dar -m ar<t o rio’ftrrrb b orpécpa fffif&iUqu vi * cofa tettai 
mence mi accrebt) c; a n z : Ir àttdopjiì ò id'^teddi^V* I mptn 
■rocchè-acréndo aiHtmrera ogwì tórodèP/Jio: dntfidtfKrtil 
elt mòritedncéro . a Aitami; qotetih dwtróc p Ì&qqalfen$t 
fuomanrraaeni Icorrtucbai» . *ddEò4Ibp pòlbvdiflìf^ 
lAuamrcihe ùòi l]>cttabiU^citpadln^,<|^!^teàllà : ^;p»l 
Turaildbilruttor de imef cat i Hgl i u o 1 v/laTc i a te m i'd ^ 
-&opr*red].ór m omcorohitKrCit^cchè'' contfe ni piahdd 
tto d. un tratto ldilòro< bellài-brtfenia pety-liejwfc 

I, i ? _ • • • • ìx.ll^M^ibÀ.air 


^Slitto 


letadcyvoi maggtoernim^cdiiattjchd'iaxeialla'ttédtfcftii 
iJu coii^àto^Ia/ira^bianda^oipetò^ còma «dò 
vnoìit^'ndéiiiri doHa:guitì^ia r dté te ftefifo sii difti§i 

-pfilfi. Io aoxt a o i bua per a fcn t e-> '£ oifttfe co luti aiqtitfle 
,pareua:fate ih fu cr pcg^idte.apòi'ttì tti 'tfuóifp iftffàtf#' 
«.gli occhi- del jaopoionc&3 ^aftfcrttsètódpetdif«& IdlpH 


tc,coag!attdìflima in Ilari iaaj*ii dttwtìrhtgdff^ aciòifeP» 

re:e. Ucduto al‘*iìh^'chéió : ptire ft^ua-renitcrite^ppei- 

-fami per forza la m sido# mfo^itpéÉt’Òitn ola imifedok- 
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tglr-difco^èrlt: ì-Qj buono :B>io,chc còfo^tiijuéHa’ch*? 
anoiht)?5qqa r l repentina mutazione ebbero lè-iBiemi* 
,ferre?. f e parendomi bffep già ira-i le r g cnc r. ci i Luci fer ài 
<pcr unò delia», ftìmiglitt) iqeld’j nferno 9 inizia «ratto idi 
par uè- ritmarle umieai Ma pimra mrnhn dimeno no 
tfler. quel -oh ftocìcra/nè d u utfjm' era' £ roani i i*a Icr eve m 
♦n’aiu-athodotftmephlfoiogid c£priin»r*<on;je parò* 
te;co 'ft'etTd i]u ella >ni^o uà-i npmagóic., Perciò ccfaè 

. ticorpì nuircildi><|ftet7jii ere. h uomini. craponòndido> 

. «Ùii,ma c re - orbi. co. legandole hi ix memoria 
<ieUa pallata foca- fn’nwi«^>ftrua ^ sfccacctóaxi: spunto 
ih' que luoghi vqe’ q>i atrnmi pareua. auer>Jficpa ili mio 
pp^naiei A Uoya lavane» ->J ihfcacugftuaia rdfal npv di 
lóro aireùn.riterliw^le «foni* pezzo j tutta fi diedék 

■ aicnu'C'diicr^sg la. rouefehia àlicgcesca 

i^mftlhna;ifàr.fegiyr^altt-o,.ogli eta:loEmcièrcn^ 
per no n crepa re-, Jpdtó&h mam ai firn chi ca cati inmi 
«1 lag ati ir»; un mardi^eiwia^'e^nardandòmi-hibJifD^ 
fgòmbrarohla piazzi /Maio; come -piu tòlto ebbi ri*, 
fti olla quella toltro,f.imalì'freddo;noii altrjmenti,chq 
iciofcfli flato una co 1 q rroa* 9 quale ima diiquelleUa-* 

- tue della praxitd iJflCptiift^ltaiparucieflcrcitojcnaio* 
fe noti all ora'; rquiiTdo-il mìo -clpite da me £0 ricucir* 
ne,il quale, perchè io di<mwuq , pran gc ua 4 1 e. Un g hioa;* 
xauaiprèlbmi ppr^ftaìib-,aqtfor ch’io glielnegalfi.coii 
Ùga <c l e m enr e>n iòle noa * Ter o rri cn c • raenòye per le più 
foli Curie ftràde^q pm fegrcrti ichiatìblin i,’che potè 3 mi 
ridalle a enfa lira-, doue ilTnèglro che, egli Teppe, mi 
A credi' a <^nfolare;marwón'mai potè intinto, che egli 
tóft leiia Ili dalxraotfl,tiha. f «^ta iodcgfaàcionc , che mi 
tt’era, perla ricéinità' fagrorìaJy troppo altamente pe-* 
liberata*’ e méntre che noìcp^nirdimoxaaaanol^ due 

gentflhu o m ini de* prl m rdellu r città^tó.pni)blicoj iri ait 
«tiro ^la nbcfctietrennerosed entratiànfcaEi^cióuquaef* 
flè parole* cercarono termi dabxuojeilxoricep.utQ 

fdc* 
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«igtì mi fhlféìeeitd ftnfca rfipitnétddf fedd.ilfttìó òfyl 
te fcógmmnjdomi per la' ìòléne.illcgffczfcà ffidródief 
nascita /ha uoluto* ehHo ila Cellule iògii'c'Phd 'gfi'ùVa^ 
ttfsttC ora mi uuoidar lt£é£id i diiìèrfftfffadttfcqucU 
ihiapfd itit (Taa fefóftvra udita; Appena àueutod finite 
<fWeyar , ole,cheI>etróriio,fftttofi arrccaritùtto qtìfcl 
losche fateua nicfticropetlauatfi, prc forti p e r rt àllh^ 
n« códuffcalla mù* vicina ftàfit che Ui aUCfTe / Por<?ft<è 
iófehifando gli occhi altrui, e quelt fórche to&effe 
mimtCuà>fateicato,Wmfc rheglió pdtdMtffóttóttMtJf 
inicopriuàjne-coìtié io mllaualfi , ne córte io ftìi'^a 
fdugàflì, ò menrtornaflla eàf*per«Iau*rgofc«ff gt£t 
àe,chc mi;aueua tratto fupY'di me- dòti mi ptiote^fla 
tdrtornar allafantafia.*c co fi g(iardatdddógrfttho> « 
accennati da ognuno, pieno di fdegnó he-'riiflrtìart» 
scafa;' Eauendopofciacó' affai ^reftezia ttàgugittbj 
«pialla poca cenagli Pctronid, impetrata agcuólmète 
kcctia da lui, ine fcVndai a d^rmtarc ftadwftt'Mctwi 
a giacere, mi andava riuoigendoper la fantafia i pafc 
feti ttauagliipcpinfino a t^othcìLuciajinucd&mctfa 
«.-dormir la padrb-n>,da mefó ne nòne. 4 maimòltro dif 
fimilea qi!dla,ch’clla foleUa, nó có la faccia allegra* 
non col parlar piaceuóle,md col uifo arcigno, ;pbn la 
fr6te pieft^di.'crblpo;»imida,! e fgfpettofofiHalotcnrp 
mi dilfe.jlo ftefialo Conferò Raccordo, ió ftéflfa fono, 
llttta'la-cagione delio tu at tabulazione, etra* tòfi diftf 
nOBfl.ciwtol di cuóioye porgédomelo feguirò, prendi 
«he io ti prego,préndt la uedetta di me perfida femi- 
natami ega che-maggior fifppli^io merita il-tnio pcc~> 
eato.fà melo adunque f«rtirc:ma n6 creder» però y che 
ioti abbia procacciato ilolo nta ria métequ effe' !mife-i 
ria. non piacciaia'Dio, chepe* mia cagian to patifea 
un minimo trauaghore fealcuna roilina pende fopra 
del capo tuo } rimuouafi da to.e uenga fbpra di me: ri-: 
fiorili col sague mio ogni tuo dano.ma quello che i<*> 
éOÌ fui 


•'ili 


fi Icr^BSRlOT 

fare ìrt.almHxper mi& tóìdt&fft&feft fc*lt 
1«ruat;ò in tua u er g ogna;, ; &1 lj^a-*pi j&£p « ai Sftfów 
naturai niente cqf ìqfo id’anrfcnde^Q ©gnl/cafe v <iefi4j¥r 
«o4p^9)VrtK)^pggi. di frfp^JtomeÀlfattp filile pok- 
Q^eito aÌ 9.«01 q vntàotifòvo dimoigli 
£] Wji, 6 .troppo .a*d; f O.il W #»$ hai* rtc^atp^ *p?*r 

cioGGhé PglÀ ti fl^geJtJi>tagii*mle4oi roillftpstoàlpré* 
g^l0'&ròj^nienpn.tgtn«^fifefi#^ptirrt9fifjhé»<»l 
*he baita 1* tua delicaWjqjbitììfA^p^l^ 5&éjftifrtfei*t 
filici ^fttR^Ojet^,ii>,c/ucllolpaift(>ipsJliij^fQ».^ftb 
cbpiGpfe (la data <q v* fc& dà toooltriaumiadiitti 



«rgdwQ ad, alfe u n p « p «^ « 4 1 o -a - 1 e . me de fi m a orbo» 

• che tu me • l 'after m d ftì ;* oogiura m <3ri$©i che tu atte#* 
peg fatiti mai. po 1*4 4 ci tori n do pW fa* mfc uti l#nia ,- ift ; ués 

t^^techeloinccttp^cidiQnftye.c^trarioal'pnH 
rnv ifcftittttiifcsftQrcpuQ iajc deghe ,di «olia le frnétivi 
gita^ioniiic^ofì laHri&dt qfoéftp p afflare jp yo i Jìc.ujP* 
gtì oociti i a X>u W •erftF'Wrt u j pfi*t 

kiilaMadbiadìbidine tu twfc*fe 

Z&xnl toiyl*data,ftn*iigià rfÙnieb ui&alJégitt >4«tfe. - A to& 
tipricgo^tarita p axie o<mo, * dbr jGo ùtrn la pòrta delta ca 
mera ..acciocché fé p'ee 1# toast e biadicela dqlpdrà 
lare fusilli dir a *jo!nottic<ommetreflVquakhc ghinde 
fe aitdòèo ,-<ì djex to : q u cftp i molla la! nòttola nell’Ufcio, 
«■puntellatolo molto bene^Ja tufcfcuao J3tq/juà,figit* 
«atomi arobel c mani aUòllo.to^r bairaie rimell^uo^ 
cc mi di i&L'Ia horpauraào trémq.a dftfenjwirc gJb afeo* 
fcrtwàeri^jio.bii raì:<apri.cc»ora)yiucl«c^prbfofldt-&» 
crtti delia oda padron-a-, mai pigliójé* fidanza «li- tc*e 
della dottrina»» tua .. ilqual^,-ioljtc4CÌlf.ualorè de’tuoè: 
maggiori * dopo il grande 'mgeg*ròJ$iaoendo qualche 
patte di iàccndoftio > ccrt\nioriié.hai co rio. 'cinto bfod 
de dclfan'tlo:ffieiMiiosjJj«j:o;<iucU«itdunguc , che io. 

coni- 
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comnitfttèt'ò^ntf gl’irttlmi pretbtdij ìàdl ftlo?*c?igio(b 
•petto, io ti prego -, che Icmpre nnfch’iulb ritenga; c ri- 
itora con la tenacità del tuo fapere, la femplicità del 
litio riferire’. Ifnpérciocche la foi^àd’a motel con ia 
jquale io ti fono infolubilmente allaccia ta-conflrigne 
me, che fopra tutte l’altre donne la conofco , a farti 
"ogni cofa palefe..' Già faprai tutto- lo flato di nollra 
càlàigià intenderai ! fegrcti , i miraceli della mia pa- 
Jdrona yalki quale obbédifee Tinfe^rio , fi conturbane 
leftellc.fono coiiretti gli ipiritri , ferirono gli clemen- 
ti-: ne mai- fo -maggior proua con quella luaarte., fc 
non allóra qiiàndò amorofamcilte riguarda qualche 
leggiadro gfóuanèttò .là qual cofa le luole interueJ- 
nire aliai Irniente : e al prefente cll’arde dVn gioua- 
nC:ilqualc efomrnàmente bello edefcrcita in lui tue 
ti gli ìlrumcti, tutte le macchine.Io udì ierfcra,iò l’u- 
*di co quelle mie orécchie, che fcil Sole nó afrrcttaua 
il Tuo cbrlo,c nò daua có prefica: za luogo alla notte, 
tepo capace alle celcbrazion de iuoi iiicati, ella il cò 
pierebbe d’vnà càliginola nebbia, evcllirchbelo d’vna 
perpetua ofeurìtà. otóàuedo cóftei védùtò ieri,ntòtre 
ch’ella tornaua dalla meda quello giouanc lederli en 
tro a^gna barbieria, ella mi comàdo , ch’io ricògliefit 
alcuni defuoi capelli, iquàli £che il barbiere gli auc- 
ua tóndata-la zattera, erano'fparfi quiui perterra, e 
mentre ehè io còfi'di nàfcofò gli raccogiieuà,il mac- 
llro fe ne accórfe'i e perciocché noi damo infami già 
per altre^di quell'arce, egli mi prele per vn braccio.e 
dilTcmi vna carta di Villania tu nó vuoi rcllarc ch.vìtu 
pcrio del mòdo, diccua,d’àdar ricoglicdo letódaturc 
de capelh de poucri giouaniPfc tu nó te ne rimani, io 
nc porro richiamo a corte, e aggiugnedo alle parole i 
iatti,melTomi le mano in feno,tutto adirato, nc tralfe 
parecchi, che io di già ui aueua nafcoltudopo la qual 
cofa.elsédó io- già giàdcmcce affanata,ricordàdomU 


^ . et # ? R p 

Ira iiìc della mia padrona : la quale 

adirando&£$r,pgni piccola coirai fuoldaredi mol- 
Jtp^g^p^penfaHA, di fuggirmi.* ma l’amor ch’ioti 

difgombi;arc quello p enfierò: 
ycr fld^QCJvar^f ; ca|(à co le man upte, accortami d’vn 
4 <hc c.on yu paio di f orbice tondaua certi otri di pelle 
di capra ben gonfiati . Perciocché quelle tondaturc 
.erano. bionde,e Umili a capelli di quelgiouane, io np 
ticplfi parecchie; moftrando che fuUcro di colui , gli 
portai aUa mia padrona , c coli ella , in fui farli fera, 
an.^i che tu arriuaffi da cafa Laura , tutta conturbata 
falfc fopra dV-n certo tauolato > ch’è.fu la piu alta par» 
tc della cafa; itqual luogo ella , per eficr comodo al» 
J’arte fua,vfa t mafGniamchtc,,quan<Jo vuplfjtfc di fc r 
grcto qualche incanto- c come prima yifuarriuata, 
col fuo falitp apparccchiojCllaXpicgò la pefiifera hoc 
tcea.'quiui era dogai ragione fpc*ieric,piaftre di me» 
tallo piene di non conofeiute lctcere,quiui fi feorge- 
,uano delfe naufragio naui mille rimatogli, quiui fi tto 
uauan deieppltivCorpi infinite membra; di qucllpU 
nato, di quello le ditale di molti appiccati per la gola 
.i carrjofi calli-più là era vn’ampolladisiguc di morti 
d’omicida coltello, e da vn’altro cito ftaua vn tcfchjo 
d’vn’huomo flato da cruda fiera diuorato ; Caucndo 
dette molte parolc.fopra tutte quelle cofe ui fpru^zp 
fu acqua di fontana, latte di vacca, mele di mòti eci- 
dio della ccruogia,c aRuiluppando que. capelli infic- 
ine con molti odori gli giteò ad abbruciare , allora 
allora,pcr la podelli di quell’arte, e per vna vecchia 
violóni di demoni collaretti da.lchquegliptridc qua» 
]i fmnauano gli peli fi cnipicron di fpirito, £andaro» 
no,c douc gli iraeua il pwz.?.p delie loro fpoglicja ol 
tre forcata méte fe ne vennero; ed in ca ni hip .di quel 
giouane,pieni di dcfidcrio d’entrar dentro -, frlceuano 
quel rouinio dintorno alla porta , allora quando tu 
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altCtto'VApoJirpn^i >1 eing^M5o d.allVfciftità del% 
'oQ^etcnQbro^tratr^fHQ^^l^BAlc^.wni.oIamefl- 
te,in guifa dello ftolto Aiaee/n òn com c-ogli già i n vn 
beane,? di pecpremcrudpJiAi y pia aliai piif, vaiolo fo- 
rnente p*f terra '^r&otri-di capra; rt-ac cioc- 

che ioti. porcili y lenza chctu falli macchiato di fan- 
-gue,pofcia,chc tipaucui/ammazzatò inirriici;abbrac- 
ciar noi) tome omicida, ma come .omicida,; lenendo- 
mi io adunque beffeggiar dal piaceuol parlare «della 
mia kucw,le diUL Orsù jp poirp adunque annoverar 
queftaprirqa boria delle mio uijrtù a cóparazió d'vna 
delle XIL-d’Erco.l^^.ò y^oi quella di Gerionc ..cito 
aueua tf e corpi?, o yijoi,qu<;l!a di Ccrbc/ro che fi ti p- 
uaua trpVap^fucndqaiiMn^zzrati tre come lui ». Ma 
come ip; volentieri ti rimetto .quella ingiuria , per la 
quale-tu rni hai (arto Ilare in vt anta angofeia , dammi 
quello ch’io vo cercando con grandifhmo defiderio* 
-moilrami la tua padrona, quando ella fa una di que- 
lle maranighe-lp.h.Q yna. voglia ch’io mi ftempero,di 
vedere vna volta coligli occhi miei vn fatto cotale. 
Benché io peni? oggidì ai,che.nc anche tu nfi fia.iguo 
rantolo fo ; quello, che certamente la proue, cjie ef- 
fendo per altro poco vago do matronali abbraccia- 
menti, tu m’hai concotclii tnoi occhiolini^fauillan- 
ti,con coietti capelli rifpUndcnti,e con quella ridere 
bpccà,con quelli amoreupli bafciozz,i,con quelle crii 
de,e.odoco>lc mammcllcjfartomiti in modo /u-ggt'tto 
*e obbligato,ch’io ti fono fchiauo # e voIcncicri,c dime 
tintomi hoggiraai della mia cafa,.non mi curp , piu, 
pur penfo, di ritornamene ccofa alcuna, che ioante- 
ponefiì a quella notte. Come vorrei, ri fpos^elj.a a qyc 
lèo,il mio Agnolo poter faziarda tua voglia; map gli 
ruuidi c calumi altrui unendo ella 1 animo tempre pie 
no di follccitudine , e di paur^c cofiilmsta-pgni voj- 
ta,ch’clla inette in opera di qucfti/iioi.fi:, greti, fuggir 

E a lem- 


ut .oi^i%.:ro 

^ertìpreil coTpCttc «dìdll’é 'brigate , ma 'io pòtporro 3 
fcniò pericolo alla tuahthieih , e" offerii ata Foppor- 
**unità,dcl tempo vedrò, con ogni diligenza di faziar- 
11 pur chq come io ti piegai nel principio tir fi) con- 
-tento non nc far parola* e cedi gaitféhdoTuh Còri 'Pal- 
tro ,'vna mutua voglia , ne fe partecipe con ogni mio 
uacaggio delle dolcézze di Venere, ed entrato pòfcia 
ne mici occhi, ftracchi, già per lo ioucrchio vegghìa- 
rc, >n dolce foriho ,'mi dòiHtiij fino 1 che Iahottereh- 
deffe al giórno le pompe fue.c in quella guifa,cona£ 
'fai mio follalo , panarono alcune poche notti, finò 
che vn di,fra gli altri la Lucia tutti affaritiata ; c timo- 
• rofa mi venne diccndo,chc la padrona.non profittan- 
do, dcil’amor fuo còn' altro Mòdo, che con tjucfte fùfc 
arti, fi volai a la feguentc notte trafmuta’re in'vno vc- 
xello.e in quella guifa volarfene iti grembo al fuo de- 
fideratoto.pcrla qual cofalo mi mettefit a ordine,fe 
bramaua fatare il mio appetito:é tenuto eila ftalfc 
-tre, Ole quattro óre , io fui con cheti palli condottò 
Vicino a quel terrazzo di Iegnime , ch*ió vi dffi. di fd- 
Cpra,e giunto, che io fui laffu , ella mi fece^veder per 
una certa feffura delPufcio tutto il cóuenéte. laprf- 
-macofa ella fi traffe tutte le vefti,c aperta una fua caf 
fctta.ne cauò parcchi boffolctti : dell'un de quali le*- 
'-tiatòiTie il copcrchió,e trattone certa «n^ionc.pofcià 
che fe la fu rimenata un pezxo per le palme, dalla ci- 
'«na del capo infino alle punte de piedi, e attende? par- 
iato un pez^o di fegreto con la lucerna , fi feoffe coli 
vn pochettordalla quale a poco a’poco fi videro fpun 
- tar prima certe piume, poi nafcerle pennesi nafo di- 
tienne^orcenciofi , vn becco 1‘vnghic appuntandoli fi 
aondnarono,finafmcte ella diucnevnalfiuolo, c ma 
dado ftiorrvno di queftio'urlf maninconofi, facccdo 
proua prima del fatto fuo, a pòco a poco s’alzaua da 
“«errale poco poi, lcuatafi mari4*fi mife avolo per lo 
- a cielo 
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gioiosa me iWàtatMa parolealcu^mn^ 
fio wobU^p marauigha^parcua effe® oani 

cote - eh e Agosto,*) fiordi ,in e auomtnre baiar!! 

dOiV^hwn^ò ftigpflua^ ji^jrQpicd^mi.pm.voW 

CC 211 ocelli. puardatia nm^-r-A * « 



^«Colìalame 

PWg°.l^^#b^»et£à«efl^or ca Cono 

eji io fruire* n^ngolat dell*, tu* a©uiooc r e 

fami parie d vn poco di quella itali yujioneióo tc J« 
eh.fggiopcoic eiue mameUe,la niia dolce^U c& 
qlta irremunejabil benefìcio» obbiigaucinperpetuor 
quello fch.auo.e fa di gta«j„. ch'io pò© rók.puwS 
&iuw«o»coMe fe QiotleeÓ;te(fce, gli a mo ìifi 
4e».AJi «fi mi ti^i(ciui^.;eJb*^rWQ amajiu: > £ tii 
nu 4* wie Udì* con tó^aafa^ercMiotce Beile 

fJmcrè? m yi < k y V > ilK ‘j on ^ ru ‘ àmiti la me te e, mi 
UmereOTcìdiBpWflabo^oiieflea^tti,!^,^,, 

pofcjajclic cgh fuflèi4iu08Bt».vefieilQ Jqiunicitojj.* 

wedtcvio^loraaole^ljjpft wRvuoaa Dioicofiigua* . 
jwo.siìijecrtn i.aofioc thfio aiielR le penne acpMic 
■Pi* potali albumi Diróttoli deio 

SLl^rdF^ — M^nim me neyolaifi.aimiou 
dolce mdo.-io tigmro perla itau e nodo- diqudU cuoi 
colepi quale tu mi hài aUacciat* 
n|pn vorro.nioi altri, elic la jr>ia ìuebiaiwijh'o ciux-ft®' 
fojna tijrti gli altri penfieri » .che come io Aiffi. wftito* 
^«S^}te^ n e,idt^ar cale vn rrar d’arco 

^m(?n^.^cojn^bftllp^e;to.nw fefteuole amata figo 
MKWt&otóM Voo affìuo lo, e che è 
paggio* qiiado ymiicptefti vccelhtci entrai» qual fi 
vogliaicaf^Or nojiXo vediamo floi prendere co ogni 
foU.QCitudi»q,e appl^r^alk^^e.e farli pagar quel , 
f ^.nxiportunU^YQlLQrninacciano 
t«u^ la mo«c loro?ma <jaeUc,di ch’io ju’cra preffo 
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che dhnenricato di domd$ìdartf * con eh» pafòL?;b’iti 
qual modoytMttomi leJpdnrie, rftòi'heì-ò io all mio etf- 
fcrc ? Sta di.buono artiMo J rirpos ,, ellAìche < tuwoqucl- 
lòvchc £a: rr. cl*i c ro, i n s b rix»- a ciò,io il fb troj>{jo:benc.‘ 
Perciocché ^ìa jni a padrona ^frà>mo&ato tutùe le 
vàeVlequali;poflÌDri(>i rtò^hUoruirfi dtnòoao ritotv 

chfoltabbi* fotta 

quello p<n ùùborèihcpeltó ktì porti, an X a cagmac/cHè 
ritornando tfla, io le pofTamlnidracteffofejxhc le bi 
fognano; -Guarda adunqiiétpft cheppie ciò là* «fon che 
ftiuQlà uiatcria fi próccuri tòsi g ra rt> dà far'Pjfcrtd e$ va 
poco gancio cmclTo conpaftcccllb foglie d* A llofcd 
uell'accjùijC -dato b c re, òfat w fi h a'im ori da * nei re ny 
dèli formandi p^imai'é pofGiarch^elt’ebbe^q^^eccM 
fe più colica ffermatOy entra taleHc, cbn gronrbùru dfi 
rórc^f teatro fùòwnn bóft 

fòladi quel birci' mtìo diede 5 ;- ilqtulc^ubico^ch’ie 
ebbri paitédo’ io b prima sòbrie fiato, e baciato ifcptCM 
Sa^c&o bifbfie faùoramle qdftthUw Qui ut ipogliuM 
mmi Tubi radiente cotte ir ubili , iihnifi le «faoi-'aflàr 
aaidaméie*e cacciato mólto bene di qu cliente* m&>* 
nelbòpicciai tutte lei membro ', epofeia batte ndoOf* 
qiTcfto »<c obqucl ÒKkdio^per^ltfgran brama cfetdttl 
aura dtuolare,parcdomi tuttàuia , chd fulfer diudriu» ^ 
àbDdaèihlqmi 1 ninna piuma apparili*,' nirrna pernia h6 * 
ifpunÈaiu: anzi i inicipetifi4n^'oirauuno;inqécól^«^ 
lamia p eli e:** induro u a in cuoio-, lediti perdendo* 
lor numero fi inceppauano ìttufla yff^Fiia tolàc tfli ol-- 
tre doUe tcrininàua iifibdell^rcne* calduaviii pSrtOo^ 
chipt accoda, la mi* tàccia dittennetoutriffimaje teffu- 
g 3 ,il nafo s’àperfcrlc labbraf crefciute in carrtÉynté pé* 
aòlananore rorecchid^iu c ftito deridi peli, appura-! 
tefi^rebbero fconfiamtfrite.-ooff ^ótedo pSù; la Lucia ; 
mi vqdeuà crefeer tuttele mébfrf, lequaii pdr'póVierv ; - 
ti di faluie,mcntrc ch’io attdaiw canfidcrandó, io mi 
oliato r^'-Ckoi'fiw ;b t 3lhup fiinfoiòl ’a^Oai ‘55 
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f C fi° rfi A d r Cfl * r v efn ^f 1 ^ itD n5 ** vùifibéoèttoj bra in ni 
hello Afincf: .(iella i^iióltofa mrualcua 'rammaricare 

ciddlia formale della vo, 
f®^ 11 che io foltf p&kcittjtpmra' fcr 

lo ^tl.vkimal ^arte; delle labbri^ ccma/andr ox> 
cfai^oft *erio ttsttétfo tìgardafiiddla; tqcttamètc ma 
J^coiixjuidaa* M^^Uoicome piùtwfto mi Oidei» 

lìffónrp,^6 imponimi marni 
grid^adiiifcraitflUiiàtta mia, io ^disflutaSarpaurat 

^ 0ntó ^a^hanno »n^dm»irto-,«4*fimigli2 

ia ma) manco male è 

agcuol medicina iùpótrà inedieattr. Itaperd^chìL 

l 'S >fi ? 0,c ri «***Mi «M miorbciw 

nrefti^riWc^^ a^a folkmorto i' Mae conati prim3 

buona^^^cheiiprèpa™ 


ir capo, c fóoicrffo;e ragù ma ndofì/colT frar me< la tem- 
perai bruendo al mib dó*o accidente > 

mi toijlar a»fòTtfftaÌla mìtfeaaolio , doneeTi 
c^iaiid co- Un f al tf^dfTfttì, i ! quali era df'Petfomo osnU • 

t€ P I C Ì 1 ^^ - * ( eh 3 tacito©: 

naturai £ ramebbA ^ki fei'jwUiwh^ii-^w; 


\ 


IDI^B /tR HOT 

fcgrcKr^itttóttà-dcdlia:; fede? qncl^fltvtili wiolpdiafreà* 
3 io,accordato con l l , afioo à^l»IlìiJd3tltó^tcra^^t^do che 
io non tògliere lari i&biada frappatemi uidono ap% 
profltmarc all* mangiatoia) ebfc»l«*ndo< l’orecchie* 
4 JieprioiareraniQ languide!, e pen^kmi^ midiodcita 
parecchie coppie di’ calci delle catdue <r fr.cacciabóuii 
«n pc^jco lontanò- dajquelforxoyd quale aucua:datri 

10 conie raic<mani aquel ftii^ UaleotOffotlìqrftliriff» 

ja dinanzi . La ónde mal condito! flutto* fola mè.n|| 
arida ila in fvn, canta della HaUafòntentiiey che tea róo 
H cfl o 1 jp ri p e n farla la inlblenxia de «vici toThpd'gtii.er 
delibera uà-, che.itènuto il giórno^ tWQnóatQ il :ra^» 
proprio elferc, di.uendicarmW/a^raidelihiaxauala 
lo>e’ miucóne uedutoràttaccdto *.ùlMlfid<mha!,ichè 
eflendo nei jheazQrfofteneua la, tt J»t e dd pak.o>vn itali 
beijnacolet!to > enti-Q alqiiale exa;x /Spinte roiCacrànnn; 
jfijifhe figure > il'qiiata era flato dl'frefcp (tutto Idifrofcr 
inghiplaodatftU Pcrchèio.>j:^iìpfciutA iihuonotaiu^ 
tor, tutto, ^enadi:fpQrttnza7mixif^UQ\ptódid’iiiirii« 
ai* edti qùdla pmgàglwrdia chgrip.pcfteua^ allfigai» 

11 .^oUoV.e tote' le lahipra infnotf ,cercotf fcdii aggiu^t 
ghere qUakh’ama disilo tofe.^CpmouoUe lq miat 
ifiala ratre^men tre tdbeiio Unii fpenxolaua^n- m3ofai 
miglio, yalquale io auBtu dato la e«midelr#ma<aii(al^ 
lo , copie più toftouukuide , tutto (degnalo 0 y wzaJàì 
fi^dt cSndo ;c irtfipó^uahto foftcrileii wiqwftaaniw 
malaccio > mole^to'pocQ • faa 11 a- b\a4>? 1 di qu ? (V' a^ttr d r 
beftie , eora alle (figura de’ fanti 

aifrop^io , ettonncarico dihaft^flatP rtramal r .queftcrt 
facrilcga?tec^o*nck> dirqu. d l c h e7ta£fc dfr m az wcarso 
mi/e’ pmoÌ&dft*t*8^ift.»^ 

xp il piu grólWfnP^hÌPlurP,t:.l>e^A^.C^lÌ Ps.re-r : 
ftp mai di bauPrml, r infin f eanE0 chftHppaWMwPWa, 
gran fracajfó del vicinato» chegridaua ^ladrAalrl^: 
d*o,cgli friuggt,ue vUaj&gpari.» pft&MPgté 

di la- 


1 


ili 

toi 

ta 

fin 

tuie, 

dei 

dei 

kit 


* 


«rie 

iac 




itili, 

*?< 




VI» 

ìpe; 

h 

% 

h 

jjf 

.'“ir 

* 

\j 

*0 


! 


*u 


'SXpì 

b> 


a 


Si 




T> Eff RZT ZT a ^ 

^ ladriìaper'teierportcxii'càia perforzà,*ntraron de* 
♦tro’ e laniilero ; afòqqiudro-. tMtéa , c difcaccrat'a per 
-forza vna mainada d'armati'i.chcdel paclc iui uiéiob 
cran ueriuti perlòccorfo di Petronio, c tuti^oórfiac* 
tó>lft,e co. armi Cwxuanq giorno della nott$£mpeffoc 
xthè il'i’iiDJCo,elefpadc rilplendcuano non aitrimaiiii 
ichcifi faccia il Sole, quando efjfijeuar nc fe-gliJafciaa 
<daaccoftare,rnclTafi con Jefcurc inrornóà. una guari» 
dacaba.chsncl.mcraa i&ca&era piena d e’ migliora?» 
cipridi Petforiioi; ia qualfiCraiCoivf or ti (limi ieirta tnà 
chiù itati, feriamo* che kufpe^zarono; ed.entratiui dé 
tro perfora ^àbiijraJi bnottina ciocche u! era jc fatto 
fardello lpacciàiQniaielè'loaHuiferoia&a^i loro.e il 
numero delle robe era tSto/chaau&ià cardila di chi 
le portaffe . fi che voflùtifchéisdla dalla e’ ne traffero 
noi daeafini,c'l mio cauallo, e co quante maggior fb 
me poterono ci caricarono. E auedo uota la cala, e la 
feiato in paele vn di loro, che Ipialfe qucllo,che fi di- 
cdTe di quello loro af^tffiytypjto c referi(felo,c6 buo 
ne ballottate auuiaroa>e dimenarono Tempre fuor dt 
ftrada,c per alpellri mpti.piuritto che di galoppo.cd 
io, che già per Io gran pfcfó^'quena foma,e per l’erta 
repente di quelle mótagne.c per la lunga uia.non era 
punto differente da un ch’c morto, e palpando da vna 
villetta, douc appunto il dì per elferui il mercato era 
una gran gente, e’ mi uene uoglia chiamare aiuto da 
vn di loro: c uolédo sforzare il natio parlare afinino* 
e dire ohda, gridai oh folo, e perfettamente, c forte* 
mafrljuanzo io non lo potetti profferire, perchè aue- 
do i ladroni.per tema d’clTere (coperti aulito per ma- 
le il mio fcócio ragghiare , mi batter fi forte ia pelle 
da ogni canto, che ella non farebbe (lata buona a fa- 
re un uagho. e pattando noi pofeia da certe belle ca-* 
fe,c grandi , c* mi uenne ueauto lino orto affai ame- 
ao # entro alqualc, olcic alle altre erbe odorifere, ni (* 

vede- 
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rèdcuano molte uergmellcrofe,tttttépiette di rngrkw 
■darallo quali io ualonreroCbje allegro, per larfperàzft 
«Iella propinqua falutejliibito mi ui accollai uicinui- 
■dnojfc quando ui niteua qliafi, che {opra le labbra,.©*' 
ani fopràggiunfeLin miglior pen fiero ; parendomi, che 
fo Spartendomi allóra dalrafino,' ritor;iauiudi mioi- 
*ro ad edere! huomo , di portar mahifeftopcrittìlordà 
-nontiouarfralc mani di quelli ladroni una euiden*» 
■cerouina,o per fulpiziohexlèll’arte magica.o per patt 
ira tirió non difeopriflr i fiuliilorw.ljxbcper òllora*fC 
ncceffariaincntc pci-'certoi ^iomì:,aftenni dallerb 
i>j > rofe-.c fopportandomi ia *prdfir$tc. forv: q 
t unainfor ma od afuiò/i mirandi! 
ifh ìb i ‘floirz ..’daua dodendo il duni z.l cr. c ?• i 
'cwVTùi p/t o sdir lì f .ibilfimoific».vv oda h hnnoq gl 
- .!• r rp o:r .jjp . j e .ntìi.ti oim i‘o,i; ». t>njb icn 
Sjl gjrijta r.i nei: iòni v ! < noi; . ’ jra io . . .-ioroq.oifr 

ri , , o i.oi ih nv s ! . . - i o3r.ul 
ciò I oh- np. i . ■ o'ìo.g 
^ò a,ini>r. strie hi <j nr; 
,U. 13^ 3.rbi.iil 
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Ssendo già arriuato il Sole alla meti 
-del tuo viaggio, peruenu ti a una certa 
-villetta;,: noi ne pónemmo a ripofarc 
jcort«certMvec<rhiardiami'ci,e conoicc- 
ffti- di q a e^- ladroni , lecondo che io -fa 
la prmia giti5a, 'pcr lo lungo.ragioiiar 
loro, por le mutuo caro^e^mcor che io fu ili alino, ac 
porger mi potetti; Imperocché lcuato mi da dolio no 
foidhé cofercllci clic donarono lóro;: e con un certo 
gbignò coiì aff^flò.pnrgùachV uoleflèr dircmoi l’ab 
tiara. rubate : q'iiknzndqici dopò quello fcaricati di 
(litea la fonia , c 1 iafeiarono 1 andar noi calere btftie a 
ndftro piaccrc;otócro ilunpraw', che quiut era affarvi 
cino: ma iliconikirrcpitcolo non mi potè no con l’ali- 
ttdpie col miorcauallo ritenere, come colui, che non 
craiauccziva pafccrlìcnor Perchè aucndo ueduto api 
jrrcìfci ideila Italia uno orto, c morendomi dirfamejid 
mene entrai dentro aliar liberale ancor che quegli er- 
baggi filtrerò erudire preti mia buona fatolla : e rac* 
«onoandando miai ciclo ,igiiardaua nondimeno per 
tnttoil piefe^fòcgii perauucnètira mi veniffe ueduto 

£ alche bclrofaio^e^ora maiilfolitario luogo, l’ef- 
fùbr di ilrada«opotto y .e nalcofto da ogni uno, mi 
dauano'buona fpcnmrayche prèndendo ^quella medi- 
ccoaLd’una bellia dè quattro gambe , e carponi ritor- 
nerei huonio diritto in fu dii e piedino potfrcmenci 
agéuolmente ‘andar litebo à mio uiaggio rermcntre 
ch’io ondeggiaua nei mar dir quelli penlieri, e’ mi par 
uc ueder coli da difoofto; entro a vn fronzuto.. boli, 
-x ri * chetto. 
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frófQrtWW Tire irt,akrui x pertm& f *!*► 

{éruatft in tua uergogna, altrove* 
ii^tpiqicnce ci}t , iQfo;(t , àfi« 6 n 4 crfQ ©gnl^ola x deftQSr 
£?o4^<9.‘vrtK)«eggi di foper^comeÀi fatep fulle$>*fr 
kSOjladj&y.Quetto AWtftto ertjdekfll/UO 4M Sfàgli 

. i • _ - ..J.‘c«. tu nìi'im orrrC^tO'J.flifi!^ 



^ja, ip'fciròjnj n ieftpe jfpróft&tf&ft £g&jptf W 9 C 

5io fratta h tua delifata»b:fójtP c&pQllfo dMfifi Affittai 

cfrpiwf* (kteRflvtóstftofttó 

jU$li»©!Pltfftg£l<>* lo {* glUfr 
rpperlotVci frc^iijfuptfjcpp^ jp 3 hft*$A£b potr&ujwft 
yft^WPRi.RlfcunPlrRP^^P^iQ^tC Oiedefimaawt» 

che tu, oì^l’afterm di? goprifity? mgn^j *J ìC *«*»«« 

peqfatp lnni.£of 4 idcA Rjfp n di^p$s me utili dìa ìm#£* 

mq ygffi-g che loiftcccitp ^cidentt <, C;£Qntrana alpr^» 
^ itìftiiutiàts^o^pùp ìa)c 4egho <4i «pipa le lanciti 
fiUa*ÌQak 2 *.*<wlM^ 

«tiMctó tóUraiaittW^^BWierWWuj^gmp* 
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ti'prifHP^arita ps&eomifihfci/BRb póru delia ca 
mera Acciocché le pet, À^Api 

kiccfusfciidtfa *iP>notf^mnie«eflVq«alche gronde. 
feartdòèore-dej:t;o:qLtcll:p ,;fliQfra La’ tròttola nell Ufcio» 
«'puntellatolo molto frenerà meifetie Jitqxua.fi gite 
«atomi tur bclc mani aUdll^tó^bair^e nmeb» uo* 
cc mi di &ità horpaufa,io tromba 

& riiitteri.f tip. bit raìà<apr i.eeioral’i ud«e>pt bfoa««» 
crcti delia mia padrona , mai piglierei fidane* dr tey® 
della do ttrin^ttra , ilqual<^iolti# 31 nròlore de rtuofc 
maggio * -i dopo il.gnmde : ingegv^auendo qnakhei 
patte, di facerdo*’ o , cere Rirténtf. hai «ono cmto H feo 
de del l'anto^leuaioriìUUo^ucUuiadunquc , eròi»: 
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commtttèrò'Ae grirttfnrii ^reèbtdijtfel tilopkìt^ioCó 
•petto, io t« prfcgo * che Icmpre rinfch'iiilb ritenga; c rii 
flora con la tenacità del tuo laperc, la femphoità del 
lilio riferire Ifripérciocche la foi^à d’amoi-ej còti la 
filale io ti fono infolubilmente allaccia ta.conftrigne 
me, che lòpra tutte l’alcre donne la conofco , a tarli 
ogni cofa palele;: Già faprai tutto- lo flato di nollra 
c&làigià intenderai i fegreti , i miraceli della mia pa- 
drona y albi quale obbedifee Tinfetoio , fi conturbane 
•le ftelle.ròhó fcòflreth gli Ipiriti , feruontì'gli clemen- 
ti: ne ifiaì fy -maggior prò ua con quella tua arte., fe 
non allóra quando àmorofaménte rilgitarda qualche 
leggiadre gi&uanètto . la qual cofa le luole internet 
nire aliai Foucnte: e al prefente cllarde d’vn gioua- 
ne.-ilquale e fommàinente bello ed efcrcita in lui tut 
-ti gli ltrumcti, tutte le macchinerò lidi ierfcra,iò l’u- 
di co quelle mie Orecchie, che fcil Sole nó afrrettaua 
il fuo ct>rfo,e nó daua co preflcsza luogo alla notte, 
tépo capace alle celcbrazion de fuoi inciti, ella il co 
pierebbe d* vnà càliginola nebbia, e-vcièircbbelo d’vna 
perpetua ofeurità. òM-àuédò còftei védiitò ieri, nlótre 
ch’ella tornaua dalla melTa quello giouanc lederli en 
tro ^ ar hicria, ella mi comàdo , ch’io ricogJiefii 
alcuni de fuoi capelli, iquali £che il barbiere gli auc- 
ua rondata' la {tatuerà, eranofpavfi quiui per terra, c 
mentre Chè io coli di nafeofò gli raccoglienti, il mae- 
lèro fe he accòrte i e perciocché noi fiamo inlami già 
per altre^di queft*att?e,egli mi prelcper vn braccio.c 
diiTcmi vna carta di villania tu nó vuoi rellarc eh.vitu 
pcrio del mòdo, diccua,d’àdar ricoglicdo le tódature 
de capelh de poucri giouani?fc tu nò te ne rimani, io 
nc porro richiamo a corte, e aggiugnédo alle parole i 
fatti, mcflbnu le mano in feno.tutto adirato, nc traile 
parecchi, che io di gii ui aueua nàfcoftndòpola qual 
toia.cfscdò io già giade me te affinata, ricordàd o m », l 

£ fra 
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fra 4el>ro4.cp$Vrac dell?, mia padrona : la quale 
adirandoli per; pgoi piccola cofa,nnfuoldarc.di moU 

di fuggirmi: ma l>m or ch’io ti 
;potS 9 ,p 3 Ì£pnfirinfta disgombrare quello penfie'ro:,p 
-ycr <?° le man upte, accortami d’va 

■che con va paio, di forbice tondaua certi otri„4lpcll£ 
idi capra, ben gonfiti. Per ciocche quelle tonditure 
jerano.bionde,efimili a capelli di quelgipuane.ip np 
ricplfi parecchie; .moftrando che fuUcro di colui , gli 
portai aUp-mia padrona , c coli ella , in fui farli fera, 
an(,ì che ui arriua/U da cafa Laura , wu conturbata 
(aUo fppra d’vn certo tauolato,ch’è.fu la piu alta par- 
ie della cafa; il qual luogo ella , per elfcr comodo ab- 
,1’arte lna,vfaimafG inamente, .quando vuol fare di fe- 
grcto qualche incanto- c come prima yifu arriuata, 
col fuo falito apparecchio,cll.a fpiegò la pefiifera boc 
tcearquiui.cra d'ogni ragione fpe*i?ric,piaftre di m£r 
.tallo piene di non cpnofciuteìectere,quiui fi-feorge- 
iuano delle naufragi e naui mille rimatogli, quiui fi tto 
uauan deiepoUi-corpi infinite membra; di quello il 
tufo, di quello le difa, e di molti appiccati per la gola 
i campii callir-piu li era vn’am polla disàgpe di morti 
^d’omicida coltello, e da vn'altro caro llaua vn tefeifio 
d’vn’huomo fiato da crudi fiera diuorato ; Caucndo 
dette molte parolc,fopra tutte quelle cofe ui fpru^cp 
Tu acqua di footanafiatte di vacca,mple di mòti calà- 
dio della ccruogia, e atiuiluppando qup. capelli infic- 
ine con molti odori gli gittò ad abbrucia re, allora 
allora,per la podellà di quell’arte, e per vna vecchia 
violerà di demoni coftrctti da,lci,quegliotridc qua- 
li fumauano gli peli fi cmpicron di fpirito, c andaro- 
no,c douc gli iraeua il pwt?,p delle loro fpoglic,la ol 
tre forcata méte fe ne vennero;, ed in cambio .di quel 
giouane,picnì di desiderio d'entrar dentro * fdceuano 
quel rouinio u’intoruo alla porta , allora quando tu 
t ° 0 altctto 
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altctto^f e ^all'ofciftkà del$* 

'np^c ,tcn e br ofr^ra ttftfuqriiiftmfc Bl&>4n*tiU» (am eji- 
te,in guifa dello ftolto Aiace/noncorncc^ii già invo 
branco di pecore incrudelii* (na aliai p.itj valorof*- 
mentp-diftendelli per terra tre otri di capra : ac cioc- 
che ioti porcili , le«z.a chcrtiifutfi macchiato di fan- 
.gue,pofcia,chc tipaucui omnia zx. atò inimici, abbrac- 
ciar noi) tome omicids,macomcotricid*:fentendo- 
mi io adunque beffeggiar dal piaceuol parlare #d.clja 
mw.l,uqia,lc dilli. Orsù 4P po/rp adunque anno^exar 
queftajprirqa boria ^ellc mieuirtù a cóparaxió d’vna 
delle XII. d’Erco.lo >ò ypoi quella di Gcrionc. chc 
jiucua tjfQ cor ( pi? ; o vu oi,qu ?Jla di Cerbero che fi treh- 
uaua tre ‘capi, aucndo airun^iz^ati tre come lui . Ma 
comek^yoiicjìticn ti rimetto ^quella ingiuria, per la 
quale tu mj hai (arto Ilare iu tanta angoscia , dammi 
quello ch’i® vo cercando con grandifumo defiderio; 
moftrami la tua padrona, quando ella fa una di que- 
lle rnara^iglic.Ip hQyfl^ Ypgli? ch’io mi llempero,di 
vedere vna volta con gli occhi miei vn fatto cotale. 
Benché io penfq òggipi&chftnc anche tu npfia.iguo 
tante, io fo quello , che certamente la proup, cjieef. 
fendo per altro poco vago de matronali abbraccia- 
menti, tu mJhai con cotclli tnoi occhiolini -sfauillan- 
ti,con cotclli capelli rifplendcnti,e con quella ridete 
boc.cà,con quelli amoreupli baf<;iozju,con quelle, co* 
dc,e.odorolè mammellcjfartomiti in modo/uggetto 
t obbligato, ch’io ti fono fchiauo,c volentieri, c dime 
Ùcatpmi.hoggitnai della mia cala, .non mi curq , pip, 
pur pcnfo,di ritornamene c cola alcuna, che io ante- 
ponefiì a quella notte. Come vprre),rifpo$lell^a qu£ 
Ilo, il mio Agnolo poter lodar la tua voglia? map gli 
ruuicii coflumi altrui attendo ella 1 animo tempre pie 
no di follecirudine , e di paura, e collurn 4 ta:ogni vol- 
ta, eh’ ella mette in opera di qucfli.iiipi.rbgreti, fuggjc 

E j * fcw- 
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^fertipreit corpetto Jtelltt "brigate , rifa' i6 polporro il 
fcriiò pericolo alla tuafithielh , e r offerhatàl ? oppor- 
>*unità,dcl tempo vedrò, con ogni diligenza di faziar- 
-*i pur che^ come io ri pregai nel principio tu’ fij tofr- 
-tento non ne far parola* e certi gafféndorun Còri j Pal- 
*iro ,'vna mutua voglia yne fe partecipe con ogni mio 
-«Staggio delle dolcézze di Vènere, éd entrato pofeia. 
ne *mi w occhi, ftracchijgià per lo fouèrdifo vegghìa- 
te, vn dólce fortho , mi dormi) fino’ che la notte reh» 
defle al giórno le pompe fuc.c in quella guifa,con all 
'fai mìo Ibllafc^ó , paflaronó alcune poche nòtti, finò 
che vn di, fra gli altri la Lucia 'tutti affaritiata ; e timo- 

• rofa mi venne dicéndo,chc la padrona.non profittan- 
dojdcll’amor Tuo còri altro modo, che éon kjucfte fufe 
artijfi volerla la fegiientc notte trafmutare itvrno vc- 
•cello,e in quella guifa volarfene in grembo al fuo def- 
fideratoto.pcr la qual còla io mi mettefli a ordine,fe 
bramau a fatare il mio appetitole tenuto ellaftalfc 

• tre, eie quattro ore , io fui Con cheti paflx condottò 
Vicino a quel terrazzo di legname , ch*io vi dfli di fd- 
cpra,e giunto, che io fui fallii , ella mi fece veder per 
una certa fcflfura deirufeio tutto il couenéte. la prf- 

-macofa ella fi traile tutte le vefti,c aperta una fua caf 
fctta.ne cauò parcchi boffolctti : dell’un de quali le^ 
'-aiatòirte il copcrchió,e trattone certa un^ionc,pofcta 
che fé la fu rimenata un pezxo per le palme, dalla ci- 
ma del capo mfino alle punte de piedi,eauCndo par- 
lato un pcz^o di fegreto con la lucerna , fi fcoflc coti 
vn pochettordalia quale a poco a ‘poco fi videro fpun 

• tar prima certe piume, poi nafcerle penne:il nafo di- 
tiennc,torccnrtofi , vn becco 1‘Wighie appuntahdofi fi 
aonctnaronó,fina(mcte ella diuene vn affinolo, e ma 
-dado ftlorLvno di queftio’urlfmaninConofi, facccdo 
proua prirtia del fatto fuo, a poco a poco s’alzaua da 

“terrai poco poi, lcuatafì mife a volo per lo 

- -i cielo 
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clelo^tnaa menfrij^atatbrda parole,*] cmue,-mn »m*a 
fto tmobU&ip coftfaù^ mwapi^lia^parctia ette® ògqi 
*Ura, cofachc Agnolo,*] fu»rdl ,in e atcomto:c balor-l 

dOiveggluandòOisróuaipJi^ftrQpicci^omi.pm.voW 

fC gii occhi.gHardaMa piw^cfiS^^dligè^ajfc io dormiifd 
pur frmlmé.CQ f «Qinato^ifi weiaiilmnianp iiXu* 
ei^-e accollatomela a^Ii bcc In,d*/fi:deh'Sii Contentai 
che io tene pvgQ^meJxe.che neecèfloflibrorcafiono 
ch’io frniTca mongola* frutto della, tua alcione y e 
fami parte d-vn poco di, quella , ftdikvn^ioòeróo te Joi 
«hi?ggio^totelic tùc marteilc 4 la mia dolerci y c c& 
ilfto irremunpjrabil beneficio^ obbligati. «perpetuar 

quello fchiauo,e la di gratta/, eh’io polla cóic.piiurr® 
frujftte«>,coWe fe Qmi e:cd : &ed* , gli a moro fi defi* 
fU«*;Ah eoli mi t w di f« i^fr/eibvil. iati oa man te, e 
Ài da me lidia con Jàmùafrk^ercjuQser nelle ani® 

gambeedunquj?.Y.i^i cVioiìonfontì iLmib!amor£a>Qà 

Utneretricidi Bpìogua^odoiteneandreiciicerranda 
pofeia^he egli futtediiifcnuto.vfceila f.quanda'loji* 
ù C d *e*i o^A 1 1 or *ji o 1 e.r i fppfi; jiu>uoua Dio: cefi; giaci 
fallo certa * ancori cfcfio auefiì le peniK flottili* 
Jie^oé potetti alarmi pQfttjuiJtQril: cielo , nunziq.ieHeui 
Mlfiffio erlieto prouAifiqr^tPoili Gio ne v ch'io 0 pofW 
sm ia dignità delle penne » non me ne y.dUiTu afonia; 
dolce mdo;io «giuro perlofr>aue nodo- di q abili tuo* 
capelli*, col: quale tu mi hai allacciata l’ànima* cftufc* 
rlon vorrò; mai altri, che la mia jhucia.anaiaho quello' 
fopi a tu»! gii altri penfiqri «.cfre.contc io ihflì.vellitol 
di, quella pénfijidt frar lontiuL dàlie cale vn rrar d’arco 
almenq.Qh comebeno^e ; Co.iue fefteuole amato fi go 

derc^feo,no le,macroàe,godédpfi vno affinole che è 
peggio^ q^ado ko dimetti vcccllatci entrai» qual fi 
vogliaìcafit.Qf -non lo vediamo noi prendete co ogni 
follocitudj|)q,e ai>pi9are,alk porte,e farli pagar quel j 
d^pnojche.cop gl'nnportunijQrYolLe minacciano 
trui*^ la moatc loro?ma quelle, di ch’io m’era pretto. 
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thednneittica'to di domfodartf * con che» pafòhJjfclt» 
qual mòdoytMuomi leipdnrte, ritoiftel'ò.ìo atf mio e£. 
fcrc ? Sta di.buono artihio,rifpe^ila;chd tuato»qud}- 
lo, che £a: m cicero, i n 6 òrnó- a ciÓ,M Ìl fo tróp(?0:benc.' 
Perciocché la .mia padrona- $YÌ tfà tn ri iti'a to tutte le 
«kVlequaliipòfloinoq à£%H*)wo mirti di-naoào ritor r 
parc'aUel^fòrbid ciVGll-’abbra fatto 
qncfto f ci ùàlwretf he ella’ mi porti,™ àiq sagra rré/cHè 
ritornando' ella, io le pofóTtttìriidrgr lereoffcJJChVldfbi 
fognano; -Guarda adunqtiétpri chcfpicffiòla; Conche 
fiiuqla materia fi próccuri tósi graiVdOfa$*tctìdgfi'<rit 
poco d’aneto v c mefib cenpaftcccHi foglie d* Alloro 
jjcH’acc]ui,c rdato bere, òfatwn^u nalauaìi Haìoeifcn-» 
de la forma’di prima, ’É pofdà th’eÙ’cbbe^qtieheco^ 
fcpiù r r-oItc affermatOT ferie cbn gemica riadi 

«5:cifcfveda>ta,m qtqckittaotJa/d tratto fuòrrun Òòft 
foladi qneli’à*ci : melo diede*/ ìl'qiiale^fubitoch'io 
«Kbip auédo’io in prima ai&ric wato.'d: baciato itpreU 
gai,c& »kniioire fauómm le al u blatte.- Qui id ip ogiìan 
tomi fii&i radiente tuttefeuefti, uimifi le ihanr aliar 
jraidamétejocacciato mólto bene di quell’ foto* mé^- 
neltoopicciai tutte le* membra ; epofeia batte ti do.ò'f‘ 
giretto »e obquel btot&o^pepfogran brama cfetW 
aura dtuolare, paTcdomi tuÉCauia , che fuifet diudriii* ^ 
«bcdaéthlijmà 1 niuna piuma apparila, riiuna penna ho 
ifpunlauar anzi i miei p eli fi ifigro lìauano ; i n<ft cóle; 
lathia pellers?indwfaua in cuoio-; le dirà perdendo 1 il : 
lor numero-fi meeppanino in uria foghia foiàrcli ói«* 
tre doUe tcrminiiua ilfi^dcllCrcMvcalauavnapSriOcP 
chh«a coda, la mia fkeiaditìcnnefoutriffimaie fori-- 
ga,il nafo s’aperferle labbra crefciute in carrteyrni pé*^ 
2X>lanaiio:e l’orctch lidjtfo c fitto deridi peli^p puntai 
téfi^rebbero fcónfiamtfnte.*Óof( pótòdo più; la Liiciat •' 
mi vqdeua crefccrtuttele mébfcf , legnali p& Wtter^i 
ti di ialntc, menttc ch’io ahdaua eonlidcrandov io mi o 
oìlow r ;b t elhiip filatoio! mòtti 
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accorfrd’cflèr jcaiukrtito n6 in vttà'àcccllo,' ina in vfi 
bello Afino:?4eilaqiuil%oni miuolcua «rammaricare 
co Lucia,, manovri ; priuato cMdlh formale della vo-. 
ce deir hu o m o>* c cja dio che io folopùcetfa,fpiutro fo 
lo. ióoii^Urvlcimi parte; delle labbri^ ccmai ondi ok> 
chisdo ft per io 'trau Èpfó tògjardaiiddla; tq «lattière naq 
fcricxonumdaim. Ma elbcome più cotto mi uide iss 
quella guifarpercòlfa fi là frónrp,*ì:6 frrtportimii marni 
gridauarrnircraalU'tìita mia, io fóttdi*flitta3a'paura| 
eia fretta inficine ntfhanno i nginnarto-, -ed a firn i g 1 idi 
xa de? boflóìi: ma manco male* , pofeia; che egli coh 
agcuol medicina lì potrà pi edi caw Imperciocché^ 
còmetu nta orai più tofto morfecchilito parecchie nar 
fis^ lafeerai d’oflei'eafino.c ricottali irci miorbcllaf 
Agnolo.^Dio vble(fc,che coft come io foglio- ^io nfe- 
auesft dolce ier fera q irai che ghirlandetta, che 1 non pad 
nreftiidifagiopur d’^a folk motto- i. Ma come primi 
cglir.appar?rìi iidiifta di buona a«bglhl,cheriù prepare- 
rò Ix medicmajC&fipaftairf ella piar^ctido + e io atra 
•orctcJk ftt (fi a Urtò ini er-u Wenvc^ gambHpdfh uo-; 

ino ppai beltìfc* piente di iflS coticencua fi Tenie vma-' 
norep^^pettfittnTfù.nier fo' io'doócuacó 1 calci e coT' 
morframinaftiàr qu^ìa zt iftiffi Mi femm inaiai qual • 
pénficro «erniosi impili fatto effigilo ini tiuoCÒ,<C c3- 
fiderai, 'thè galega n d ò la' col d ferie; m erte io mi priuau 
uà dWtvrbidtOi t drogai conffgliosPfltxihc abbaiTando» ’ 
ìitóp^e Ipotcrfd^ye rugiiniandofi co'fi fra ine la tem- 
poral^iHiturtidià, é (bruendo ai miò dato accidente» 
mi iuttfal ' lafftalla dèi micfeaaulld , doueer* 
eJ^iattdftfrttn'àirtb rifino, ilquaiìe era di Petronio ospi- 
te per raddretr&J.-'èd eftirrfaifi ,die fer; alcun tacito e 
naturai ftgtò&ewfc ^ra fra» I wlfti animali ; che quel' 
mio caUallo ficontìftendòmt/ltìoflh a ittifeticordia, 
mi dbir'èlfe 4i%é ‘(patio nel pili’ ‘netto, *c miglior luo- 
go di quegli fialide <Ma >ò lettor- deU'vmuerfo , c 
■ il» ~ JE + fegre- 
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ft^retadittHttà'dcdLa, fedci qrid -genti!” miopia £r e» 
aio,accordato con ra(mo àVn»i«'dafltB^tprac«ldo che 
io nori tògliete lafiilxLbiaday'appei^nw uidono ap» 
profumare alla mangiatoia) cfrft ridando, lorccchie; 
^heprimarcranolangnidel, c pen^plóni^ miidieteKa 
parecchie, coppie di* calti delle cattiue^fc.cacciabónii 
«n pe^co lontana daquelCorxo^il .quale aucua^iatd 
io con le naie-mani a.quel fatò Ualentqrforlìe^e.ltefep 
ja dinanzi . La ónde mal condótto! (tutto- fola cnt n§ 
aridaiiajiafvti, canta della fiallalbotootrey che tea róo 
teflV.jo ripenfatìa la inlbienxia dei mici toTtytó§riv« 
«jeliberaua, che tenuto il giòrnq,7e ritocoatQ al 
proprio elfere, di.uendica*menc/op*a teliiters-auaU 
lese’ raiucùne uedutoràttaccit© AVlWlftdanhai.ichd 
eflendo nel ihezzorfoteneua la, tfftU e -del paic.o,>.vn .tas* 
becnacolet'to.enttQ alqiiale teWAi^ipinte intatta noii 



*et, tutto pitnadi:rporHozaìmiti^UQ\ptódi diniirat 
aù cdrf^dlapmgagiiardiaehcrip-pQteua^ all&gac® 

il ^UoV* tele- leiatera iOifu.ori^ cerfaU^ di.agghw 
gtoere qUalth’-Uiudi^lle tofe^tOflierHaUel^ miai 
ifiala fQttcsmencrc che io dirai fj^n^olaua* lift; m^o- fai 
miglio, yalqu ale io- duEvu dato làcqifctd^'iiHoeaitoal^ 
lo , ; copje t più toftoriubuidc, tutto fdegfc£o4fl>**Jàft 
fi^di tèndo :cin&no*aquaOto foftorttn i^iquie^aniw 
raaUcci'o ymole^poco fa.alla b^ada ■ di q'U ? (V^ltr <5 i 
beftie , e oca alle -figura de’ fanti f,fòebrp^pbèinj« 
ai/oppfib , ettonneariqo .vUbaftotìatp 
faeriiegafcoc^dtnda dÌKjudlc 
mi, e’ percoli job ^ legno, e- .tra ttbirte-.n<>p cst 

«#> il piu gr ote?è: rie itfltet Ut.b,c te tobrre-ri 

ftp mai di bawrrniiiufip, Cantò chÉ.'tepaWfi'tepor-Vnr 
gran fra callo del vicinato» che gridaua alladranl’la-- 
dro,cgli fifuggi,ne viaa$ià.gJW> £&c AfP g f a tiilu^po- 
v a dlla - 
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-«Kladrlìapertcierporfexlrcifa pcrforzà,*ntraron dei 
•tro' e la.miicro ; irloqquadrostiiréa ,c difca^crafà per 
-forza vna malhada d’armaà'iifixc.Mpaere iui uiiinb 
cranatferiuci perfbccorfo di Petronio, e Dutt^corfiac*. 
«61ft,e co armi fcocuanq gioito della noctfèlmpeiroc 
■dibiiTimroicrlefpade rilplendcuano non dtrimcnii 
jchelfi faccia il Solc,quando e’Hì.leua: nc fe-gliJafcian 
alaaccoftarc^metfafi con Jcfciirc incornò à.una guan- 
dacaba,che ncl;mcrzadi.calà,erapicna de’ migliora* 
snpridi Peq-orfio, Jbr quale criicon’f orti (limi lenta mi 
chÌ3iiatd»fer tanto* che ku^je^zarono.-edcntratiui dé 
tro perfora ^àtofxya-ii bottina xio, ebe ai* era. l e fatto 
fardello l^cciàwm^cìh'loidtuffera mòràvi loro. e il 
numero delle rabe èra tato;. chaaio&ià careftia di chi 
le portaffe . fi che voofitifenieiàila Italia e’ nc traffero 
noi due afini, di mio caualio, c co quante maggior fi> 
ine poterono ci caricarono. E auedo uota la cafa,e la 
feiato in paele vn di loro, che Ipialle qucllo,che fi di- 
coffe di quello loro af^tf^&ipjto creferiirelo,c6 buo 
ne ballottate auiiiaróa^ci^ihjenarono Tempre fuor di 
llrada,cper alpeftri métHprù«tto che di galoppo.ed 
io, che già per lo gran pfefo drquella loma,e per l’erta 
repente di quelle motagne,c per la lunga uia,non era 
punto differente da un ch’è morto, e paffando da vna 
villetta, douc appunto il dì per elferui il mercato era 
una gran gente, e’ mi ucne uoglia chiamare aiuto da 
vn di loro»; e uolédo sforzare j 1 natio parlare afinino, 
edire ohda, gridai oh folo, e perfettamente, e forte* 
mafrfJuanzo io non lo potetti profferire, perchè aue- 
do i ladroni, per tema d’effere (coperti aulito per ma- 
le il mio fcócio ragghiare, mi batterli forte la pelle 
da ogni canto, che ella non farebbe Hata buona à fa- 
re un uaglio. e paffando noi pofeia da certe belle ca-i 
fe,e grandi , c* mi uenne ueduto uno orto affai ame- 
ao,entro alqualc, oltre alle altre erbe odorifere, ni (ì 

• vede- 
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«deuaao; molte uerginellcrafe, tutté piene 

-da.-allc quali io uolonrero£o,c allegro, per larfperàzk 
«Iella propinqua faìutcjfubito mi ui accollai uiciniui- 
<mbyc quando uinueuai qUafi, che fopra le labbra, .e r 

• r : : r- n' i j_i: • : ■ i : ll. 



fio ad cffere huomo , di portar mahifefto peritalo: di 
•nontiouarfra le mani; di quefti ladroni una euideró» 
•ce;rouma,o J>er fufpixione-jdeli’arrc magica.o per paa 
ira ch’io non difeopriflr i fttrtrloro.5 che per ollora,r«: 
neceflaridmente pcr'certol ^ ib mìraftenni dalie *' ì 
oj j ■ rofe-ie fop portati domi in-prdSeijte far* * q cpJ 

cuna in forma d’afmo , mi an- 
ifb il» ; dauaribdendo; il du»i rrjun 
07 ;>Tlij on 3 tilt fi r:iwlfimò iìc*j v ‘'rb h * al 

« n ó:: .'!o < u c t ntiiiJ4.Voirn i‘o,ix r r. oni- ita 

ci ai et: 
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Ssendo già arruiato il Sole alla metà 
-dcLfcuo viaggiq,pcrucmiti a una certa 
■Jvllleiw;,:noi ne pónemmo àripofare 
[ -cim. certi uccelli:! ni i a nuci,c conolcc- 
_ /i rttiidtqqe?' ladroni , lccondo ’ che io <fc* 
ius; la prima- giu sa y «per lo lungorogioha* 

loro, por ic niutno carole ,tm cor che* io fu (lì alino, ac 
porger mi porettirlmperocchè* leuatomi da dolio no 
foìphé dofercilei c’Iie donarono lóro;; è con un certo 
ghigno- coli aff^ftB.pargùa.cir'es’uoiefl'er diremoi Pah 
hiara ru batc^q 'liknjndqci dopò qliefto fcaricati di 
tiitcaia foma , ei lagnarono - andar noi altre bcftic a 
noftrò piaccrciotóiro iiunpraco'j che quiui era ili ai vi 
cino: ma il iconihrrc piti: <s Lo non rhi potè nc confaiw 
«d^icicol mio cadilo ritcmerbyoompe colui, che noi» 
ctaiaocczfvà palcer JìcmvPerchè auendo ueduto- ap 
frrèiSo della Italia 'uno orto,c m or end om t difam e* jd 
mene entrai dchtro alla: liberale ancor che quegli ferw 
baggi bifferò crudiste prefi una buona fatolla : e racn 
•onaandai^omi-dt ciclo .(guardaua nondimeno per 1 
tnttòril picfo^fòcgii perduuendara mi veniffe ueduto: 
qualche bctrofaioxiie'orainarilfolicario luogo, l’ef- 
fin fubr di lirada <cópaeto*e na(cofto da ogni uno, mt 
dauano biiona fpemitrn/chc prèndendo quella mech^ 
cìna d’uiia beitia' dii quattro -gambe , e carponi ritor* 
nerei huomo diritto ili fu due piedi-.* e potircmcncl 
agéuolmentc andar libefco a mio uiaggio rcfihentrc 
ch’io ondeggiaua nel m ardi quelh penfieri, e’ mi par ; 
uc ueder cofi da dimoilo ,' entro a vn fronz.uco .bot. 
•in ‘ chetto. 
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fcbcttOjTna «allctto afTaiTpaxrorajfPja leuarie Orfeet- 
tc]c ì ridbnti virgulti della quale ròffeggiafle l’acéefo 
color delle frefche rofe * 'Perche entrq al mio cuore, 
che non era" però d’afino affatto affatto', nacque un pc 
fiero, che douc fra le pipofte oipbre fcintillaua lo fplc 
dorè de* la mpcggiantf fióri , iui proprio' luffe il ricet- 
tacolo di Venere , e delle Grazie . Laonde p r e g ato 
Dio,che ne deffie profpero,c felice fùcceffo , mi diedi 
a correrai forte , che egli miparcUa/eflère , nort uno 
«fino zoppòe iiracco,niatiin.ualeute>càualio.Cd tut- 
to ciò iliniò veloce sforio «6 potè.iiinlctr là crudeltà 
della ìniaLprtunarconciofufle cofa che come, più rat 
to.m’appreiraialluogo^faCc'otfiy che quitti no erad 
tciviue fole bagnate delle duiine gocciole di nettare; 
e di rugiada, leq uà li' generano’ i fclicifoui, e le beatà 
Ipinc^ne uidi ualle alcUfià/an^i.mj.fijappresétò lama? 
ginc della ripa d’vn fiume ripiena, di!fpeflilsimi arbo- 
scelli ,i quali erano-idi njohe fronjdiHu^ftiti,c glandi; 
non. altrimenti, che fi fieno i noftri aUopirc quello che 
mi èrano parutc roic u «ranjo alcuni! fiorii h modoid» 
calicctti, lenza odorc^ilcnno, rofieggiantifi i quali lot 
ignorante vulgo di quel pàcfc* 66 urlleecfeo uocabo» 
lode chiama rafie d’alloro, oucrarofc Laurineuléibof 
delle quali tiene Qgnl'pno pér certQichòfianclcnoibi 
a. tutto il beltiame u iit rotandomi adunqncfra tantei 
fortune , fchiuo or» mài della propria fàlufcc!* fponta-» 
neaméte bramaua pigliare il treleao di quelle mfei*r 
in quel tépo,chc io rive, ne andanzeo fi. piangano pe^> 
paiccrlc , un certo giwiane^focoqdoflìnwoi^udidioii 
quell’ortolano alquale io aliena poco auanù guaiti 
uttti ghoptaggry^ccórtoii difi gran-' danno* co ufi buoa 
haftone fc.n’era corfo alla fio Ita mia » :é gl unto m i a Ila r 
fpromiftavmi diedetante balfiotiate,dh ; c’ fmprefloch©: 
per ammaLL arm fi eaurebbemi finito certamente, tèi 
io. iàiuo ch’io fui, non mifufli aiutato dà mc dcCTo-i 
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imperocché moftro i'ferri affarla e gli diedi co 1 piedi 
di dietro parecchi dóppie di calci cofi bentvcheio lo 
diftefi per terraneo me morto : e andandomene pofiia 
fcoda coìta per un monte ini ideino , mi era liberato 
da quella furia r fe non che una certa donna , la mo* 
glie fua.come più tolto s*accorfe del fattoi fccfa d’vn 
{monte, doue eircra* k correndo fc ne uenneda lui : t 
a cagione* chepcrcompasfion di lei mi procacciane 
la ptefente rouina, inuitò tutti i uillani d’intorno col- 
tro adì me, eolie lue drida.-i quali chiamati i Jor ca- 
ni, e acciocch’e’ uenillcro con maggior rabbia'.! diuo 
*armi,aita tigli da ogni canto i me gli mandarono adì 
doflo. allora io,fcn{a dubbio alcuno, uicinoailn mor 
te/ueggendo tanti cagnacci, c coli grandine coli fieri*, 
■che non aivrebbcro aulito paura ne degli Orli , ne def 
Xkmi , incrudelirti ognor nic più conrro'di me, per 
le lbr^grida , prefo configlio, in fui fatto rodai di fug* 
■girc : e dato la volta addietro , con pretti palli , me 
«l’entrai nella dalla di quella cafa , donde- io mi era 
partito poco fa . Perchè eglino aucndo con gran fa- 
tica rilegati i cani , attaccatomi con vna buona fu- 
ne a una-cauiglia , di miouo ini cominciamo a man- 
ducare; e aurebbonnvi i fen^.a dubbio alcuno am- 
mazzato, le non che il uentre pien di bietole e d’al- 
tri erbaggi , aflaltato ; la mercé di quelle badonate, 
da una fdruccicuolc foccorrenza , fchizzando co- 
me un nibbio , di loro una parte qp ricoperte , c un 
altra ne ammorbò -con quello odore, fi che, per lo mi 
glior loro, c’ furono forzati a tormifi din fu le fpalló. 
Inchinandoli il di uegncntc il Sole uerlb il incito 
giorno., i ladroni unendoci molto ben carichi , e ine 
maffimamente, ne cacciarono in uiaggio : c quan- 
do noi auauamo fatta già buona parte della dra^ 
da, e per la fua lunghezza, c per la fconcia fo'- 
caa, epcr le molte battiture aucndo lVnghic guade, 

andati- 
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andando zoppo e barcolloni,; nèipotcìi.do più la uitfj 
io mi fermai dentro ad uo;foirateUoil./che affai pigra* 
mente l'otto mi cor rena. \fc instato da quella oceafio 
re mi poli ginocchioni inqoeJU’acqua,cop fa Jd 9, efcr 
mo propolito, per molto baftonatc,<jh£ mi delfcro, pg 
mi uolete d’indi rizzare , ndmottcrnvi in camminor 
anzi mi era deliberato non folamctc colbaftonc, ma 
co* pugnali lafciarmi ammalare, che a ^ircil nero 
c’ mi parcua pur giufio oggimai , per cifer debole , c 
loppOiC mezzo morto, meritar . come cagipncuòle, 
efenzione dalla milizia alìninà; Volauano adunque i 
ladroni per la gran fr ctt a , che egli aueuan di fuggire, 
e per óòn metter tempo in mezzo deuarmi la ioma 
da dollb.e diftribuirla fopra quelle altre due beftie, e 
per uendicarli ben della ingiuria, che lor pareua auef 
f\ fatta loro ,• lafciarmi quiui folctto palio de’ rapaci 
lupi, e de’ fieri uccelli -ma la mia cattiua fotte imjfó# 
coli faluteuoiqconfìglio: imperocché queU’altfoafir 
no iudouinando, come ió nu credo , il mio pcnficro, 
fece in un tratto le uifte d’dfere ftracco, c difteftfi in 
terra con tutta la ioma , e giacendo in forma di mor- 
to, non col punzecchiarlo , nondol ma zzi cario;, no* 
col tirarlo per gli orecchinoli col l’alzarlo per la co- 
da,nc con affettargli fotto le gambe, o altro aiuto fe- 
ce mai légno di uolcrfi crollare, no che lpuare in pie- 
di. La onde, quei ladroni ftracchi , e fuor d’ogni fpe- 
ranza del farlo ridare, parlando.non fo che fra loro, 
diliberati di nó ui perder più tempo intorno a quella 
beftia mezza morta, anzi di pietra, e di non metter 
più indugio al fuggir loro.compartita la fonia fua„fra 
tné,e*l mio cauallo , c melTo mano per una Ipada g^l 
tagliarono tutte quattro legambcy e tiratolo coli un 
poco fuor di llrada.fu uno alto monte, gli diedero la 
Jpinta.mcntrc che egli ancora alitaua, in una-profon- 
dilfima uàlle . Allora ripenfandò meco med.efimo.la 
• ^ * ‘difc. 


Il 


et; Vk a 5 r o; 79 

iJifgrajùa' dei nue commilitone deliberai f póftò di 
{anso gji’iiìganfli^l^f/odijd’pffer.e. wifeietw^c.uadi \ 
bene .aftncKe tanto piu uolenticn il faeeujkcheio m’à 
ra accorto, per lor ragionare, che ralloggiaménco nó 
era lo np no, c^diecollo auauamo a. ucnire ,a capo del 
Bolero alaggio. .A uendo adM^-uejirapaflàtoundoltc 
nionticcllo, poi àrripanj ino. finalmente, al djiìderato 
luogo , doue prefefìpgi&m leeone fue -, pripoflelefi 
jdcntro.io rimali, fonico della fonia: c pfcr lenirmi la 
ftracchc^za, dallaqualc io cr'a affannato marauiglio- 
famcnte.io cambio 4i andare alle ftufe, io. mi diedi a 
uoltolarmi molto bene fu per la poiuerc : ma non fui 
joiai da tanto, ch’io potcfTi darla uolta tonda , la op- 
portunità del tempo , e la cofa in fe par che richieg- 
gono,ahc io uidefcriua il luogo,ela fpejonca , entro 
jalla filale abitauano quei ladroni . Perciocchèoltrc 
#1 far prooua in quel mentre dell’ingegno mio.uoi ui 
accorgerete,, fc come era il corpo era alino eziandio 
.cp i fepfì.c con la mente. Era adunque uu monte al- 
ttJflr»mo,alpeiire,feuro, erutto di faluatiehi afcbori ri- 
pieno,fr& le cui rauujluppatc fpalle d’afpri.fàffi y e ptìr 
ijucitoinacccflìbili erano, abondantilfiimoappatiua- 
noalcuni profondisi» mi valloni , e con profondile mi 
folli d’a equi di pungcnufTinii fterpi fenza numero 
ricoperti: i quali circuendo quel monte' giù da bafTo 
d’ogrnntomo,con naturale fìepe uietauànail.poter- 
aiifi ualicire ; e* ueniua quell’acqua da una fontana, 
che in fu la cima del monte, fempre di fonagli ripie- 
na^ brillando era abondcuolìflima d'ogni tempo , e 
malccua fu la piu alta parte della montagna una al- 
-tiflìma torre , con graticci di legname , comodo ftai- 
Jaggio perle pecore,, einnanti alla porta ffdiilende- 
4 iano due ali di chiudenda , o uero fioccato di legna- 
rne in guifa di muro da ogni lato : A rifar fìa di mio, 
iealla prima .giunta tu non faucili giudicacauma flan 
c - xa da 
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dahdrlfiSpprtiTo alla 1 tjtfBle non v’cra'. litro ,thé 
*fta piccicda 'Cafetta con vna coperta di. canòe affai 
leggiera', doue oghi notte alcuwidclmumet*>><fc quel 
ladroni, 'tratti' pérTorre,cottie f&àcìtok (ipol^Vn-guifi 
iddcmmelle faceuao buona guardia.‘^ki«MÌ adunque 
xll e f u ro n c^c Oli ò r o af que luogtfjptofcià ché-egli cb 

.bcro legate ffói' altre befffe COri' buone funi , innanzi 
alla .porta*, entrati tutti incafidén^a’ pfpettarfi J’i4 
•l'altro,^ fi diedero affai- ‘importunairietito a chiama^ 
reiina certa uc c ( h i cr e 1 1 a- /C lfc p cr-l i ni ol ti anni gii 
aueua fatta arco delle fohicne,e alle quale loia pate- 
na , cheiuflVc<mimeffa4acù?tf di tutta quella fà mi*. 
glia,c diceuano, tu folauetfchiagrinza uituperio del 
vi u ere , unico rifiuto deiloinferno ti fiatai ffher^an- 
•do per cafa fpnz«cdarci'3lcun foiraiza ; ó refrigerio 
•dopo rhnte e> cofi-pcricolofc fatiche: e-non attenden- 
do il di e la notte ad altro che a cotefta golaccia , fi 
«traccannerai il uin pretto, come le tu fulfi una peuo- 
ra: c noiitaremo a;denti lecchi? ma élla tutta trenti, 
do, e dando ior del buon per la pace con urta u-océ 
Ubidente.. O iortilfirai giouqni, c fedeli, fola cagioft 
della mia fallite , congrandiffuna cura , e con foatf6 
•faporefouo preparatcttfriele viuande.Ecei del patte 
a doui^ja,e il uinocgiàin tauola, i bicchieri fonò bè 
n/fiìmo lauati.è.fccondoln uofiraufanza , è ordinata 
-l’acqna.calda per latìarui a uoffra pollame prima cb^ 
.be dette coftei quelle parole, che i ladroni fpogliati- 
fi,e fatto una buona baldoria rutti li ricrearono; e ha 
gnati con l'acqua calda , c untili con l'olio f b lauatilì 
molto bene , fi mifaro a tauola , doti e era abbonde- 
uolmcntc da mangiare ; e a fatica li erano polli fedii. 
-re,ed eccoti ucnire più-che altrettantigiouani, iqui- 
. li lùbito che io gli uidi, io giudicai che fuffero fimit- 
. mente ladroni . Imperocché, ed dii ancora , oltrea 
ticii’e’ non alienano la miglior aria del mondo, venne- 
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to Carichi, e d’oro,ó d’aricnto, di ucftc d’oro, c di fct^ 
c d’altre robe di pregio . iquali lauatifi con la mede- 
sima acqua, fent.’altro,dire, fi mifero a tauola có quéi- 
gli altrire tratto per forte, chi aucfl'c a fcriiirc , man- 
giarono coli alla carlona. >l’una uiuanda era Copra l’al 
tra,L ? un pane addoifo all'altroiuna fquadra di bicchie 
ri, una filatelfa d’orciuoli erano in fu la tauola . met> 
tono la cafa a romore cianciando ; cantano gridando* 
e fcherzàndo fi dicono utllaniarnq^arcua altrimenti 
quello lor conoito, che fi parcfiàjiqttcllo^ccondo che 
fcriuono i poeti, de’ Centauri , c de Lapiti . c mentre 
tutta la cafa rimbombami del lor gridare , e’ fi ri^y-ò 
fu unoj ilquale moftraua edere e con le for^c , c con 
l’ardire fu pcriore a tutti gli altri.e diile . Noi aucm» 
con grande animo certame 1 te cfpugnata. la cala. dà 
Petronio , e oltre alla copia di cofi gran fortuna ac- 
qui fiata per no lira tiirtù, nói liam tornati con la làl- 
VLC^Ja. di tutto il nofiro clfcrcito : c scegli ci mancaua 
nulla, auiamo menato otto piedi di più. ma noi altri 
che andafte a Vinegia , e fictc tornati femea il u offro 
fortiflimo capitano : e* auete diminuito il uoftro nu- 
merosa fallite del quale io anteporrei, fc meri cani cri-» 
te,a tutte coicfte robe , che uoi neauete portate a la 
fua uittù l'animo fuo grande celo hanno toito.Sientt 
adunque celebrate le prodezze fue tra le memorie 
de gli incliti Re,c de* uitroriofiifimi capitani, c uoi al 
tri ladroncelli andateuene per le ftufe , e per le cale 
delle pouere vccchierellc rubando ogni.cofcllina , e 
mettendo in pericolone alcuno ue n'c fra uoi, che al» 
bia in pregio l’onore , per picciola anzi per melina* 
co ù. talora. Allora un di que’, ch’cran uenuti di poi» 
fentendolo cofi parlare, riprele le parole, c dille . Or 
fé tu quel folo , che non lappi , clic egli è molto più 
agcuole ad cfpugnar le cafe de’ grandi, iquali, auuea» 
ga che con già famiglia entro ui dimorino.nc ladano» 
Apul. £ la 
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In guardia a chi pcnfa Tempre piu alla propria fallite 
•che a quella del padrone, piu agcuole dico , che non 
-fon quelle de minuali.Impcrocchc quelli cotali buo- 
ni homicciatti , clic con.poca famiglia lì ritrouauo, 
guardano la poca roba,ch’cgli hanno, o fallai, che co 
auara mano tengono rinchiufa. con maggior diligen- 
za di quegli altriiìcd cfli medefimi, fenza fidarfìd’al* 
trùi', col pencolo de) proprio fangue vi hanno , vna 
eilrcma cura , re.fpciic.nza 'finalmente dia fede alle 
mie parole. Noi erpudmo appena arriuati in Ancona, 
thè fapcte che cpfiui fìorifcc lo lludio di noftra dii 
fciplina,e andando diligentemente ricercando lo fia- 
to di que cittadmi,finalmcntc noi feoprimmo ch'egli 
vi era vn certo Lodouico.ilqualc auea di molti dana- 
ri , e. faccua vn poco di banco , e per tema delle gra* 
uezzc con alfai grande afiuzia , diflìmulaua quella 
fua ricchezza : e folo foletto.in vna picciola cafetta 
ma forte, e ben guardata lì dimoraua: e mal vcllito,e 
peggio calzato, lì ftaua couando tatto’l dìi Tacchetti 
di que’ Tuo danari. Per la qual cofa noi dclibcramo 
che coftui fulfc il primo fedito , tenendo per fermo, 
che appiccando la battaglia, con vn folo , noi non au- 
rati modifficultà ad efpugnar tutta quella roba . C 
però la vegnente notte, fen^a indugio alcuno gli funi 
mo intorno all’vfciorilqualc trottammo coli bqn fér- 
rato.che noi non lo potemmo mai pur muouere,non 
che ('gangherare . .ne ci parendo a propofito , pér noni 
deftare tutto il vicinato,a nofiro dannosi fpczxarlo, 
quel gencrofo nofiro banderaio , confidandoli nella 
virtù fua,mdTa la niano a poco a poco per quel bucò 
douelì nicttcua la chiaue , che era alfai ben grande, 
ed egli con vn Tuo ferro l’aucua fatto maggiore , vo- 
lala Sconficcarla toppajma quello Lodouico perititi® 
di tutti quclliychc vanno in fu due piedi, efl'cndòfi dc«* 
fio un pe^zo innanzi, e fluendo veduto ogni cofafen- 
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vi far remote akuno ne venne alla porta, e prefo va 
buon cbiouo conficcò la mano del nottro . fortini ni o 
capitano in vna di quelle tauole dell’ufcio j;e lardan- 
dola attaccato a coli crudcl modo fc ne falle fui tetto 
della fua cafetta: e d'indi gridando quanto.ipai della 
gola gli vfciua , e chiamando i vicini tutti per; nome, 
e ricordando loro il ben pubblico , diccua che in ca- 
fa fua era appiccato il fuoco, la onde i vicini ogni un 
per tema delle cofcfue proprie, corfcro prettamente 
a dargli aiuto. Trouandoci noi adunque nel mezzo di 
coli taglienti forbici , e bifognandoci o abbandonare 
il compagno, o effe* giunti tutti in lui furto, pigliala- 
mo,di fuo confentimento però,quel miglior rimedio 
che ne porgeua la prefente preftezza , c mclfo mano 
vn di noi,per vn tagliente coltello , e menandoli yno 
gran colpo fu la appiccatura della fpalla, che pafsò a 
ietta, perla commettitura dd/otto, gli /piccammo il 
braccio .* e di poi fafeiata la ferita, e riuoltatoia epa 
molti panni, a cagione che le gocciole di fanguc no» 
difeopriffero cadendo,donde noi erauamo andati, prc 
ftamente nel riportamo: c mctre che noi ce ne vena- 
uamo, for/ati per tema d’elfer fopraggiuntia darla a 
gabe,ne effendo abile quel valéte huomo ne a correr 
quanto bifognaua , ne a rimaner quiui fenza manife- 
sto pericolo delia vita , e di feoprirne tutti noi altri* 
dolendoli della, fua dilgra£ia,c rammaricandoli ci pte 
gaua,per la buona eompagnia,pcr la fcdc,c per lo fa- 
ramento.chc era fra noi, che noi liberammo il noftra 
buon commilitone , c dalla pena del tagliato brac- 
cio,c dal perieoi dell'efTer prefo, e melfo a mille Stra- 
zi j , concio ftilTe colà che egli non era onore a vn for 
tiflimo ladrone, cóme egli era foprauuiucre a quella, 
rapace mano có la quale egli era auczzo a rubare,ail 
air?lfinarc,e Igozzare huominire che egli parcua effe: 
re aliai beato ogni volta che gli fulTc cuccilo volendo-, 

' F 2 egli 


34 L I B B O 

egli morire con colpo d’amica mano . enccorgendofi 
finalmcntc,che egli non poteua perfuadercid alcun 
di noi , Che fponcaneamente coinmetteffc coi I fatto 
omicidio , prete) con quell’altra mano che gli era re- 
ftara,il fuo coltello, e baciatolo più tiolte , con gran- 
dirtìmo impeto fe lo ficcò pel mc(zo del petto. Allo- 
Ta lodando noi e onorando l’egregio fatto , é il ualo- 
rofo animo del noitro capitano, raccogliemmo il re- 
itante del corpo fuo, e ricoltolo affai diligentemente 
in una uefte di panno lino, il gittammo in marcai ca- 
gione che egli non fufTe per alcun tempo conofciuco: 
e coli ha ora il noterò capitano per fuo fepolcro uno 
de* quattro clementi tutto intero , unendo dato fine 
alla l'uà uita con quell’animo che mcritaijan le uirtù 
fue. che diremo noi di Truffaldino , ilqualealtrcfi no 
potco rimuouerc i crudeli cenni della fortuna dalle 
uigilantiflìmc imprefé . Perciocché auendo rotto la 
pttrta d’una cafétta d’una addormentata uccchierel- x 
la, ed eflendo già falito nella camera , e allora allora 
doucndola terangolare , prima uolfe gittate d’una fi* 
ncltra tutte le fue ba*,zicature,a cagione che noi uia 
nele portaflìmo,e auendo già ogni cofa ftrenuamenre 
raircttato , per non perdonare eziandio alletto della 
dormente uecchia, prefa una coltre, con laquale ella 
fi ricopriua, appunto fu quel ch’egli la uolca gittare, 
donde erano quell’altre robe, la mala uecchia falla- 
ta giù del letto , c portoteli a’ piedi ginocchioni diffe; 
Deh dimmijfigliuol mio,pcr tua fe,qual cagione t’in 
duce a fcagliar quelle mie miférie nella cafa di que* 
Ili ui£mi,douc riefte cotcfta fin etera? Conciofia cofa 
che eglino fieno pur troppo ricchi da per loro . dalle 
cui fagaci parole ingann ato Menkhido e nere crcdc- 
dole.dubitando.che quelle altre cofe.ch’cgli ui auea 
gittate, no a’ compagni fuoi.mà nelle altrui cafe tuf- 
ferò pcruenucc, egli fi fece a quella Enotera, e fpenzo- 

laa- 
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Undofi molto bene in fuori , per uoler ton diligcnifca 
confiderarc.comelleftc quella cola, auendo niclTo la. 
mala uecchia,ch’cH’era d’huomini ricchi , c che robe 
ui potelfero cflfer dcntrojqucl trillo fafcio d’olla, ucg- 
gcndolo fpcnjtoloni, ed immoto , ancor che con pio» 
ciola,ma con rcpétina,& inaipcttata fpinta, ella il fe- 
ce tombolare a capo di lotto; donde il mtfcrcllo, ol- 
tre ai cader da alto, percotendo l'opra d’un fallo, che 
era appunto fotto alla (indirà, rotte, c fracall'ate tutte 
le coltole , fpargendo un fiume di l'angue , auendoci 
racconto in prima il fiero cafo, lenza molto, dentare* 
palsò di quello módo,e noi /datolo per compagno al 
primo, il lotterramo in im medelimo fepolcro; li che 
priuati,c pcrcolfi da doppia piaga,- parendoci oramai 
tempo di lalciar Timprcfe marittime, ce ne andammo 
in Ricanati città a (fai uicina d’Ancona; e quiui inten- 
demmo, che imgentil’huomo di gran nominàza, per 
qtte’ pa?fi chiamato Dcmocrate,doueua fare una cac 
eia di molti e più filuellri animali . Era coitui de’ pri- 
mi della terVa ricco marauigliofa mente, ma più libe- 
ral che ricco j cordinaua pubbliche pompe conde- 
centi allo fplehdor 'della l'uà dignità . Chi aurebbe 
mai tanto ingegno? Chi tanta facondia,il qual potef- 
fe con folficienti parole cfpnmcreil magnifico appa- 
rato di quellefdè'e ? Quiui erano per combattere le 
prime l'pade della Marca, i più leggi er cacciatori , e t 
miglior corridori di quelle cócrade,huomifti ufi a ca- 
ualcar tori, e combatter con fimil fiere , caltelli di le- 
gname in guifa di quelle cafettc che fi portano in 
qua , c’n la con- dipintura da macftra mano colorite, 
bellillì mi ricettacoli della futura ciccia, quale, dopo 
tutte quelle cole era il numero delle fiere , cacume 
tcrribili,e per elfcr quel Democrate caro à tutti que- 
lli paefi,c dilettarli di pafccreil popolo di quelli fpet 
tacoli, eoltrp a tutti gli altri fontuofiflirai apparec* 
C;ì F 3 dai 
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chi di quella' fella , non perdonando a fpfcfa al- 
cuna , egli aucua ragunatc vn- numero incredibi- 
le d’orfc, e delle maggiori chb fulfer ville giam- 
mai . Imperocché fcn£a .quelle che egli fteflo fi auc- 
tra prefe in caccia, e quelle che egli au.ea comp brace 
con ingordifli mi pregi, glie n’era fiate donate dalli 
•amici luoi: non picciolo numero : le quali egli tutte 
con larghili! ma lpela, e con diligente cura nutricaua; 
Ne potette imperciò vn còli leggiadro , yn coli ricco 
fpcttacolrfV ordinato per pubblico piacere fuggirei 
noceuoli occhi della penicela , e mordace inuidia. 
Imperocché quelle nere orfe , marcite per lo ilar 
tanto tempo nnehiufe, e per lo gran caldo della fiate 
confumate, e pcrlo lungo giacere pcruenute langui- 
de , aflalite da vna repentina pclhlcnzia firidullcro 
quali a niente , ne lì vedeua altro per le piazze , che 
qualchuna di loro giacerli la oltre me^za morta ;. e 
la mefehina gente, la quale lenza guardare quel chb 
fi lìa,e collrctta dalla inculta pouertà,e-dal noto ver*? 
tre , cercare quelle viuande che non collari cóla del 
mondo,prcndendolefi,fe le magiaua. la onde oc cor- 
foa vn buon conlìglio,io,c’l mio Berbulo qniui pern- 
ia ni mò quella trappola. Noi pigliammo vna di. quel- 
le orfe , la qiiale ci pareua piu grande^ e infingendo 
di volercela mangiare , ne la portammo al uollro al- 
loggiamento , e fcorticatala deliramente , lafciando ' 
impererò l’vnghié # c*l capo fino in fu le fpaile , bello 
e’ntero,e netto la pelle da ogni carne, e calala molto 
bcnerci fpargemo fu della cenerc.e pofeia la mettem 
mo al Sole a ralciugare : é mentre che le fiamme del 
celeftc vapore ne la purgauano:* noi ci mangiamo le 
lire polpe valentcmentc,e xonuenimo fra noi con giu 
ramento,cheuno,non quello che di corpo folaméte, 
ma d’animo fupcralfe tutti gli altrhcoprédofi co quei 
la pelle , e raofirando d’edere vaadi quelle orfe , ie 
e ne 
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ne èntràflfc in èafa di Dembtrntc: e cofiipét-Iò oppo¥ 
tUiio filensfio dèlia notte , déffc la via d'éntràrui an-^ 
cora a noi. nè fur j>ocbi quelli del noftro ualorofiffii 
Wo collegio, i qudli fi offèrilfer'o a cofi magnifica im* 
prelatura i cjhahfu eletto Trafittone, cònYe'huónlo da 
far faccende: il quale efpoftofi al giuoco della futuri 
fnàcdikia M , con l'erena fronte entro a quella pelle gii 
fatci'móHM trattabile fi nafeofe: polcia chenoi^coii 
•ibtfllé ago uclo haué mio cucito, c con le folte fet'old 
ricoperte le collure,ch’elle non fi poteuannedercdn 
mòdo alcuno , c al confino douc era fiata ragliata la 
gola del orfa’aiiauamo fatto entrateli capo del forte 
Compagno* e datoli luogo dondee’ potèlfie fpirare, c 
vedere; e fattolo parere vna bella bcflra’', compera niò 
con pi cciol pregio vna buòna gabbia, c déntro vi met 
tèmo il nollròfortillìmo Trafittone: c pofeia che noi 
auemmo condotto la cofa fino a quello termine , in 
quella gitila demmo compimento all’auaffeò defila- 
ftro inganno . Domandato dcireflerc d’un certo Ni r 
canore Albanefe,il quale fi cliceua tenere ; gradc àmi- 
ftà con qifel Democraré,noi fiftgemmò certcléttète* 
che gli moftraifano che il buono amico lo facelfc per 
cagione della bella fefta partecipe delie- primizie 
della fua caccia : ed effóndo già venutala notte, rico- 
pertici col matcllo delle lue tenebre, noi prèfètttaffi- 
mo, infieme con 'quelle lettere adulterini la gabbia 
del rióftro Trafilioncrilqualc lodato la ^fadè^a'déli. 
la bcllia , crallcgratofi dèll’opportuna liberalità dei*, 
lamicò, co ma dò, chea nói arrecatovi dc*fi?oi piace* 
ìà.fufTèroioèótancritèiàmicberati dicci ducati . Allo- 
ra, còme accade delle dote nuoue,che sepre traggono 
a fc la moltitudine a rimiràrlejinfimti huomini, tutti 
pieni di marauiglia , còffero a veder quella beflia :-i 
troppo curiofi fguardi d’alcun de* quali^Tc non che 
rd nimacccuole empito vietauail noftró Trafittone*. 
-»?^3 r F 4 egtt 
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fgli era pericroio chy<nqn ci faceller© danno $ Ora 
Dcmocratc era tcnutp.;p$r noce d’ognuno alfai feli- 
ce e beato , pofaa che dopo la mor?cdi tante beftie* 
comprandone dinuouo , egli rdiltcua a 1 colpi dcila 
Fortuna:ilquale,comc glicic-parue aùcr ueduta a fuo 
piacerete lavatola uedere ad $ltì:j,o contado ch’clU 
fuffe menata fuori, douc le altre, imppncndcsch'e’la 
portaffero con grandifiìma diligenza. Allora io. gli dif 
fi. Guarda Signore che effondo ella,c,per legrà nara- 
pe del Sole,e per la lungheria del camminò aliai be- 
ne ftracca, che tu no la metta traila moltitudine dclr 
l’altrc^cquali anche fecondo che io ho intcfq.nò-foit 
molto fané ; ehc non la metti tu più tofto in cafa fu? 
in qualche luogo apcrco^doue fpiri vn poco di frefeo* , 
c ui fia preffo qualcfte poco d’acqua ? iOr non fai tu* 
che quella forte di beftie dimorano femprc tra folti 
bofehi , tra ro£zc fpelonchc , e frefebi cplli, e ameni 
fontiPimpaurito Dcmocratc per quelle mie parole, e 
penfando fcco al numero grande , che egli ne aucua 
perdute, fenza difficulti, acconfcntialle mie ragioni: 
e agcuolmentc ci concedette, che noi mcttelfimp 
quella gabbia oue meglio ci parciu.Noi.difs’io allo- 
ra, (inno apparecchiati, quando bifogni ftarci la notte 
appreffp di Icijiquali fappicndo la nacur^fua , potre- 
mo or che ella è llracca , c affaticata porgerle il cibo, 

S itando ne parelfe il tempo opportuno . Non c’è nic- 
ier della uoftra fatica nfpofe Democrate allora» 
Imperocché quali tutta la nolljra famigiia,p?r .la lun? 
^a cófuetudine del gouernare» fjjoggimai molto be- 
ne quel che faccia lor di bifogno.ne guari andò dopo 
quelle parole, che noi auendo detto a Dio , predem- 
mo commiato da lune alaticene un poco fuori dell* 
città, c* ci uenne ueduto un luogo ripoilo coli un po- 
co fuor di llrada^pprclfo una chiefuola una fepoltur 
ra. Perchè noileuatole il coperchio , che per la lun* 
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ghc&te a del tfcpo era tutto -guado , c trouata $e 1*0^ 
là de' morti erano diuenute tutte in polucrc , fslffifar, 
mo penfiero „ che quello fuflc affai opportuno luogOj 
4 a nafeonderui entro la futura predace per buona re-,’ 
gola della noftra fcuola , apportato il .più tenebrofoj 
tempo della notte, quello cioè, nel quale il lonno col 
primo impeto s’infignorifcc de’ mortali, apprpfcnu-j 
tuo la fquadra noftra tutta armata, come buó malie-, 
«adori della pronjefla ruberia,roqazi alla caf^dtPe, 
mocrate.nc minor diligenza di noiaucua ufotai*! 
quel mentre il noftro Trafilionc, an^i lecito appunta 
il tempo accomodato a far faccende , fe nera ufcitó 
della gabbia, e con un Tuo coltello aucua ammafejgj 
tutte le guardie infino al portinaio ; c uenutofene aV* 
Vvfcio , e uolta la chiauc fu bit© ce l’apcrfc» Perché 
noi , fenza indugio fattati dentro , fummo menati da 
lui a una guardaroba, doue egli, fecondo che ci difi- 
fe, aueua la fera dinanzi ueduto ripor di moJto*j-gc y 
to,c come più tolto noi auemmo fracaflato l’vfclp, io 
ordinai, che entrati tqtu dentro , ne portammo fuori 
quello piu che fi poteua d’oro.e d’ariento , e nafccn- 
dcndolo la oltre nelle cafediquci fideliflfi mi morti, 
dinuouo conucloci palli ritornafsimo per l’altra fp y 
ma. cd io in quel mentre (la qual cofa era molto ne- 
celTaria) relterci,fin che ritornaifero fu la porta della 
caia.per ifpiarcfc alcuno mouimentp nalcelfc, Im- 
maginandomi in fra me che la figura di queli’orfa fa- 
rebbe fiata troppo buona a tenere in tremore , fc al- 
cuno della famiglia di cafa pcrauentura fi fuflCe delta, 
{Chi farebbe maritato quello, fia pure audace quanto 
vuole , c fenza paura , che per lo fo^zo afpctto di fi 
gran beftia,e di notte malli mamence, che non fi fuffi? 
jnefib a fuggire , e ftangaco ben l’vfcio , tremando , e 
Spiritando di paura , non fi folte rinuolto entro alla 
toitrice ben uolcnt^eri ? Auendo. noi con prudente 
oitihil eon- 
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confi gtfo ordinato tutte quefle còfe ) cglT’ci-accaddis 
enfine aliai lontano da quel che noi penfauamo.Im— 
perocché , in mentre che io coli fofpcfo afpetriua i' 
compagni, che ritorriaflero , vn fante di cala, il quale 
peri© Itrepito ch f cgli aùéUa udÌÉò;fc’era delio 
véne pian piano a dotte noi erauamo, peruederethe 
qudio diryolclfc : e veduto' quella beftia andar per; 
cafa a firn piacére , e àUer fatto fi-gran d idi m od a>n nov 
cheto cheto diede uolta addietro*, é aridolferie r à ràfc- 
Contare a gli altri tutto quello -che egli aucua Vecn^ 
to . Ne ri andò guari , che la cali s’empiè tiftta' df 
huomini , di torchi , difiactole, e di lucèrne V fi 1 che 
le tenebre fpanron uìa:ne vi fu alcuno frà tanta gcn-* 
te, che venific Tenta arnie : ma chi con iftanghe , al- 
tri con lance, molti con ilpàdc ignudo , c'in un traftr<> 
prefero tutti i palli. Nc ballò lor 1 quello, che fatti Ve-^ 
nirc alcuni di' quei cani da caecìa , con j grandilfimi 
orecchi , e arricciati gli peli , gli aitzauano cóntro a 
quella beftia . Allora io , mentre che anccr boltiua 
quel primo tumulto, prefò doli pian piano la dia del- 
l’vfcio.me nc vfcij di cafa , e na {condendo miui dopo 
vidi Trafilione renftere cefi lialcntemcnte a quei ca- 
ni , che ancor che egli fi vedefic clfcr giunto all’cftre- 
iìio della fua vita, e’ non lì dimentichila dcléòmu- 
ne, nc del particolare onore , nc della priftina* fór^a* 
Ed elfcndo già nelle fauci di Cerbero, faceua èofa da 
non le crcdere.-c ritenendo quella mafehera, che egli 
Tpontaneamentcs’auea ucllita, inficine con la ulta, o t 
fuggendo,or faltando , or difendendoli t«on uari gelli; 
c con diuerfi modi , e’ fece tanto , ch’c’ s’vfci di cafaì 
ma non potè per quello fchiùar l’vltimo colpo^lelia 
fortuna . Conciofolfe cofa ch’vno Ittiòlo di cani affai 
fieri , ch’era in un portico iui vicinò , congiuntili con 
quei di cafa, che tuttauia Io feguitauano, in un trat- 
to gli furono intorno . Io uidi il noftro Trafilione al- 

fediaro 
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fidiaco da quella moltitudine di quei rabbiofì cani 
tracciato , e pertugiato da vna infinità di raorfi . Ne 
ballandomi l’animo. a (offerire tanti dolori , moffomi 
fra una fchicra di quelle brigate, .ch’era n .corfe, fu ori, 
e cercando con qdcjlo. folo ch’io poteua, porgerò aiu 
to al mio buon Commilitone , dicea a’ caporali di 
quella cacciategli è pure vn gran peccato lafciare ani 
inalzar quello animale . . Noi perdiamo ueramente 
vna grande,e una preziolà. beftia. Ma poco aiuto pero- 
rerò l’aftuzic del mio parlare al mifero giouaoe .'Invi 
perocché vfeendo non lo chi. di cala grandmo 
preffo, c meifo mano per un lancione , glienò cacciò 
per mezxo delle budella; c vn’altro dopo lui il forni* 

f ilante facccndo * fc che gli altri , pollo giù la paura* 
iccuano a gara a chi le poteffe dar dcllcrcoltcllai ò* 
E Trafilione veramente, il perno di tutti noi, fenten- 
do efpugnar finalmente quello fpirito , ch'era degno 
della immortalità; non fo fe io mi debba dire più va- 
lentemente , che con una incredibile patieozxa fop* 
portando,non con le grida,non con l’vrìa , ne con.aU 
irò fegno ruppe mai la fede del comune noftro fora* 
*ncnto:.tutto ftrambcllato da morfi, sforacchiato doli 
le ferite,con infinite mugghia, eferino*fi-emito,gene* 
rofomentc la prefeate fortuna fopportando* aieri- 
feruò la gloria , e alla ncccflìcà de* fati reftttui la vita. 
Egli aueua,difcndendofi nondi man co, niellai tata pau 
ra addolfoa tutta quella moltitudine,' che per infino 
airalba,anzileuatoiiSoìe d’vn buon pefeo, egli non 
vi fu alcuno tanto ardito, che pur con un dito toccai* 
fc la giacente beftia. Se nó.che pure alla fine un certo 
beccaio, un poco più animo fo che gli altri, affai pigra 
mete accoftatolcfi^afparò,e coli tolfe alla pelle del* 
l’or fa il magnifico e genero fo ladrone . E in quella 
guifa fu rapito il noftro Trafilione; ma a lui no puote 
già eifcr e muolato U pregio delia lua florida gloria» 

‘ Elìca- 
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Effcndoui adunque inccrucnuco fi fiero accidente, noi 
altri, Tenoa dimora, prefo quelle poche robe, che ne 
aueuan conferuatc quei fcdcliflìmi morti , con fret-* 
tolofi palli abbandonammo il paefe della Marcai e 
penfauamo per la uia coli fra noi, che egli fi puote di- 
te meritamente : che la fede non fi trtìoua tra noi vi-* 
ucnti.ma che per odio della noftra perfidia , le ne fia 
feda allo inferno , ed iui dia dimorandoli co** morti) 
E in quello modo maceri per la graue^xa delle ro4 
be,che noi auauamo portate addotte per VaCpvczià 
della uia (tracchi c rouinati, morti trede’ notòri com4 
pagni , hauemo portata a cafa quella preda, die uo< 
vcdctc.dopo il quale ragionamento, coppe d’oro pie* 
tic di vin puro , in onore de ’ morti compagni beueii-t 
do ,all’uTanza gentile fecero lor fa orificio : 0 pofeia 
cantate non fo che lòr cannoni , fi quietarono alquà- 
to ; Mentre che coloro faceuano fra loro coli lungo 
ragionamento , la buona uccchia ci arrecò dell’or^o^ 
c diedeeelo con fi buona mifura,chc io mi penfo,ché 
quel mio cauallo , ueggcndqne tanta copia , e tutto 
per lui, gli pareiìe edere ad una di quelle cene, che fa 
ccuano altempo de’ Romani ifacri faccrdoti . Ma 
ancor che altra u olia abbia mangiato Tempre moU 
to uoientieri l’orbo ben pedo , e nella minellra bene 
acconcio, nientedimeno,ueduto un cStonc.doue era- 
no Itati medi tutti 1 pe^ti del pane,ch’era-n loro auSi 
^ati alla cena,là me n’andai , c quiui efTcrcitai le ma- 
lcella per lunga fame mal condotte, e picn di fila, per 
untratto,come io uolli r Venuta la mé^ta ofa , i la* 
droni lcuatifi del letto, modero il campo, e miferfi a 
ordine in piùpartite : una parte di loro , con armata 
mano Te n’andò alla elpugna^ion dell’altrui : un’aU 
ira trasformatali in ifpinti,con uelociffimi palli Te ne 
vici fuor di cafa ad ingannar quello e quello . Ma me 
non potè già impedire un grandiTsimo Tonno , che io 
I aueua. 
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aueua, che io non biafciafii tutta quella notte ? e an- 
corché prima, quando io era Agnolo* come io aueua 
mangiato un panc,o al più duc,io mi leuafli da tauo- 
. la:allora auéndo da empiere coli gran uentre, io ma- 
■ ciul/ai fino al terzo candirò. E (letti, per abbreuiare, 
inuafato tanto intorno a quell’opera ,. che il giorno 
imafialtò. Pure allora trafitto da una certa uergo- 
gna afinina, partendomi nondimanco mal uolentieri, 
me nc andai ad un’orto quiui uicino, e mi ui tradì la 
fete a mio diletto . Ne ui andò guari , che i ladroni 
• tutti affamati , e fianchi fé ne tornarono a cafa (enea 
.fardello alcuno , e fen za pure una uefiicciuola auer 
fcco, e con tante arnie quante egli aueuano , e con 
ogni loro sforzo, e ne menarono una (ola verginella? 
laqualc piangendo a caldi occhi, efiracciadofi leric- 
-chc uefte,ei. biondi capelli, col leggiadro uolto , co* 
-modelli lineamenti , col nobile afpetto , c una certa 
degniti matronale, daua indizio d’eflere una delle 
prime fanciulle di quelle conrrade/EU’era finalmen- 
te coli bella, che a me coli afino , come io era , piac- 
que ella marauigliofamente. Àllaqualc mcflach’e 
l’ebbero in quella cauerna « poco conto faccendo.de* 
Tuoi rammarichi, parlarono in quella guifa . Sij certa 
c ficura e della uita,e dell’onore, ma però dona un po 
co dipacicnta al nofiro guadagno ; acciocché i tuoi 
genitori, facccndoci parte della moltitudine delle lo? 
•ro tante ricche^e, ancor ch’e* ne fieno fonerchio in- 
■gannati,foccorrano col rifeuoterti con pregio alla no 
biltà del (angue tuo conuenicnte a quegli , i quali la 
jiecdfità della pouertà ha ridotti à farcqucil’arté* 
E auendole cincifchiate coli la quelle jiarole , in dar* 
no cercarono di conlblare la pou creila. Imperocché 
•ella allora, melfbfi il capo fra le ginocchia:, piangcua 
più dirottamente che prima . PcrcHc effi , eh fornata 
quella lor uecchicrell^le co mandarono, ch’ella fc la 
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mettelfe a federe a canto , e co n quel miglior modo, 
ch’ella fapeua , fi sforma fife di confortarla . E coli di- 
-cendo vfeitifene fuori, fe ne ritornarono alle loro or- 
dinarie faccende . Ne potè già la mefehina giouanè, 
per alcuni conforti , che le defle la vecchia , lafciape 
k oucr diminuire il graue dolore , an^i alzando più la 
• iioce,c tuttauolta rinforzando il pianto, c battendoli 
i fianchi, c oercotendofi le tenere guance, m’empiè fi 
di compamone, ch’ella fc grondare le lagrime anco- 
ra a me . E diccua là pouera fanciulla, dunque io int- 
iera, nata coli altamente, vfeita di fi ricca cafa, tolta- 
mi fi bella famiglia abbandonata da tanti lèrgenri, 
inuolata del grembo de’ miei fommi genitori , fatta 
preda di coli. infelice rapina , divenuta di padrona di 
molti fchiaua d’àflai, rinchiudi, come s’io filili una 
yil fanticella,in cofi fiotta prigione , priuata di quel- 
le delizie , nelle quali io fon nata ,- c allenata , fienai 
fapcre quello che s’abbia a elfcr del fatto mio, auen- 
do fiémpre aitanti a gli occhi quella crudel becche- 
ria, trouandomi in compagnia di ficeleratiflìmi la-' 
droni , fra fi orrenda moltitudine d’alfiafiini , potrò io 
dar luogo al piantq ? potrò penfiar viuendo d’auerea 
fopportar tante e coli fatte mifieric ? Lamentandoli 
adunque la pouera mefehina in quella guifia , ed e£ 
lendo per lo profondo dolor deU’anim e fuo , perle 
grida grandi , che le au citano tutta riarfia la gola, per 
la franchezza del corpo tutta affannata; ella con cefi* 
fc gli vmidi occhi ad un breue fonilo i E a fatica aue- 
«a velato l’occhio, ch’ella fi rifcntt, e comincian- 
doli affligerfi più che mai, come una colà perduta, 
fi percoteua il dHicato petto , c batteuafi la Iplendi- 
da faccia . E perchè quella vecchiaccia , con grande 
iludio ricercarla della cagion di quello nuouo dolo- 
re , ed ella più altamente fofpirando le diflè . Trilla 
a me era certamente , orafen^ dubbio alcuno fono 
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•iò fpScciata affatto . Ora, rinuncio iaad'ogoirfpcrao» 
» che io porcili aucr della, ima lalutc ... Q il cape- 
stro, o'il coltello »,o qualche gran precipizio bifogria 
xhc diano finc,allc.raic.aogofce..jLequaU parole ude- 
.•do limala uccchia più tolto turbatetta che rio, le co- 
«mandò, che ella le.dìcefle , che cofa làpremeua di 
nuouo:c porche dopo qucl poco di fonno coli repen- 
tinamente èinfrcfcalfc il Tuo dolore.., E che.uprr.cmo 
«oi,diceua,priuarqudli miei giouani della gran fpo- 
xanza , eh.’ egli hanno, del guadagno del tuo rifcatU^ 
mctoàScguita ptirè di piagnere.* che fi ch’io ero u errò 
.modo, che cotcftc lagrime ti gioueranno poco > Io Ù> 
.pure, che qiicfttmici ladroni he fbglionq far poca Hi 
.ma. In buoria fesche Tetri nò muti ucrfo io ti farò bri* 
eiar viua viua.Impaurita adunque fa tapihella,per co 
dì fatte parole, uoltofii a quella vecchia, e baciandole 
le mani, dille; perdonami la ntia madre; e ricordeuo- 
-le della, natia pietà degli huo mini , foccorri alla mia 
•perderla fortuna . Io non mi p.erfuado però , che per 
•la lunghezza del tempo , il fonte della mifericotdia 
•fia però al tutto rifecco in cotefia uenerandà uec- 
■chiezza. Mifura adunque la tela della mia calamita, 
sporgi benigne .orecchie alla cagione dei mio nuo- 
•uo dolore. Vn belliflimo giouane^ fra tutti i Tuoi cit 
ladini vnò de’ principali . adottato da tutta la città, 
come pubblico figliuolo, allcuato e crefciutp Tempre 
moto in una medefima cala^anziin una medefima ca 
mèra, de in un picdefimo Iettò; ilquale aucndo più di 
.me tre anni, e con Tanto e perfetto amore amadomj, 
ed io lui, con confentimento de’ noftri padri, mi pre- 
te per Tua conforte : cd era già In fui celebrar delle 
nozze, accompagnato da infiniti cittadini , q parenti 
comuni nelle pubbliche chicfe , per udir meco infic- 
ine ìlianto verbo d’iddio;, c offerto il marauigliofò 
facrificio, la cafa mia era tutta coperta d’alloro , pie* 

ha di 
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■a di fiàtcoleflìe ui fi fcntiua altro «he fcfta . E allo» 
~ra,quatldo.lamia infelice madre.auendopii in gremr- 
r bOjm’adornaua con gli ornamenti nuziali* e baciari- 
* ilo mi Tpelfo, con uha materna tenerezza.* giàiì ralfo- 
-graua de futuri nipoti , quefti- empi ladroni iin-guifà- 
dinimici foldati , incrudelendo, -con l’arme m inano 
lucidc-Oì-Ìlucentj,notvad ammazzare huomini,non a 
rubar roba , porfer ternani , ma , ftretti ftretti yin un 
tratto adattarono la camera , doue io er^.ne refiften- 
-do lóro» alcuno detta noftra famiglia, -io. miferae 
<juafi morta , rapita del grembo.de Uà mia madre.fui 
fòri troppo onorata preda: e furono difturbatc le no 
iArc no^cci come fur*gfd quelle, fecondo cheli dice, 
4dt iPiritoòiC d’Ippodamià . Ma ora fi rinforza, anzi ri 
raddoppiala malignità dòlio infortunio mio *..Oimè 
3cfee ora mi patcua eflcr tratta per forza della- mia ca 
fai- dòtta ttfmerà , del Iettò finalmente ; e per luoghi 
Staili Oitiaccefiibiliw chiamare il nome del mio sfai- 
■Winatifsimoconfortc. Ed egli , do ore più tofto fiue- 
deuapriuato de* miei abbracciamenti , ancor tutto 
pieno d’odori, e di profumi,* di ghirlande difiori,vcri 
lendo leguitare chi con altrui piedi cohtra lua uo 
glia uelocemente lo fuggiua* c mentre che egli tutto 
«furiato, per gridare, cóme gli era fiata rapitala mo*- 
glie:chiamà l’aiuto del popoloruno c^e* ladron^coim- 
mollo dalla indignazione della importuna perfecu* 
4ionc,prcfo un gran fafl'o , che'glÌ£Ìàceuaa , piedi,e 
datogliele in fui Capo , l’ammazzò . Io adunque iiw* 
pàurita da cofipaurofa e orrenda uilionc, tutta tre** 
mante dal funèfto Tonno mi rifuegliai. Allóra la ueo 
chia mòlla a compalfion della fua dilgrazta » fofpirS>* 
do anch’ella.le dific.Dch per mia fc fta di buona uo- 
glia.la mia fanciulla ; ne ti fpauentarc per le uane fri 
feurc del tuo fognare. Imperocché oltre a che tu 
Scui faperc, chelcimagini de fogni del giorno foa 
i^V? uane 
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arane, eziandio quelle della notte defconoja! contrai 
rio * il più delle uolte.*il piangere , réflcr battuta , t 
ftrangolata alcuna uolta lignificano predo , e buoii 
guadagno. E per lo contrariò-il ridere, empiere il vcà 
tre di iaporatiflime viuande , prènderli delle dokc*i 
v di Venere «cleono bene'efpolfo'jcon danno e ver- 
gogna di chi le fogna . Maio eon una mia beila noe 
uella.cofi vecchia, com*io fono, mi uoglio sformare di 
leuarti dal cucre tanta maninconia. e cominciò ì Fii 
vna volta un Re in vna certa città, c una reina a! tem- 
po de gl’Iddij.iquali aueuano tre figliuole tutte c tré 
bellifiìme.-ma le dua di più tempo , ancor che , come 
io ti ho detto, folfero di Ringoiar bellezza, potcua pu^ 
re cflerc annoueratc fra le donne vmane ? ma quelli 
minore eraadornata di fi marauigliofa e diuina bel-» 
lc^/,a, ch'egli non farebbe poffi bile cfpri merla con 
vmanc parole . Finalmente molti cittadini e foreftie- 
ri , iquali veniuano a rimirar coli ftupcndo miracolo; 
attoniti per la indicibile leggiadria, mettendoli U 
man delira col dito grotto' lòtto a quelli due , che gli 
furgono a canto * in guifa' di color che adorano , alia 
boccajcomelc efia fòlle fiata Ve ncre,rcligiofa mente 
Tadorauano . E già era feorfa la fama per la città , e 
per li paefi lui vicini, c diccuafi,che quella deajaquài 
le il ceruleo mare partorì , e la fchiuma delle fue on- 
de alleuò,dato pubblica copia della fua diuinità , co- 
ucrfaua nel mc^o della moltitudine degli huomi* 
ni:o veramente, che per nuoua difpofi^ion delle ttcl- 
le, non nel mare , come l'altra volta y aia in terra Vna 
nuoua Venere.con virginali bellezze era piouuta . E 
più l’vn dì che l'altro s'andaua ampliando quella co- 
tale openionc : ed erane gii fnarfa la fama, non fola- 
mente per tutte le città profiline , ma per le lontani 
prouihcic* E infinite fchierc di mortali molti mari 
folcendo, lunghifómi viaggi (accendo, concorrcuano 
Apuj. Q per 
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j>cr vedere il miracolo .di quell’età . NdTurio a Pafo, 
nefluno a Guido, niuno più a Citerà per. veder Vene- 
re naui gaua . Ifuoi facrihci li rimanemmo da canto;! 
tempij rouinaua^ójiTi letti andauano male ; tic ceri- 
monie erano, afibantJonAHt** ifimulacri.craqòreAati 
fenza corona, e.gU:altari diu^nuti vetUxui ,;fton fred- 
de cencri^utti macchiati ad ogniuno lì’lafciàuano ve 
dere . Alla fanciulla lì lup.plicaua; la fanciulla s’ono- 
raua ; c nel volto, vmano-fi placaua la deità dhVentj. 
re : e nel mattutino camminare della yergiuellà, con 
vittime , e viuande lì facea propizio: il riòme dLVe- 
nere . É già infino a’ popoli, mentre ella- padana per 
Je piazze, con fiori fpicciolati; c con ghirlandc,vmil- 
incnte l’ador^uano >- La onde la vera Venere accor- 
gendoli , che le celelli cerimonie erano £uor di mo- 
do trasferite al cul$o d’vna fanciulla mortale, gran- 
demente s’accele nell’animo luo : ne potendo aucr 
piu pazienza, piena t&indignazione, feotendò il capo 
altamente, e fremendo »<rofidiceua feco medefima. 
Ècco prima madre delle CQfe.deilanatura.etco prin- 
cipale origine de gli element^ecco' Venere nutrice di 
tutto’l mondo., che. hà co mip.amtod’cmoc della fua 

in. aeAà.con yna mortai giouinetta. Eccoli nome mio 
nafeofto nelle delizie de’ ci eli , è fatto&paLefe fra le 
immondizie della terrai. Qran fatto farà per certo, fé 

io, con comune dàerifieio dubiterò della fcambiata 
mia venerazione: .c adombrerrà la imagine mia il voi 
to d’yna fanauHa*che dee morire; Indarno adunque 
quel pallore, la giudiziale la fede del quale approuò 
qjucl.fommo Gioue, per la mia eccefiiua beirade , mi 
propofe a tante dee.Ma collei chiunque ella fi fia, no 
fi yfurperà coli allegra i miei onori. Io faròben’io, 
ch’ella fi pentirà, di quella fuanon lecita bellezza* 
E anuto afe quel fuo figliuolo , quello alato j e tc* 
«erario, ilquale co’IUoi peruerfi collumi difprezzan* 
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d* la pubica difciplina, armato di fpoco, edifaet r 
tc , c difcorrendp la notte per l’altrui cale, e dilèur* 
bnndo.gli altrui matrimoni , co pi mette lenta tema - • 
£ lenza-danno fcelcratezze : c pon fa mai altro che 
male : ilqu.ale.-auuenga che per lua n$taa licenza e’fi^ 
puf troppo rubefto prefo adendolo cpn l.’adir 2 tc pa- 
role , il menò a quella ci^à . E moftratagli Pliche^ 
che coli; era . il nome della giouane , aflai d’apprcA 
lo , e racQppppgli t come le cole cran pallate : c det- 
togli della emulazione della belila, piangendo., 
e. per la indignazione non potendo .capir nella pelle , 
gli dilfe . Io ti prego, figliuolo , per lo legame della 
piarcrna carità , perle dolci ferite delle .tue faette, 
per le melate.arfur? di cotfifte tue fiamme , fa ven- 
detta ma. a Ita mente, della tua genitrice ,.e nella 
rubella beiti incrudelirci leueram ente , e fa che; 
quefta vergine, arda- vementilfimamcntc , dcll’amor 
d yn Ini omo vilillimo , ilqualc abbia la fortuna pri- 
mato dell’onore , delle ricchezze ,- e d’ognifuo bc- 
nCr* ;C«tale fia finalmente la Tua mi feria, ch’ella non 
troui paragone per tutto il mondo . Ed inficine con 
quelle parole- abbracciandolo , e baciandolo coti 
quella piu .tenerezza ch'ella, poteva , andatafenevi- 
cjqo al litójdel mare , con le rpCajte piante calpe- 
ilando la lonimita < delle, rilplendénti onde marine; 
non vi andò guari , ch’ella fi ritrouò nel profondo s, 
4oi*e quello. ch’appena ancora lc’ngpipbraua il de* 
fio, 'come fé già l’aueife comandato, a vbbidicn^à de* 
marini Deile^jleprocacciaua incontanente . Eranui 
le figliuole di Nerep, e dolcemente menando vn bai-, 
lo , con bellcjiote vi cantauano vna cannone . Era- 
uiPortunno co'n la fchiumiofa barba , Eraui col le,* 
no pieno di pelei la Tara faja^ja . Eranui i delfini car- 
radori del giouane Palemone , folcando il mare da 
ogtù&jpto , e le fqitfdre decombetti di Nettuni 
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tion fi faeeuan defiderare. Quelli con la (onori troni* 
bafaccua foauemcntc Tacque rimbombare, quelli 
con tenda di fcta dìfcacciaua le uampe del nimico 
Sole : qucli’altro , poftofi innanzi a Venere ginoc- 
chioni , entro ad uno fpecchio le moflratia il Tuo 
gra^iofo uolto . E molti , lotto il Tuo carro ; delira? 
mente notando con lornuoui giuochi Tcmpieuanoi 
di diletto. E in cotal guifa accompagnaùa la piade- 
noie moltitudine la madre dell’Amore, che s’erain- 
uiata verfo TOccano . Stauafi in quello mesco li 
giouinella Pfiche , lenza prenderli alcun fruttò della 
fua belletta era guardata da tutti , lodata da tutti* 
ma nefiuno non Re, non fignore , non gentiThuomo', 
o della minuta plebe almanco lieniua a richiedere 
le fue j)o*ze . Guardauano con marauiglia il diuin 
volto, ina come s'e’ vedeflero vna ftatua d’egregio ar«t 
tcfice, perfettamente condotra, niente altro di lei che 
vederla chiedeuano . Doue chele altre due maggior 
ri forelle, la temperata beitela dellcquali non era 
diuulgata coli per tutto,eflendo da due Re loro ama- 
ci flati chieftc per ifpofe, già più tempo fa.fclicemen- 
te godeuano la loro giouine^ta . La pouera vergi- 
nella , reftatafi in cala inferma del corpo, mal con- 
tenta delTanimo , fi piangeua la (ita uedouan^a . & 
quello , ch’era grato ad ozniuno, ella odiauainfe' 
medefima la difordinata bellezza . E il mifero padre . 
dubitando dell’odio de’celcfti dei, non fappicndo 
altro che farli , fe n’andò dall’antico oracolo del Mi- 
lefio Apollo r c con ricchi doni, graffi facnfici,e vmili 
preci, adorando coli grande Iddio, addómandò mari- 
to per la non richiefla giouanc . Ma Apollo , ancor 
che Greco e Ionico , e lo fondatore di Milefia » coir 
Tofcana uoce coli rifpofe • 
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t 7 erma quejìa fanciulla [opra un monte. 

Con Ornamenti di funebri no^jce, <, ' 

► . genero jj> erare huomo mortale, 

; Ma fiero\e crudo, faripien di veleno* : nfn -, i: 

... Vn»cheivel andò t ognun Jlracca,e fatica, 

. j:£ eoi fertOyt col fuoco firugge il tutto f 4 ; f. 
X>el quale ha Gioue tema,e gli altri Dei 
Tnmoonf i fiumi, eie tenebre inferno t , , , . • . " 

. "*<!>*>« olirmi U.,:i r r 'r . r . ... 

■ "ligia fe lite. Re aucndo udito le parole della terri- 
bile profezia, pigro c mal contento le nc ritornai 
cafa, e alla /ua moglicra manifefta il comandamene 
to del tremendo oracolo. Piangono, dpf gonfi, lanicne 
tanfi molti giórni, c gii lì appropinquali tempo della 
atroce rifpofta : già li ordina l'apparato delle crude 
nozxc . Mutanti l'allegre fiaccole in maninconofi 
torchi.. Cangiali il Tuono de' foaui flauti in vrla que- 
rule e lamcntcuoli : c il lieto canto d’imeneo li ter- 
mina con! mortifere {Irida . La nuoua Ipofa col u.efo 
mudale le copiale lagrime lì rafeiuga . eia città tut- 
ta mal contema dello infortunio della dolorofa cala, 
nj olirà publico cordoglio;. E per maggior dimollra- 
xioncdcl Tuo dolore, vieta con pene vniuci^ili l’am- 
mìniftradone deila ragione . E venuto il giorno, che 
la ncccflìtà doll’vbbidienza de' celelli ammonimen- 
ti addotiiandaua la mifcrella alla desinata pena, fini- 
te le crudeli cerimonie , fu tratto finalmente ili cafa 
il vino mortorio accompagnato con largo pianto 4* 
tutta la città .*éd ella alerei! tutta piena di lagrime, 
accompagna non le no&ze,ma l’cfequie lue . E, men- 
tre che i maninconofi genitori , combattuti da tanto 
trauaglio, indugiano di dare effetto alla crudele ope- 
ra , la figliuola medefima, con tali parole gli confor- 
ma . Perchè cruciate voi l’infelice ueechic&ta eoa 
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fi lungo pianto ? Perche affaticate uoi con cofi Ipe f- 
fi gridi quello ffhrlmi fl^uàlè piu fi dee chiamar riio, 
che uoftro ? Perchè con non protìttcuoli lagrime 
imbrattare voi quelle ‘gitanie-* che dourebbonb* e f- 
fer da me mai Tempre onora tC7-lP*eWhc ‘dacerate' uoi 
ne gli occhi udftrileltKi mie ? Perche ftracciatene* 
canuti crini i mici biòndi* Capelli ? • P-e rchc\i t ''ù eh e» 
rando petto ; perchè- lej'3ntc mammeHc- 'percóten- 
doui mi pcrcótetele mto *?- -(j^efiod^nqnvtiifàfa il 
ricco premio della mia non mai limile ueduta bel* 
le^iài pròcactiatoui còri piaga mortileda! la inquie- 
' tiflìma inuidia’? TardiòMtoai tardi; uiaKcorgcccòdel 
Uoftro “male . Quando ‘là- moltwudinc'Iddfia^geAtc 
mi CelcbràMnò con dmiìii onlorivquando per comu- 
ne uocc mi àppellauano una nuoua Venere . allora 
vi douauate dolere.; allora u« ne doueua rincrcfce- 
fe ; allora mi douauate; piangere come morta . Gii 
conofco io , già mi accorgo , che io perifeo folamcn- 
te per lò' ho me di* Venere. Menatemi* adunque, e 
doue la forte mi ha giudicato , fermatemia quello 
fcoglicr. Io -bramo goder con prcftezta quelle fu- 
ture no^ze . Io defi doro uedere quel mio genero fo 
mafrito . Perchè difftr;ilfco.io? perchè fuggo io , fac- 
cendomifi innanzi còlili , ch’c nato per la rottina di 
tutto! mondo ? E a uendo detto loro la ucrginella 
quefte c altre coli fatte parole, coh ueloci palli mof- 
fafi , nel mezzo della pompa del popolo , che la fe- 
guitaua,arriuarono al dileguato luogo.E pofcia ch’e- 
gli ebbér condotta la fanciulla nella fomniìtà dello 
fcoglio , abbandonate c lafciatc quiui le fiaccole , lc- 
quali.con le infinite lagrime aucuari già Ipente , a ca- 
po baffo, tutti a cala Te uc tornarono . E i miferandi 
genitori , per Pangofcia di tanto trauaglio diuenuti 
lchìfi della luce , ferratili in cala fi diedero alle tene- 
bre d’vna perpetua nòtte. ReftataaduhquePvbbi- 
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diate PJchiTfu IT cimi 1 di qtfelloyTcoglid' tut{a$re« 
maìfte , é piàngencio Tempre fi flette , infino a tanto 
che Zeffifo /fon la fua.piaÉejiQlj?. 4iìra ,JI<(lS:emcntc 
percotendola , col Tuo tranquillo fiato le fece 
feno dclla^oa >icfte, e>da]£nj} hancp c dal- 
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Vendo Vfcte difgoip&ft*a un poco 
la m cntftd* ta nti quagli, c ripofan- 
.dofi fo^a-aLfeipp f?nò delle tene- 
re dritte dctfpAuc luogo , unlieue 
Tonno allaga, le franche membra di 
M quello ojiljto,che difcacciòin buona, 
parte le tante cure de’ miferi mortali : dal quale po- 
feia che elTebbe prefo vn conuencuol ricriamento# 
con più ripofato animo flfuegtvitafi.le uenne ueduto 
vn verde bofchccto di nati; ^'grandi arbori tutto ri- 
pieno ; entro al quale jcqh criftallinc acque forgeua 
vna fontana » c nel me^o del fronzuto bofeo vicino 
al corfo delle chiare onde della bella fonte nafceua 
vn reale , c magnifico pala&zo , nomda terrcftri mani 
certamente , ma da diurne arti edificato : ne farebbe 
alcuno.che nella prima giunta nó giudicafle, che coli 
ricco » c cofi belio edificio non fufie d*vn grande Id- 
dio . Imperciocché, lafciamo ftare che a gli altiflimt 
palchi intagliati maeftrcuolmcnte d'auorio c di ce r 
dro, fottcntrauano colóne tutte d’oro mafiiccio, ma 
le mura erano difihifrìmo argento ricoperte .* entro 
alle quali fi vedeano animalTquafi d’ogm ragione, che 
pareua che*fi faceflero incontro a qualique arriuaua 
in cafa,intagliati co tanta macftria,che fi potcua giu- 
dicare , che huomo certamente mgegnofo c grande, 
an^i un femidco , an^i uno Iddio fulTe ftato quelli, 
che con fi foteile intaglio auefie lauorato qucll’ar- 
gento : i pauimcnti erano di mufaico di finifiime pic- 
che di gioie fottilmeatc comuicflc ; per le cui cotn- 
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ticttiture appariuano figure raarauigliofe ..beati ve*v 
ramcte fi poteuan dir coloro ben mille uolte, a* qua-: 
li ora concclfo.il calpeftare i pendenti , e4e.maqigliew> 
«>me poi facciamo le pietre o i mattoni. : Lealtrcr 
parti della cala , lcquali erano fenza numero.,, erano, 
ftate da buono architettore, con cóuencuole larghe* 
lu-ughejxa benifiimo compartite y eie mura don 
so /chiotto riluceuano inguifa da per loro, che la c a-» 
(à fi facca giorno, ancor che il Sole Tauefic a fchifo:e 
iguafo era lo fpfondqr delle camere, cofi tirane lumi- 
tèfe le logge, e in quell i medefima guifa molkauanor 
import e la lor'chiarc^za: ne erano le malferme, è gli 
abbigliamenti difconucncuoli alla maeftà'idi tanto 
pallio > Si che tu pui-efti giudicato, che.qùcUa fufio. 
vna fianca cc-Uifoedilìcatap'crlo gran Giou^uokn- 
4oegli alcuna uolta auerej^ymana conuerfadoné. 
limitata adunqutrPfiche dalla grandifli ma bellezza 
dello ftupendo e t marauigliofo foogo,s’andaua acco- 
llando più oltre , e di mano in mano diuenendo più 
ardita , l e n’cntfcò dentro alla porta. E prendendo 
oguor maggior piacere della, bella uifta, cera unaco 
ùt e ora l'alcra*mQggcndo , eli afe ne falfc iu da alto? 
gueduto le guajdayo.be .con grajjd:ffimo jmagifiero^ 
condottecene di tante ftupcndc ricchezze , fi ima- 
ginò>quello che era jn ucrità,. che egli non fùlfe co/* 
al mondo,che quiui.ntìuli rijroHafle;^. quello che fo- 
pra tutto la empieua di marauiglia era, che fan^aal* 
<^joachiaue,fan^a alcuna fcrratura.fensa guardia al- 
OlWfcficuilodiua la-cntro il teforo di tutto il mon- 
do. E mentre , che clh^&foo grandilfimo piacer 
riguardami unta felicità » s’fo venne udito una nota 
di corpo ignuda , che airìmpcouifo offertatele a gli 
quechue dille in quello modo. Perche ti prédi,o pa 
drona tu cofi fatta marauiglia di tante belliflime ric- 
che sse, lcquali tutte fono le tue ? entratene adun- 
que 
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que ia q lidia grande c bctlifii dia camera.' ; fiotti e {Tati 
nel letto prcndi ripofo , fin tanto ché'dà tè'fià partiti? 
calcila tuaftracchetta.e pofcia quando' -ti piace, vat-^ 
ccwcfinqucl: bagno ‘ noi delle: qdaU-*frfoki àfColtifcP 
»oci,prefte fcruitrici a* ttìoi -bilógnl, cóngran^liiqsSq 
zia tiaihminiftrerrcmo tutto quello dhè r tF farà di nfé* 
fticro.-c. curato, che tu aiirà* il corpo,- egfr’htMttì 1 nraW 
cherannó viuande regali 'toh'gratv có fòa-^ 
cita non toicciolaprcpàrate ; OonòbbéPfi'chela bébi* 
titndine della diurna prouidenza, udendo gli atri rri<$/ 
cimenti delle mutàbili uccide pria col fonno,è pofcitf 
còl bagi\o;difcacciata da fé ogni grauiffima ftanchqzd 
za,leuenne ueduto li uicino, efttro ad dna bella eri <f 
càfbnxa, fatta in guifa d’vna lana .apparecchiata unii 
tauolctta: cd cftimandofi che ciò fulle flato apparec- 
chiato, c prouuiftb per fua ricreazióne , tutta al legray 
là entro le n’entrò: e portali ùc fcdct&a tauola, appena 
aucua finito d’aflcrtarfit panni fóttò, ch’ella uide’e0 
fèrie portato da inuifibili {piriti , unuino loauillìmo^ 
cibi uari,« inq*randirtiitta còpia.ó di finiflimo faporef 
e fenza uedertì alcuna perlona r nori altro di loro-€$3 
fenligòdeua/che il fuon delle uociythe lor cadeifti' 
no , e fole uoci per fcrujrc aucuan leuate le taùoley 
egli entrò dentro uno c cantò non ueduto , e un ? al-* 
#o fonò la Citara nelaGitara fi ucdcua , è uncoro; 
di più belliifiiniic concordeuoli filoni c accenti , roa- 
namente le empiè gli orécchi ; né alcuno a> gli occhi? 
fuoifi dimoftraua-. Finiti quei Cotali piaceri , eflendo 
gii l’ora affai ben tarda,Pfi che fe n’andò a dormire: 
quando la notte era affai bene in là col fuo viàggio^ 
vdito un prateuole mormorio ingombrarlegli Orttgia 
chi.c ueggendofi in tanta folìtudine , tutta tremanti 
o pallida dubitaua della fua virginità , e più le pàreoap 
auer temenza di quelle cofe, che ella’ manco poteua- 
penfarc che nttocere lepotefferò : egià^è-prdèftttfJ 
3i J ? rin< 
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1 manto , e gii èfcritrbto nel letto'; 'egià it 

ha fatta -Pfiche fua mogherar e già uenuta Pori in* 
cina al giorno , egli da lei , cótf gran ptefteW* te n'ò 
partito red eccoti la'moteftadfne, delle uoci,chccom- 
parifconó in cameri della n'iltftta donna , e conejgfij 
diligenza curano lafetìla della;rnbata nlrginifà% 
quclgio rno , con gli aliti ,<cotv mari»igliofa cifra li 
prouiredono di tuttbf3ftìello;chc le faceta* rtieftieio', 
Eqonw è'naturiale armiti ? -la' mwua u fan za dà «noli 
le uocr per la lor codtinua: co nuer fazione già :ie toi. 
«linciano a porgere grtfhdiflìmvdilctto , e’ilorfittp. 
«© «fimo fipalfo dcllafua Solitudine ; fi che affai coni- 
tenta fi paifaua le non bramate nojtzc . I mìfari gonà. 
tori in quello mc^o, fanaa* 'fapcr quello che delia lor 
figliuola auuenuto-fofFr, rrel continuo pianto e nella 
lunga doglia s'andiuanòiiniuécchiaiido: edelfendò 
peruenuta la fama del doterofo accidente a gliòrotì. 
chi delle due maggiori forcHciafflittc e moile^fobarf. 
donata la propria cafa, icn’eran venute anzi al c&foot 
to de lor genitori a condolerli' con loro di tahta.'foit 
cuna. £ la medefima notte, che elleno da ca&steranò 
partiteci marito di Pliche, ilqnaledal vedetesi fot*» 
ri non era aliato di Soddisfare a gii altri fpnfi ^preftia 
parlare alla mogliera in qirefh guifa . La cnkfdl fori 
tana, la mia dolciffim* Pfiche ti tcndotoia porte©- 
loia trappola , la quale , con igrandiflìma «itatela tl 
fii medierò cercar ch^eila non ifcocchi . le tue forcli 
le, turbate per la fai fa credenza dellamortetua. %i 
uanno ricercando per ogni contrada , crollo arriuci 
ranno a quello fcoglio, dille quali fe alcimoilamentó 
ti uenilfe udito per ifeiaguta vnonfolamciile non rifi: 
ponder loro, ma-non ti curar più di riguardarle. 1 peti 
ciocche altrimenti face cdoj ame procaccereSlidoIo* 
grandiffimo, e a te la tua manifella rouina'; Accolli 
lènti la mogliera a gli ammonimenti del marito* 
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t promifeli di far tutto quello ch’egli le’xnponcua l 
Ma edendo pofeia partitoci partir della notte, la ^ 
fcretla con amare lagrime Itfttfc ilucgncnte gio rno 
s’aimò confu mandòle .dicendo. infra fp itcda,chc allo, 
fa conofceua la fua dàfaiicntura.: pofeia che rforJiiufi| 
in. coli bel carcere, priua del .colloquio vaiano. non (b 
lamcnte non potea aiutar le fue forcll^ , che per lei 
cercar fulfcro affaricat&iwfcwwvbagno, né con cibo, 
non con alcuna ricreazione ; fouuenirlj?., mi nonpuf 
Itera concedo di riguardarle;,? data tutto il giórno ni 
quello trauaglio , ucnuto la notte fe n‘andò à, dormii 
re . ne ui andò guari .che il marito tornato uro paco 
più auacciojche l’vfato , entratofene a canto alci , & 
abbracciandola e baciandola, che ancor piangeua a-» 
mara mente, come fc di lei fi uolcfie dolere ,iedifijrt 
Coli adunque la niia Pfichp mi hai ofleruaro la prò-* 
meda ,? che pofs’io dunque tuo marito piti ri prò m et* 
aerini del fatto tuo* ? che fperare ? pofeia che ildi.e’la 
«otte, din mefcoa’ dolci abbracciamenti dai luogo 
almo dolore? goueroati oramai come ti piace • e *b* 
bidifci all'animo tuonili editor de tuoi danni.ericcr* 
dati almeno delle mic amprcuoli parole, qiiado, ben 
che tardai pentirai di quelli tuoi folli penucri. Allo., 
ra ella con piegheuolrparole,e con dolci lufingh'c, q 
di inoltrando di uoler morire, fe egli non le conienti- 
ua ch’ella potefle mirarle fuc forelle, confortarle.ab 
braccarle :baciarlc,e ragionadi i on loro; fece in mo- 
do, cheeglifu forcato a uoler quel che uoleua la fua 
nuoua dpnnajc Copra più le concede , ch’ella donatìe 
lor quella quantità d’oro:, di perle, di gioie e d’altre 
robe, ch’ella uolcdc.c pofeia infinite uolterammonù 
aflaj foucrite la minacciò, molte fiate la pregò/di’elfo 
oon fufle.fi fciocca , che ella mai fi lafciaflc perfuadc* 
redailoroipcrniziofo cófiglio, ch’ella ricercaua del- 
la forma del fuo marito , c moda daquclU facrilcga. 
-oiq ì furio» 
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curiòlità; non li gcttaifc da lei beffa dal'montc di tati 
innumcrabili beni, nel profondo di tutte le miferic, e 
priualfeli de’ congiugnimcnti del fuo caro marito. 
Pofcia che Pliche lo ebbe ringraziato [infinite uolte, 
già tutta diuenuta ljeta , li dille ; prima muoia io vii 
mio dolce conforte ben mille uolte, eh? io mhi per-- 
da la tua dolce compagnia.io ti amo, ió ti adertole fìj 
chi eber ti vuoli, io ti uoglio bc come all’anima mia.* 
ne con elfo cupidine ti cambierei, ma d’una altra co-* 
fa ti uo* pregare ancora , che tu comandi a quel tuo 
Tergente ZeiHro , che in quella guifa ne conduca qui 
le mie forelle, ch’egli ne condulfc la tua moglicra ; d 
appiccandogli rcerti conforteuoli baci e faporiti , d 
con dolci abbracciamenti bringendolo , ècoh le dc-t 
licatc membra accobandofèli , aggiunte quelle coli 
fatte carcZ/.c/mia dolcezza, mia contentezza, marito 
mio, anima foaue della tua Pliche ; e offertoli le dol- 
cezze de Tvltima menfa di Venere, coli ninfe lò inna- 
morato am ore, che egli, ancor ché mal uolctieri, tut- 
to lieto le promife ciò, ch’ella addomandaua.E men- 
tre che egli fra le materne dolcezze li baua,accorto<< 
fi che l’aurora uoleua lafciar folo il fuo Titonc , egli 
fi tolte delle braccia della fu a Pliche, c uolò uia . Gii.' 
erano le forelle arri uatè a quello broglio , doue fape- 
tiano che Pliche era rknafa; ne làppiendo qùiui altro 
che farli , braccatigli occhi, col pianto t percoliseli le. 
mammelle,con le mani, e conl’vnghie tracciateli le* 
molli guance, faceuano coli broncio romore , che il- 
Tuono delle lor grida sforzando i fallì elccauernd 
di quello broglio, forzaronoda mifera . Ecco ad affa- 
ticar la udee lua; li che auédo piu fiate chiamata Pfi-. 
che per lò fuo proprio nome , la nuda ucce portò il 
penetrabil fuono delle loro bride agli orecchi di lei, 
perchè ella,quali fuor di fe, per una bibita paura che’ 
Taifaltò, udedo le repétinc grida, ufcitab di cafa fe ne 
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cótfeÌTf’étme! ellc-fi lanicntauano,e diflc.i p tri he in- 
darno vi affliggeteiisoiicon cofi'miTcraridfclamétaxior 
ni 7 perche fi itràna mente vi dolete ? qiiellar che- voi 
piangete, c prefentc lafciatede incile voci e.rafriugaL- 
tòle bagnate guacierpoi che, voi potete abbracciar co 
lei, ch’era cagione che le lagrime pioueflero lì largar 
mcteie chei lamenti volafiero fi attaméte. E cofi di- 
ccdo, chiamato Zcffiro, e ricordatili i comandamenti 
del f«o fignorc, gli diiìc,che al palagio ne le portafle: 
cd egli obbidictilfuno allora allora, fenza alcun lord 
affannoso licue aura le códufle al difiato luogo. E po 
feia che con amoreuoli abbracciate,c]ieti baci, pomi 
le due Treno alla doglia, fi godcuan l’vna l’altrale tre 
IbreHcjPfiche piagendo per d'allegrezza difleJoroiEn 
frate nelle noftrcita^e, e ricreate le afflitte anime ini 
fieme có la voftra Pfiche; Etuoftrado le ricchezze del 
l’aurea cafa,la bellezza del lu.Qgjo,efaccédo perueni- 
*e alle lóro orecchie l’obbediente Tuono delta popo- 
lofa famiglia,entro ad .vn gétile bagno,ca menfa non 
co vmane arti fabbricatalo regali viua de abbondate- 
méte le ricreò? Ma la Tazietà,e la gran copia di queir 
le celefti ricchc^Xe già aueano entro al petto dellfc 
due forclle fluzzicato il veleno della rabbiosa iniiidia 
ne réfhua vpa di loro di domadare Pliche punto pei? 
punto filo per filo , & fegno per Tcgno chi fufleil pa- 
drone di quelle marauigliofe ricchezze,chi fufle,e co 
me fufle quello fùo manto . ne ella però obbliata de* 
cdmandamenti del fuo conforte.fece palefe pure viro 
de’fegreti dei cuor fuo,ma infingendo cofi alla proui- 
lla vna fuarilpofta difie v ch’eglfcra vn ccrtp.hfcl gior 
lune., nel cui bel volto appena* appariuaialcuno Te- 
gniuzzo di barba, ilquaie i piu de’fuoi giornijper liihòt 
i'chì dietro alle fiere fc n’andaua fpcndcndò . e dubi- 
tando che alcuna nota del precedente parlare non le 
feoprifle i Tuoi Tegrctj configli, aucndole in prima cai 
r . . riche 
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TÌche d’ofo, cd’ariercto/ed’alrrju robb d’infinito pro- 
gio,chiamò ^cffirop:he/h bito leqiportallc. £ mentre 
icheleyenei , abili..fifdicchie fc nc ritornauahourcafit, 
auendo già il fiele della intiidia allagato lorttuito.il 
-petto , clic andauano con.aifai difpettólc parolcxoit 
fra loro ragionando dtila fbinplicc Pfichc,c finalmcn 
ite dille l’voa : o cicca o crudele t* iniqua! fortunq coli 
licparuto.giuilai che /ra quelle cHq fdnodVnajno- 
:dcfima.padr.Cje d’vnamcdcfima madre generate,!! co 
nofcatantadilàgguagliant,:i,,che noi, che le maggiori 
fiamo.ci trouiamo maritate, an£i vendutapcr ifchia- 
iue c mariti ftràmòriy lontano dalla. patria noilrà, dat- 
ila cafa uollra,e da’no/lri parenti in peggiod ltiogó che 
de noi fuflìmo andate in efilio,e quello rimafuglio , H 
* quale Io ilrocco ventre, ha. gittato fuori ncirvlcimo 
ipartoi^oltre a tante ricche^e gli è concedo goderli 
-vnolddi'o'pcrfuo marito k clic non fa ella ftefla che* 
-co fa lifia cofi fatca ventura. Vedeili ben la mia firoc- 
Ichia, quali robe fono in quella cala , quanti pcnden- 
-ti, quanti vezjti, quante maniglie, ciiCLgcxnmCvyi rilu- 
.cono,chc velie vi rifplcndono, quanto orò.^iì espe- 
lla, che fe per vòftra difgrazia il marito è ancheii bef- 
fo, come ella dice , cgli_nan è donna al mondo , che 
•fia piu felice di lei, e che peggio, che clfcAdo egli Id- 
dio, efara tanto quella lóriunga confile tu dine/e tan- 
to lo {limolerà il coniiigalcamorc , ch’egli farà cor 
diretto far diuentare ancorici vna Iddea : arai l’ha 
•già fatta per mia fede . coli li portaua, coli faceua.gia 
Jia dritti gli occhi nel cielo , già rende, odor didiui» 
niti quella Donna , a cui le ignude voci fcruono co- 
me donzelle k a cui obbedirono i venti come fami- 
* li r ed io tapina la prima cola ho hauuto vno mari- 
to piu vecchio di mia padre , piu rimondo che vna 
i(ucca, piu voto che vna canna , ilquàle non c buo- 
no fc non» a. guardar .cafa , c ferrarla con mille ftan- 
o: ni - ghc. 
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-§k*v e con mille catene ; e l'altra allora . Lafch dfrtr 
-a me, che ho à fopportare vn marito torto biftorto’, 
chciion ha giuntura adodb , chVnon Tene dolga, il 
quale appena di cento anni vn tratto , c quello male, 
mette i ragginoli , e debili ferri nel mio giouine or- 
ticello j ne mai c'è altra faccenda col fatto fuo , chè 
ilroppicciark le dita : e fai la mia forella , che egli’è 
come totear le pietre a fargli le fregagioni,o alle bràc 
eia, o alle gambe , o predo ch'io noi diffi , e pcnià da 
|>er te, come quelle puzzolenti medicine ;con panni 
ludici , e con gli impialìri fetenti mi conciano quelite 
mie dilicate mani ; nc fono verta di lui i miei vfici 
quelli della buona moglie, ma quelli d'ima affaticata 
fanti cella . Eh la mia inocchia , egli mi par che con 
troppo paziente animo » anzi feruilc (io dirò libera- 
mente come io la intendo) che tu comporti cotanto 
oltraggio . io per me non pollò (offerir li felice fortu- 
na caduca nelle colici mani indegnamente . non vo- 
dcui tu, con quanta fupcrbia,con quanta arroganza ol 
la fi portaua con elTo noi > e come con quella vana* 
gloriola oilentazione ella dimoftraua quel fuo animo 
gonfiato ? non ponelli tu mente, che di tante ricchez- 
ze come mal volentieri la ce ne diede quella piccio- 
la partirella ? e come tolto offe fa dalla noflra prefen- 
za, ella comandò al foffiar de'vcnti , che ce ne rime* 
raderò ? nc mi parrà mai effer donna, ne viucr certa- 
mente infino a unto ch’io non la fo tombolar giù di 
tanta felicità: e fe la comuue ingiuria t’ha accelo l’a- 
nimo ancora a te, come farà conueniente , amendue 
penfcremo del modo , e prenderemo fopra di ciò (al- 
no, e buon configlio ; quelle cofc, che noi portiamo, 
a me non par che noi ne a noftri genitori, ne ad alcu- 
n altro le dimollriamo , anzi fingiamo di non auere 
auuto notizia dellèjfùe profpcriti: e quello ch’auemo 
veduto noi , che ce ne rincrefcc , non lo bandiamo a 
t tUttO 
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^ut^oil pop'olq*JSc fono gì* .^i^r0 Jc-ric chqz 

aejdc.’quali c oopfc-c nelfu no*-o in qn e#* guif* ella s’a/: 
Colera, che uoi-npn le (ìamofchjaue , ma fi ben.ib- 
rctic maggiori, andiamo al ptefente da’sioftri mariti, 
J£*$MÌ3f4feg vcdqrje qpftileippgP 0 1 .c<pfe *, e poiiia 
Ardito# Rimigli or pcnficri , co.Pigranpunizionc alfai- 
^r^fò^/uAÌP^ffli?Oift4hllpl^pcrh>;a . Piacque^ 
m bu^iìo, alle ,d ue .p e filine ilpi/jì-mo cófiglioic afeo- 
fi quei grandi , e nc chi teforj,;c’hatica lor^donati la 
,biaon^PfifhG, ; <pjn,i/^arfi crmi >( c fimulati pianti , co$t 
le U»fo cattile #quq U e, ri n fre fra r o n o il dolondc’qii- 
feri genieri* e cefi ma^ configliate, picnc;di.vclcno,c 
infu.#«er>9¥lÌPfiÌld9 £p.nvo alla meolpcuol forclla lo 
federato. inganno-, anfci procacciandole lamqrte, le 
ne ritornarono pile lùr cafe: nó.refipua in quello mez 
19 Ìn ; frPc«lVpÌinpA(;urni ragionamenti il.npu conofàu 
tp m^ifft.d-Aipppnire la lua mpgUcrp . g i^diceua , 
tu nonit’aecO/^^lalcni^Plìche^ip cho rouroa^cccnni 
la fo rtuna fpiggeba.ftandpti an<or difcoftfc, nella qua 
le fe.tu non n aurai diligennfi^mp.CM.ra, fawafi piu vi- 
cina , ella ti farà rouinarc fenz* fellp alcuno : le perfi- 
do puttanelle co quello sforzo cih’oìle. ppffpQp il mag 
giorc.d vanno ad. ognor tendendo mille laQciuoii,dc* 

3 uali. qucfto.èjl maggiore., ch’elle ti vogliono perfuà 
ere, che t u YOggia.U volto, mio,, ilqualc , come io ti 
hogià predetto piu- fiate, tu /ionivedrai , ,pcro fe dai 
quinci innanzi quelle pcfllnici^egfic v,crwnup da tc 
con fi peruerlb-^ino ( io fo certo ch’elle verranno ^ 
noti parlar loro per niente, e fe pur perJa,tua naturai 
{empiititi, c j>er-la cenertx^a deilaniinp tuo, egli np 
ù di il cuore di.fjue il mio volere , almeno' non por- 
ger gli orecchi a cofa ch’elle parlalo delmarito , ne 
ufponder cofa del mondo . E noi -già, la mia dolce^- 
&> moltiplicheremo U nofira famiglia, chè porta fc- 
& É M «.gì 9W&dÌ9. y enup vn’alrrq gioia nccW 
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• lo 1 , il qùattf fi nafconderai i noiftri fegréti , farà diuf» 
no', fb gli difcoprirrai ; farà mortale . brillaua Pftchcr 
c per lo follalo della diuina progenie tii tra àrdena 
•di letizia rallcgrauafi per la gloria del futuro figli 
■nolo, è della ‘dignità del materno nome fi godea gra» 
dcmcnte,c già piena di follecitudine diucnuta,e i ue* 
■gnenti giorni e i preteriti mefi numcrauar riguardane 
do i principi' della rtuoua fo'ma, non poteua non mai* 
rauigiiarfi, che di fi piccola puntura Fulfe tanto gon^ 
fiato il ricco ventre : ne fené poteua dar pace a modo 
•alcuno . Già era venuto il tempo , che quella mortai 
pelle, qùbllc fpauentofe furie foffiando veleno, come 
le vipòre , nauigauano alla volta della fua roUina . la 
onde il momentaneo marito, che di ciós'aecdr&,con 
quelle nuouc parole la fua moglie confóftatfà,qi gior 
ho vltimo, l’cltrcmo cafo, lo infcfto^félfo j -lo inimici, 
fangue già ha prefo L’arme corredi reggia hanno mof 
fo il campo, ordinatò-le fquadre.dato il fegno,e già le 
tue iniqur’ilfi ine firò£chic, con le fpadc ignudo no uan- 
no altro chieggendo, che la tua gola : òimeda quanti 
trauagli fiam'o noi alfaitati, la miaPfiche? abbi pietà 
di te e di nòi,e con rcligiofa continenza libera dal fo- 
prailante infortunio la cafà, ilmaritó,te,c cotefto no- 
ftro figliuolo, nc volere quelle fcctfcratt donne^cui do 
po il pcftifcro odioy dòpo il troncar del vincolo del; 
noftró fangiic egli non ti c lecito di nominar forellc,d 
«edcre,tì iidire.qùando polle fopra d,ello fcoglio cot» 
le fpaùenteuòli Uod clic faranno i faflr rim bombarci 
E Pfichc aUó^a^finghioc^ando, che appena s’intende* 
han le fuò parole,rifpofe*Tu hai ueduto, già piu tem- 
po fa , per quanto io mi do ad intendere l’cfpericn^jT 
della mia fede, e delle mie poche paròle; ne per l’aun 
ocnirc farà da tc manco approuata la fermezza del* 
l’animo mio: c però comanda di nuoUo'àl nollro Sef- 
firo , che vfi con loto il tuedefimo vficio dell’altra 
- ; • +• v colta ; 
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itoltat ed btvece^cl tuo negato PacrofantO confpetf 
to,lafciami fruir la uilla delle mie lirocchic,,c per qu? 
ili tuoi d’ogn’intorno odoriferi , c fchejzanti capjclli, 
per Le tenere, critondette guance , e in ogni parte 
milcalle mie,fc io almeno mqucfto pargoletto ricor 
nofea la imagine tùa, pregato dalle pictofe parole del 
la lupplicc, c affannata tua donna * confcntirc jl frut>- 
to de firocchJeuoh abbracciamenti • c ricrea l’anima / 
della tua diuota, c obbligata Pliche , nc altro piu ri r 
ccrco io del tuo bel volto ; ne mi dan piu noia le notf 
turne tenebre ,.pur ch’io tenga te mio lume , e mio 
splendore. Da quelle, e altre limili parole, c dolci ib 
bracciamenti, incantato lo innamorato nlarito.rafciij 
gandolc le di lei lagrime co’fuoi capelli , fu forcato 
prometter ciò che ella defideraua . H pofcia,anzi eh? 
le ftcllc aueffero refo al fole il lume loro , partitoli 
Amore , lafciò Pliche Toletta, come era ufato , entro 
al Tuo letto* In quello mezzo le due conCordeuoli fo 
rellc,fenxa pure auer fatto motto al padre loro,mon- 
tate in nàii e, ferina appettar buon ucnto altrimenti 
per forza di remi per la piu corta drizzarono le nauj 
uerfo il nominato fcoglio , e arriuate ch’elle furono , 
non ifeordatolì Zefiro del regale comandamcnto r prc 
Tele nel grembo della fpirantc aura , ancor che co n 7 
tro a lua uoglia, le pofe appiè del bclliflìmo Palagio^ 
ed elleno , fenza alcuna dimora , entratafene dentro» 
abbracciando, c baciando la lor preda , e ricoprendo 
il Peno delle lor frode, col mentito nome della firoc- 
chia, e con allegro uolto, cofi i'andauano adulando . 
o Pliche noftra non fanciulla piu oramai , ma donna,, 
pofeia che tu fc madre, quaufojioftro ben peni! tu di, 
portare entro a cotefto grembo.Con quanta allegrez- 
za allagherai tu tutta la cafa noftra; o beate a noi 
cui empieràdi letizia quello, che è fra tanto oro nu-, 

tricatorilqualc, fc cornee neoeflarioj rifponderà alla,. 
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frdlezià dèi padre , io non dubita che- egli mCccek 
y&òàltrò.Cupidofe fimulata in quefta fórma' vnacaf 
«hàfeaftéotònc , pigliauano i palli per aflalcabea man 
ialùa Hidifiarmato animo della femplice Ibreila: e co- 
inè prima col fc.derlì vmpez^o clL’ ebbero difcacciata 
ìa ltanchcr.za della via* la buona Pfiche fattele palla- 
te entro a certe magnifiche itanzc,con ottimo vinoni 
foauifiime vtUaude le ricreò . E pofeia che furon le 
natele tauole,comandato alla citata che parlalTe,cgli 
fi vdi ia lua nvdodint a’ftauti che fonaficro,clIe ale ol- 
iarono *i dolci acceliti.ra’conferd che fpiegaticro le 
lor note , dfe fencirono i lor. canti icquali nuifidu! 
tutte fetu'i che alcun lì vedeire;cou foauilfima melo- 
dia palccuano gli anirai di tutti, coloro che i’udiua- 
no . Ma egli non furoìi però cefi dola, che egli ram- 
morbidalfero la perfìdia delle federate femmine , le- 
*juali,anndhndo ragionamenti ,• clic conduccllero la 
poucra Pliche ne* delfina» lacci dellcdor frodi y lèni 
za che parcllc lor fattoria cominciarono a dora^dam 
chiunque fulle quello fuo marito,e di che fchiattavO 
nifle la chiare^a dc’fuoi maggiori, allora òlla-per foq 
uerchia Icmphcttà dimenticatali del parlare deU’ata 
tro giorno, trottò vna altra fua nuoua Fauola.*- ch’egli 
eradVna grandilfima prouincia, c trafficaua di molti 
danari, c che egli era già arriuato a rac^o il viaggio, 
del cornuti corfo dell’vmana vita , e appunto allora 
cominciàuàno i crini , oue vno e oue vn’altma ira* 
biancarlì.nt dimorando guari in quefto ragionamen- 
to, auendo lor di nuouo cnipiiico di pre^iolilfimi dó- 
ni, le rende alla ventofa treggia, le quali mentre che 
dal Tranquillo fiato del foauc Ztffìro erano, ri mena- 
te verfo cafa , con parole coli vn poco fopramraano» 
ragionando , diffe vna di loro : che diciamo nói la 
mia firocchia di quella fcòncia bugia i di quella pa«* 
«creila ì poco fa era j>ioua netto con le guancie ap- 
- * pena di 
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pena di tenera lanugine ricoperte.ora dimena tp ra- 
po iopr* dc’cui, crini è gii cominciato a fumicare,: c3i| 
c quclli,ilquale'Ci!cn_dQ giouane che in fi picciolo f'p^ 
\}o diucnga vecchio ? nientc'altro ri tr onerai 1#. rat* 
Crocchia., che o quc#a pcfiìma femmina infingeva 
grandi^ma. menzogna, o oUa non. fa come rtè&f&fib 
1* forma.di quei!#, fuo marito.!, dèlie quali, tqk fìft 
quale eifere voglia egbèida fterminarla di capto bene* 
e ^ella.npn e onofee rivolto dclfiio marito, «Ila cjàq 
^'dubbio alcuno maritata a vub.'Wdio , e pofet^den^ 
tro al ventre vn altrolddio , ohnq-iti dico ben, ; che le 
io v dilli orni; che colici fylìe màdrc, la qual c,op» Pò?4 
ga Iddio, d’vno diuino fanciullo,ehc iop>i appicchi 
rei per. la gola , . e però ritorniamo ita.qi^llo nac£«v 
dal.noftrn padre , e alla .teja/rdèl rivoftro’ptimo-parla^ 
re cefliamo quelle maggior, fallacie *-«:hc noi Tappia^ 
no. e ritornando, poiciada còlici vedercmo coin ogni 
miglior modo di dare effetto:*] npftroragiònci^ol pea, 
fiero . nc,prim*fur giunte i.ehe.lUmolate dalle furie 
della poftìfeta inni du , ebe giorno * e notte le, mole- 
Ibua., detto a Dio affai rinorcfceùolmcntc a’ior,ge w 
nito r ri> di nò^te tempo nadiTefi in via la mattina a, buoi» 
ora^mc^ifr^rntalllvfato feogho y. e d'indi -colilo* 
JHo. aiuto, tfpiqtefenq alla, cab idi Pfivfhe' , fc factofir 
con lo ffròppiòdarfi !gli docili pioucjr giu Sntfoqc- 
feio di lagsin&e”;,, con quella nuoua trappola par- 
larono alia, fanciulla ^ -tu felice * e beata ti Hai cer- 
tamente porla ignoraòs.a.d£t tuo male , fenxa eflcr. 
de tuoi ptwoii.curiofa , ma; noi che con cftrcma din 
ligentia auòmo cura.allc cofc tue , 'pel* li tuoi danni, 
bino, miieMmentOjicruccutc noi auemo intefo 
per cqfa . ccr fiamme a. te il, polita» celare *. che ap- 
pena fòftVa raniftiò di èaccònfa4lo« >: tanto c fi gran- 
de infortunio , che .yn o fini foratoi ferpentc , il ;q.ua- 
lQ.tiicuryQltaiÌliic«»ik Yfaienof^ ihwci per imbran.» 
e., «-.iiidsxiviiyp efiwdowsjibnvdWo ^i». 
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tarli del fàngiie tuo, nafeofamenre li giace tecd tùtter 
ìc tue nottùricordati al preferite dello fpauentcuòle 
oracolo d’/V folline, ilquale dilfe, che tu cri dellinata 
alle nozze d’una atroce beftia. molti lauoratóri e cac 
viatori, che quiui intorno coftumano di ritrouarli , e 
paefani lo uidero ierlcfa tornado da cibarli an- 
dare qua notàdo per quello fiume MÌciiVo:e tutti affer- 
irt'itìó 'per una nóce, che le fue carezze non dUrcrano 
frioko ,- ma ch’egli come più collo il tuo ventre fari 
tirino allora del diliderato parto , eflèndò^àllqr più 
graffa’ e più piena, ti diuorcra. oramai liattfo» il péìie- 
lo, fe tu vuoi preltar fede alle parole deLlè tud lòrel- 
|é, follecite per latua fatate] e fchifata la morte ui- 
fterti-con noi fteura da tanto pericolo , o veramente 
prezzando il noftro cóftgliò, brami più tòlto rinchiir 
detti nelle vifccrc di quella bcllia : c fe ben la folifu- 
ìine di^uefte uoci,quella folitaria villa, e i puzzolé- 
tì c petièoltìli congiungimenti deliba non ueduta Ve- 
nere, ei velenoli auolgimétidi quello crudel ferpete 
ti dilettano, a noi ballerà auer fattoTvfidó delle buó' 
ne forelle.Vdendo la pouera Pliche coll fatta nou<el-i 
Jà.como lcmplice e tenera d’animo, che ella s’crajta-'* 
to timore la fopraggiftfe;che ufeita fuorvi fc edìmó-| 
ticatafi de* buó ricordi del marito e delle fue promefi 
fc, ella lì gittò nel profondo del pelago delle lue ca- 
dmiti. E diuenuta nel uolto come di terra, e-trema- 
do a foglia a foglialo parole tronche e con inferma ’ 
VOce,dille:uoi le mie carilfime lìrocChic',come era có : 
ueneuole , aucte oireruato il debito uficiò della uo- 
ftra’ptetà.e colora che ui hanno detto coli gran cola, » 
non credo già che dicano le bugie : perciocché io nó ’ 
ho mai iveduto il uolto 4i quello mio- rrtàftto.nc fcp-. 
pi mai di che gente, 6 dónde egli lì fulfé.ttià alcoltàn^ 
do 'alcune file notturne uoci, mi ho fopportato vn nó 
conofrictto animale.éuno che è nimiciflìmo della lu 
ce,é-Come moltoMben dite uoi,una qualche beftia ; la 
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jjtìaltfcmJ>rCjjùha fatto paura con quofto fuo afpec 
to,c minacciatami d-vpa grà rouina,ogni uolta ch’iq 
ifo-jsiijiofa di uolcrlo ucdcrc . ora fc upi potete pro- 
cacciate alla u olirà inferma Torcila qualche giouc?. 
noie medicina : fpccorretemi oramai , e fate, che la 
ilraccurata‘gginc;dcgli ultimi rimedi non guitti il bc- 
ncficjio de primi prouuedimenti. Ritrouato adunque, 
le fceleratiflìme donne il nudo animo della mefchi T 
nella co le porte aperte, lafciati i coperti lacci da can 
•to, impugnate le Ipàde con manifcfte frodi affaltaro~ 
Xio le Tue paurofe cogitaj(ioni:c diljfc una di loro. per- 
ciocché il uinòolo della noftra origine non ci lafcia a 
beneficio della tua fallite fcorgci e alcun pericola noi 
li metteremo per quella ftrada, che fecondo da noi è 
flato più c più fiate penfato , fola ti p.qò condurre at 
bramato porto della tua falute . prendi adunque yn 
ben arrotato rafoio , e afcondilo in quella parte dei, 
letto.douc tu fc folita giacere, e abbi una buona lu- 
cerna piena d’olip^he.faccia il lume chiaro,e nafeo- 
dila dietro ad un panno d’arazzo , o a qualche altro 
fìmiie luogo, fi che ella non appawfcà in, modo plcu^ 
norc dilli molato tutto quello apparecchio, allctterai 
la lera.-e pofeia che egli con li Tuoi foliti rauuoIgimc*4 
ti Tene farà falito in fui fuo letto, che tu’l fentirai ruf 
fare, fcefadellctto a piedi ignudi pian piano andra-i 
tene. con.fofpefi palli a pigliar quella lucerna ;epq-* 
fcia che tu aurai feoperto il lume , tu potrai col tuou 
UAiPF.pfp, ardimento , prender quel partito, che ['op- 
portunità Aia ti configlierà ; e impugnato il tagliente 
épUello*;, alando la delira ceo quella for^a che tu 
potrai la maggiprey taglia audacemente il capo del 
venenofo ferpente: e noi polcia non màchcremo biCp; 
gnando del nofiro aiutorc come più ratto, con la tua 
mano ti farai guadagniate la tua falute,con gràde 
lecicudinc ti aipcttaremo, menatone teco quelle tue . 
tMjirju H 4 cpm- 
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compagne; é con giungendo tc 

lìfcèménte celèbterrèmOlè'nic flirti i' E 

rrifèndò còn !, t*dccd>4ìamrrit'di qAcfté paróle wfcàll* 
ttóró;k^^éWdeÌfó'ifortùn4Ìfa /dtìbitàtiftò difettò 
Iti ro; p er- èìTft- e : ft h t ctè configlielo di éofl'pèfcftfflò 1 c6± 
fìgl'id , £5trefi portare con là-forzO ttfe)Ìó4riVtd- iietìtb 
fòb'tfl'ifcWò fcòglio', dbbandonattflH fòh?lja-ftibitò fé 
rie fnggiròirty. Èd èfla'rhnafa Ityl^aniiii* itti centra griii 
fléHèiritfmètc furie,’ è diueiiuta* pbr fi- 

itìilr al^acquc marine, òli u'ePiò lii ftóglfàit»ò oftf net* 
fo il pòrto gùidàiiàfa ricca barcane* faòi J pfcftfìèri . E 
àuùengf cBe f fcoft : 5ÌWhatb animo già ‘inciinàfìòal doi 
lorofo cònfi^lió, àncora in dùbbio di fe 11 elfa : Oftdeg^ 
giaiia con ia meht^, ed’cra combattuta da infiHki'afc- 
mia dèlia fuàcalanriia "j-follècità, diffdtifèè, àrdifce* 
tcme.fpcra, di-te'dafi,* àdiì^fi, Racquieta? eqifello che 
èra più nifranigliòfo^'i^ Vn medefimO tèhipòba itt 


odiò la bellià e am3ua il marito : b ^própinqtidili 
doli nond i md neo 1 a J Ic^ta, con a 11 a Mo 1 1 cc i t-ud i rj c )• ella 
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nero tuo propommcnTO i; vaia era apparrw mnivj 
èia èra ù'ènùtò-il mimo ; e aùèndò rotto ne bearti pò 
di VencrèTe primè'fórKe y già era féppellito Jnel fon^ 
riòj.cjùàiidò P fiche d { £ri?mo e di corpo non fa ria , aiù* 
rata dàllaemdelità : dè! : fùò ; fatto j , tutta diuenutalìe-i 
ra, è caiigiàtòìlferTrihil'timore in màfchio ardimett-i 
tò, Traile ftiòV là ltrccrrihfrc ptefe il rafoiopetinfartgùM 
darlo col lùngue delfuo marito . ma come più attafd* 
ciò i fegrtti del non corioi cinto ltfògo , penlodilco-i 
pt-ini^ntjo? del Ili tri è lì tnanifeftarono ,.ella fcórfc di 
tìitfté ì le ficte una mandi eira e dolcillìma beltia , quel-i 
lto tte(l'd-Gtrpldo ; béHifftrtìo -di tutti gllddij bellilfi- 
inarrrete dormire.-per lo cui afpctto rallègratofi czia* 
dioil lumé dèlia lucerna diuenne più Iprcdido, e più' 
lùltrante.'c il taglio del facnlego ralbio eziandio dii 
• TOÌ v u 
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H'étìtlW ih gu &àd* viva lèeHa pareU^t^f^nft 
volar ucrftt il cidò.'Ma P fi thè itìfu qpefto principe 
5 ftYpàii r i ta ^e* d m en U tud d le d tord c 1 baffi: Aè, pitta- ttfc 
Ifiàrid&^càdu tafi : à ft r ddrefoprà delle gd itì bp, nòli fap- 
fitrièa altro chefdtfii uolea ira fcó dlVcil 'colteli o eh- 
'?ik) ài fuoferto^é&ffcbbe nematìfatto , fe nòivchC'il 
ferrò pér tenia <fi fi gran pereto volando non fi li fuf 
ffctòlt'òdi frtànb'j fi cHe priuà d’ogni aiivtq ed'ògni 
TéÒhfìgliò , guardando interamente là diurna bdllc^zj* 
i&e! di\frn u d 1 1 ó, t ùt t a n è 1 1’ à n i ino fi ridia ua } eàn traili 
ia‘ bionda ’tìiioma dell’aureo capo: tutta’ ■d’aiii'bftìfia 
<pròfamatài|vedea gl'innannellati crini maertreuok. 
jwCfitc difòtdiriati pendere fbpta delti bianca frónte^ 
•e lopra le purpuree guànce » ed tra lo fpléndor loro 
ff fchiara.e fi poteitte,cheil : lumc della lucerna appa- 
lillà à: fatica : contemplaua le rubiconde penne , che 
~di£tr& alle fpalle del uolante iddio in guifa’di riiat- 
tutinCrofe fiammeggiaiianò,e godcua à vedére ^fra ì^- 
^jpiù ^roire penne alcune tencriné pfonfé fotìlareàl 
•fftònò d’vna dolce aura,che ui fpiraui; cdfffrSbòccà* 
ila di letiziala vedere il giotvinin.corpnfe'ddlkatofeo^ 
Tale che Venere no fi poteùa fdegnaife cb*è* Ai^fe. fui» 
figli Qdk>. innanzi a* piedi del lètto giaceUafl'an’èiy là 
faretra , c la ; fletta , arme propizie del grandeiddio. 
iè'tjUkli tutte co fe' mentre ’chePfiche interamente 
•tfehfideràua/ métré che ella quelle arme àndatta toc*» 
càédfàtà 'della farètra uhi di quelle facete, & 



in guifa , chewevfci al enne picciole gocckvledi fan- 
giié,e còfi : Ia'fernplkella;fcnz,a faper come, da fe a (è 
S’&èfcére' : d él 1 oà rrtòr'c di-èlio Amore re dnienufa ibi 
uerchio cupida di Cupido , portali bocconi fopra di 
lui ftemperandofi pet ; lo amòr grande, dubitando nò- 
di me no chc’l- tempó nenpartàflé' del fuo fo««rcÌMo> 
ioup dor- 
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dormire, con lafciui, e dolci baci baciandolo, cercati* 
d'ammorzare in parte il Tuo gran fuoco.e inentro chjc 
ella ubriaca divenuta per tanu dolcezza non fqpeua 
che farfi.quella lucerna o per Tua natia perfidialo chf 
Ja inuidia dell’altrui contento la.ftiniplafle,o shop^r 
vn fubito difiderio di toccare , c baciare anche ella 
cjuelbclliflinio corpo, le nafeefle j ribollendo cofi : vn 
poco in Tuia cima del lucignolo, ella fchiczo yna goc 
ciola fulla delira fpalla del grandiffimo Iddio. O au- 
dace , e temeraria lucerna , c miniflcrio viliflimp di 
Amore, tu dunque lo Iddio di tutto il fuoco abbru- 
ci? cflendo yno amante flato la cagione dcll’cfTcr tuo, 
ilquaie per potere eziandio la notte godere il fuo di- 
fìderio , fu di te il primiero inuentorc . Sentendo^ 
adunque Amore in cefo insella guifa , fubito firiz- 
2.ó , c per diffalta della manifeftata fede » fpiegatc ìe 
ale, incontanente yolandofcne, fi yoife tor da gli oc- 
elli & dalle mani della infelieiffima moglie, ma ella 
jcome piu tolto il vide muoucrc; prefele con ambe le 
inani ia delira gamba, & flretta tenendola , cofi pen- 
dendo per laere il feguitò , finche ftracca non poten- 
do. piu «fingere le mani, fe ne cafco per terra, ne vor 
Jendo però fa manto Iddio, mentre.che ella cofi già- 
jceua abbandonare, volato fopra d’vno arcipreflò*cbp 
<ra quiui vicino dall-al tra cima tutto fdegnato le difc 
le . Facendo io poca (lima, o fcmplige Pfiche, de’co* 
mandamenti della mia madre, laquafc m’impofe,che 
rifcaldando il petto tuo dello amore del piu uile , e 
piu vitupcrofo huomo , che fuflc al mondo , io.fuflì 
cagione , che egli ti diucnilfe; fpofo *in quello fcam- 
feio tuo amante diuenuto , da te me ner volai : maio 
fui in ciò fouerchio leggieri > il conofco hor tròppo 
bene, che come deliro arciere tini traile fangue con le 
arme mie, & fcciti mia mogliera , acciocché io ti paf 
ceffi una beilia , e che tu mi epitaffi eoa le arme tu* 
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quel capo in cui dimorano'quegli ocelli, che ti ama- 
ubino cotanto . quante fiate ti diflì, che tu ti guardaci 
da quello ? con che anióreuoli parole te nc pregaui 
Ì6? ma quelle tue valorofò configlieré fòlio fòlio pa- 
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gli vltitni accènti di quelle parole fò» 
nfe volò via. Rimafa Pfiche come vna còla balorda,»» 
fàppicndo altro che farli, riguardando diètro al mari* 
co, fin ch’clla-’l potè uedcrè, gli aurebbe voluto chie- 
der mercè ma ne la voce ne la méte erano capaci del- 
le forte loro , e come il iiolar delle amòrofè piunié 
portarono Cupido in parte, doue non arriuaua là fpe 
rahza di poterlo, o prendere, o uedcre.ella fuor di fé 
accollatali ad vna alta ripa d ? vn fiume, ch*era quiui uii 
tino, fi uolfc torre dalla penofà uita ; c lafciatafi ire li 
ritrouò entro al feno delle fuggitiue onde , ma il cle- 
mente fiume in onor di quello Iddio, che fuolc alcu- 
na uolta mettere il fuoco in mczto allò acquò, dubi- 
tando di fe medefimo , con piaccuòle rftfòlgiiiièntó 
del corfo Tuo, la riportò fopra d*iina ripa di tenere er-3 
beltc,e di fiori odoriferi ripiena. Scdeuafi appunto ab* 
lora per uctura fu la ripa ai quel fiume il rufticano Cd 
dio Pane, c auendo bimano la beila Siringa ^ le infel 
gnaua ritenere entro a fi Ih 'do lcetta di tutte le uoci^ 
ciucino a lui-alquante caprette, rodendo hor quello 
or quel uirgultò, fchercauanòco le uerdi frondirper- 
dhè iieduto ilpilofò Iddio là fianca , e affannata gio- 
uàne , non ignorante delleque fortune , c di lei tutto 
compairioncndle'diaénuto,co benigna uoce a fe chia 
iìiandoIa,con quelle amoreuoli parole confortandoli 
fi le diffc.Befla fanciulla,ancor ch'io fia vn ròt^o guar 
diano dilanòfi atrrtèrtti* Aièntedimcno , per benincio 
di molti anni io ho apparato affai cofe.La onde fecoo 
do ch’io pollò far conghie«iira,che c quello chei pri* 
aU a denti 
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«fanti huamini chiamano indovinare , a quel dubbie* 
andare,a quei tremuli partì , a quella fouerchiapaUi-j 
a’ contjnoui foi pii*i , agli occhi J^agrimofijpai 
ìempre,tii mortri d’elfcre innamorataagramente.. a-ft 
colta adunque le mie parole , nc .efiqrA coli prcila a 
gittarti giù per }e fatte ricerca con, apra -morte fpq-i 
gner la tuaeccefliua k'llc^fi:lal*cia il piate , pOn fr-Cn 
Ho al dodore c cerca più toUf)-epn. le preghiere mitjn 
gare Amore, grandilhm.o di. t glTddxj-,’ e obbligarli 
telo conio parole: Laqual colà ti fa viepiù agguata 
che tu nop Medi , elfendo egli giouanetto diheato A 
lafciuo Copra tutti gli altri iddij . Pofcia che il pafto^ 
re- Iddio le ebbe dette quelle parole , Pliche , .ferina 
rendergli altra ri fp olla, , adofata-primaiU Aia fa lutare 
deità, fenza Capendone, fi.giiTc à /eguÀnò Tuo .viaggio* 
^d innanzi che ella fuflc ancata gran fartoinlài, ella 
arriuò ad vna certa citti,nella quale regnaua il mari-, 
to d’ vna delle fu e Torcile, laqual colà vdendo PAch^i 
fubito fé nemenno al reai palagio , e fatto intenderò 
alfa Arocchia,come aucua dilìderio di parlarle : Cubi- 
to intrudotta détro.pofcia ch’elle ebber fatte le vin* 
cendeuoli accoglicntp Jf e che queiraltra la ebbe dorf 
Riandata della cagipn della fua venuta, ella le dilfe . 
Io ,fo cheuoi ui ricordalo ,4cl uoifao conliglio , coL 
quale itoimi perfuadertft^hc io éQn tagliente col- 
milo amina^zalfi quella hc^la J prirna,fihe con le bra-% 
moletannc egli ni 'in ghie tulle , che con mentito no n 
m& di marito A giace ua con cio ^eco,.*;ma«ome pii», 
torto, fecondo che noi erauamo rimaie d’accordo, io : 
fcoperfiàllume^ uidiifuoko Tuo, io uidi un diurno? 
yxy maravigli ofo fpettacol^.ip uidi.q uellp. faliuol di. 
Venerciqueillo fteifo Cupido. bejbflìirio di tutti gl’id- 
dij dorceipcnte dormirli . c mentre che io commof- 
£l dalla fuhipaiuifta di tanto bene, e alterata dalla foi, 
tirchia, copia di fi grandinio follalo, io combac- 
ili Su ' ‘tcua 
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icua con li cardila del godermelo ( o crndel. Forra* 
na) la inuida luccroa fchixzò una importuna goccici 
la d'olio caLdpdopra d’vna. iicllc_fue {palle: perdo cut 
dolore egli febitain ente riihegliatofi,. , e di arrnc;c'd2 
fuoco armatati eggenrìpin tdjflfe.' tu che dunque ardi-* 
{ottanta crudeltà , partiti Utilito del .mio letto.; teipia 
gli a ci le cofcA.ue:edàoloiiLpirtadcrò la tua foretti, (cj® 
nominòtti per lo tuoiproprio-nomc) per mia cara <d<J 
na » E detto .quello comandai Zefiro fubitarn fcnrej 
«he me ne pottaflfe fuor dc v tctimini della cafà/ua.'Na 
au’ea Pliche finito, dppena tj fidilo parlare, chelaqjdih 
za fbr ella agitata da furiofi ilimoli.dellc falle nio^ze* 
è da una crudeleùnuiidia^cbe di continouo la rodéuai 
intinto non fo che menzogne, c dato ad intenderò al 
marito.Ch’auea intefo n£n fo che romoredclla mo$ 
tè del padre;d’indi partitali, fe ne montDÌnfu.un?na- 
uc,edato de remi in acquaci più rollo che potò fé ni» 
venne al bramato icoglio. Rifatta dalla falla credcn- 
za, fianca guarda re qherucnro fi traefie, prendi diceni 
db a'Cupido quella niogliera che a.tc folo.q coriue* 
ncwole,etu Zeffero ricctii la tua padrona gli gittò giq 
di quel fallo.* nacbbp tantagra^a , che almeno, cofi 
mortasila arrmdiìc al delìdcrato luogo; Imperocché 
lacerando e {tracciando le fuc membra fu per quei 
taglienti fallì , feminò le fue interiora per quelle bai* 
Ze,ctfu palio dette iapacLaquile,e degli altri limili-ic 
celli, e cotal fine ebbe la cieca inuidia, elhtfiòllcfpei. 
t^rrza della malignalbrcllarneindugiò lungo tempo 
la vendetta di qùell’altra.Im perocché Pfichc con^in* 
cèrti palli arriuataalle fue calé,e indottola c6ie-sne^ 
defime fallacie nella 'medefima fperan^a, ella le fece 
fare un medclìmrofine .Nonlafciauain quello me** 
zo Pliche alcuna parte del mondo, che ella non ricer 
calfc per uederc , fe poteffe il fuo caro marito ritro* 
iure, ttqualc, perladagliajdcl cociore di quella ltw 
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cerna rammaricandoli , li giaccua nel letto -della fui 
madre; allora quel bianco vccclloyche.Hiolc del con* 
tinuo con le acquatiche anitre guerreggiare, tuffato- 
li entro all’ondc fé nc andò, infino neLpcofondo del- 
l'oceano: e,ritrouata Venere^ xihc notando lu per le: 
marine acque fi lauaua le delittore membra , accollai 
tofclc,le raccontò l’arfura dcbfao figliuolo, cdl dub- 
bio della fua falute: c com’egli lamentandoli altra, 
non faccua che giacere: aggiugnendo che per cbmu-t 
ne uoce di tutti i popoli oramai fi parlaua fouerchio. 
difconueneuolmentc della famigliadi Venfcrcfe che 
Amore, per li monti conlc meretrici, ed cllaperle 
onde marine diportandoli : dal confortilo vmanò fi 
Ih u ano fequeiirati .-perchè' egli non fi guftaua più 
piacere alcuno, nclfu ha grafia fi fcorgeua,niuna gcn* 
tilc^za s’vfaua.-anzi ogni 'còla era ni difpregio,il 
do infaluatichitOjgli huomini ro^zi, c villani diuéta- 
xi.-non no^e folla zzcuoii^ non amicizie cópagneuo*» 
li, non amor di figliuoli , ma una pioggia di fquallidi 
congiugnimene,' c un faftidio d’ogni cofa crefccua £o> 
pra la terra: Queftc,e altre limili parole foffiando ne 
gli.orecchi di Vcncrcjaceraua quel garrulo e fouer* 
chio curiofo vcccllo il fuo figliuolo:la onde ella mef* 
fa fubito una grandifilma uoce difie; Adunque fi tic* 
ne quel mio figliuolo la concubina?Deh di graxia tu/ 
che folò fe coli amoreitol nc‘ miei fcruigi , dimmi il 
nome di colei, laquale ha limolato per fi fatta mani& 
ra vn nobil fanciullo fenra-barba; o le ella è del greg 
ge delle ninfe o del numerò delle Iddee , o del coro! 
delle. mulc,o della famiglia delle mie grazic.nó celò 
aucor quello fegrcto il loquace vccello,e difle.Io'nd. 
fo bc,la mia padrona, le Tue qualità, pur mi par elfcrè 
accorto, che la fia dònna mortale: c fc io me nc ricoe 
do bene.Pfichela ho fentita nominare, non potè più» 
Venere vdcndoiì fatto nome, e raddoppiatogli per 
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èghì’Vttlcéto accrefciuto lo fdegno, gridò -forte: e t5td 
peggio . Pfiche aduque, l’emula della miabcllcfzaìTà 
mia vicaria,!* inuolarrice del nome mio, ama quefto 
pefltmo di tutti gl’Iddij ? c quello, che mi raddoppiò 
11 ' flirta, che' ci fono flata adoperata penrtiffi’arta'ptti 
lcia che per lo mio inoltrargliele, egli nò è amate .di- 
venuto, e co quelle e altre più querule parole r5ma- 
ricandofi, con gran fretta ufeitaferid del ftiaf è Telati 
dò alla Tua aurea cafri era.-e ritrouando clfifr ucro'tut^ 
io quello che le eira flato dettò , cómincìSdo a jgtfdi* 
te fin dalla porta diceua f . Belle opere fon quelle pet 
certo,e coriu emeriti alta tìoftra nobiltà, -la prima cofà 
metterli fiotto a piedi i comandamenti delhrfiià'flfà- 
dre,an^i della lira fignorate un fanciullo dell'età, :hé 
fc tu,prendcrfi per lua colei, che come niia capita lrfià. 
fima nimica io ti aueua importo , che 'con uiìilTimo 
imo re tu cruciali, eeongiùgherfi Con fi ignobil fem- 
mina a’ ftioì non leciti eiinmatHi’i ab bHc fia nienti, 
àccioche Venere aùeflfe a fopportard diuederfiper 
nuora una fiua uil fanticella : ma tu ti dai forfè ad ini 
tendere, fciocco che tu ley gnattator d’ogni cola, che 
éón' le buono,fienon fra il tuo fuoco e fra le tue fiarrt 
mc,che io fia-còfi uecchìa,che io non fia piu abile ad 
ihgrauidare? io u og 1 io a dun q u e, chetu Tappi, che io 
fono per generare un’altro figliuolo , il quale fari 
molto migliore che non fic tu: anzi, acciocché tu t*ad 
corga meglio deH’Crror tuo.io uoglio adottare un di 
^uei miei fichiauctti,* a lui donar le pennese fiame, 
l'arco, le fia ette , e tutta la mia maflerizia , laquale iò 
ti diedi a cagione , che tttTvfaffi ad eificrcizio miglio- 
re . delle robe del padre tuo, non cc ne ralcnna, che 1 , 
fi a alle tue arti accomniodata: aimc che tu fufti trop' 
po male allenato nella tua fanciullezza . tu hai \t 
mani troppo beh preparate a far male : e tante Udi- 
te , con poca riuerensta hai battuto i tuoi maggiori; 
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quid ferocifÌuno,e.gran gmcrricre.-e pe^mito m^ggjoii 
aiiiircgiojC dolore nulle e mille, upltq girici procac-; 
c} ape: ■ ... {«aio ti promettp;di trpija‘r.uia,cl;§ 

Jifitytp di cotefti . e 

tuc : nQ7.ze.u:fapraiio damaro.ma, or che io só i^fai^ 
la d’ogui uno, che farò io? douc mi volgerò io? in <;1}8 


inodQ.rellVrgnèrò io quefta tarantala^chiedcrò ipaii^ 
jo 4alJa.fobrietà, eòe ni$ycaj 


è co me perula coitili laTapia io Ji’ho offefa ii)rin ttp 7 volj 
t’cr iiv fine egli mi bifagna fianca fallo alcunpelfer v £& 
quella villana donna ,1, aquile ,c fi Cecpa c fi yinpidgi 
phciò ne tr^èmomicntedimanfQ.io nop poflò djfpneà 
giare iUolla^f o d.Vna unta, ngnd erra, e però me la 
conuicnc cfiiamarje , ancor ghe io npn uogjia, muna 
altra c *l :J iflpndo ; che meglio ; polfag;dUgar,quejte 
a^^d^sgJ^L %l^%iCpu np r g 1 1 le facete, 
rpc^arglirarco , ipegiaprlifcfnci ;. anzi il eorpo fuq 
con afpri rimedi riQuigncrgli cpina^lia, vuole . allora, 
mi paria c fiere in parte fod disfatta di cotante ingiu- 
rie, quando io gli auro tofate quellci chiome, leqqajji 
io ho tante volte coniarci d'oro , con quelle iteffig 
mani riìlrettce annodate : e qnqndip i.o gli auerò tan 
paté quelle penne , che cofi fpeffo riftrignendemcle 
infcno , io d ambrofia fio, allagate. c apendo dette 
qpcfte parole, tutta infuriata, rutta tinta,tutta in col- 
|ur*i fé n’yfci fuori:. Allora ^crérc e Giunone aft, , 
compagnandoìi con lei, vcggendola cofi conturbata* 
la presti) ^ipniandare qualfuife.la cagione, che c$ 
cefi brutto piglio ella adqmbraifeja uenuftà de’ fuoj 
ocelli icintiiìanti: Ed ella, a tempo veramente uenitei 
a Ur uiokuxa al mio judepte petto, per uolermi nu-, 
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tigare i! giuftò fdcgno .# deh perchè non piu tofta'coa 
tutte le uòltreFor^c mi ritrouate uòi quella uolatile 
cfuggitiua Pfichcfio fp bcp che egli non ui è nafeo- 
fo la pubblica fauola deila cala mia , c Tegrcgic ope- 
re dei mio, anzi noi uoglio chiamar più il mio fi- 
gliuolo.allora elle dclìdcrando fpegnere in parte co- 
tanta irajeofi le diflcro. ed in che cofa dici , Padrona 
nodra ha fallato Amore, che con oilinato animo tu ti 
opponi a Tuoi piaceri c dcfidcri per rouinar la Tua in- 
namorata ? perche cagione gli abbiamo noi attribui- 
re a peccato l’auer con fuo diletto riguardato vna 
bella gìouinetta? or non fai tu, che egli c mafehio , e 
che egli.ègiouanc ? feti < tu già dimenticata de gli an* 
ni Tuoi ? c perchè egli ne porti coli delira la fua per- 
fona, nc barba cuoprc le fue tenere guance,hatti egli 
però a parere' Tempre vn fanciullo* ? tu gli le madre 
tu.cfe donna aftuta e foga ce, c (pierai tu dunque fem 

£ re mai 1 follaci del tuo figliuolo , e in lui dannerai 
i lafciuia ? in lui riprenderai gli amori c Parti tue , e 
biafimcrai le tue dilizié in coli bel fanciullofthi dun- 
que. de gli Iddij, chi de glihuomini ti potrà oggimal 
plùvio (ferire Maquale rat per ogni canto i tuoi dilìde- 
u feminando, c or noti vuoi che in cala tua amino gli 
amori , e ferri la pubblica bottega de* prefenr; delle 
donne. In.quella guifa prcftauano il lor patrocinio 
le due Iddcc , per tema delle fue foette a Cupidinc* 
ancorch’e* fulfcalfcnte : ma Venere' reggendo pren- 
derli altrui in giuoco le ingiurie fue , pofeia ch’elle 
fur partite, fdegnata più che mai .con vclociflimi 
palu di nuouo fe ne prefe la via verfo l’Oceano . 
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N- quello mc^oPfich e, perule par 
ti del mondo , il dve la notte difeor- 
rendo , cafri ogni.maggjór diligenza, , 
'ch’ella poteua.andauailfuo marito 
r creandole ponfaua irifra fcv-cheran-; 
cor che fuflccon lei adirato, che egli 
non fora gran fatto , fé non con- le matrimoniali caj- 
zefóf , almeno con preghi c tifici" fcruilrrendcrfclo 
hemuoio'.' e proprio: e aicn.trc,chc.elLa fi ilaua in que. 
fto penderò , lovénne veduto fu dar: ci mae d’ano '•alta; 
monte un tempio: e però ulilTc da lè: e perche non pò 
trcbbcegiicflene:* iltmio Signore U*en^ro ?^e. coll di--, 
ccndo } con gran preftez^a drizxò iaisù i iuoi. debili: 
pa4fi r a!q*alt ac predarono , e la vòglia ,ie.la fperaàza; 
quelle forz.Cy che loro aufia tolto -il lungo viaggio ,• 
Auendo adunquefialito quell’altra affai francamen- 
te, e.accoltandoJi agli altari della facrata cafa,clla ui- 
de molte (pighe di grano, e aitai d’orbo, altre in ma^ 
ai , infinite ni àrrendeuoli ghitlaarde : videui «xiandiop 
un gran numero di falci; con-tutti-gli altri ftrumcnci , 
che s-a Joperancr alia mietitura , ma tutti a' calo già* 
ccuano dlflcfi per terra : e come intcruicné da mani 
di fianchi la u orato ri , c offefi daLfouerchio .caldo git- 
tate co fila douc ben lor vehiua . perche Pliche , sco- 
ine colei, che ftimaua , che egli non fofle a propofico 
i d’jlcuno Iddio di fpregiar la religione, ma da cercar 
di guadagnarli di tutti loro la beniuola mifericordia. 
fattali da un canto,ogni cofa compofe per ordine.e ri 
mite ài luogo fuo . £ mentre che ella aftiù diligente- 
mente 
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monte vfdila i! pictofa vhcipQrialoia'Gcrerè loprag-* 
giurala in Vn tratto gridò forse. Ahi pòuerclla Pfichc,i 
c degna di cólpaflì one, Venere tlittà infuriata ricerca,' 
per mare, e per terra condegni- foltacitudinc , nc altro 
bramando, die il toc ultimo eftcrojinio , con tutte le. 
forze dell arimi dentava chiedcdo la fua vettdetta.c.ut 
badando a raflettarolecofe tnio,pcufi ad ogni altra co* 
Hi che alla tua ftlute. Allora Pliche gktatafcle innan 
^ì in ginocchioni bagnando con k lue coppole Jagd^ 
meiianti piedi c co?iuai.capeUiYpafóando,-;la terra ,, 
co uniil prcceicTpi croie parole le dimadaua perdono,! 
dicendo , Io ti prègo. p£k.cotcfta tua frugifera delira vi 
per le.allegrc Cerimonia d.dle biadeipcrh taciti mille; 
ri'dc’tuoi tabernacoli* rpergl’jmpennuti carri de’tuoi 
Pòrgenti drabonhper li folchi d elle Sicil iane zolle, per 
lo carro rapacele terra tenuto, per li d.efècfi. dim curii 
deile buie nozze di PrcifeqMna, péri gii fagli mpnti.de* j 
lmnirralr ritróuaiwenti .delia tua figUuoki.c per.foàH 
tré.cbfe, le q bali la fagreftih dell attica £leu(ì, con iai 
cratoiìlenzio nc iiene afeofe, foccorri alla pafiiònatd 
anima della tua fupphcePlìolje y e cónfcntimi che io, 
mi,afeònda.inj]itdlàtìcà dif.tjuclk fpighe alnìen *au t 
giorni? che le mie foh^e debilitate; per lalujoga.f fttyca, 
ritornino-nel fuò valore., la mercè di picciolo» 
quiete;^ E Cerere. JLe tufclagcimc miconiiòuouono,; 
c le tue preci, c bramo di pòrgerti aiuto,: ma egli, mi 
è.tolto il potere . perciocché io non mi voglio perdèfe 
h grazia di Venere . irnperocchc,;pltr? che.ella e vinai 
donna da bentved c mia .nipote ,.ie.t.cpgo conJci vna 
ftretciUjma ànuci^ia . .partiti adunque’.fenizatatdan^ 
alcuna di quello tempiov->o;p.cnfa ch’è’fia per lo tuo» 
migliòre, che tu non fiottata da me nc rirènuta_ne cu^ 
ftodita . Scacciata adunque Plìehe. da Cerere, fuo? 
d-ogni fua credenza*. e alfeimata^èÉdQpp.io./dtdorc t 
rhcdcJa volta addieirO; > ned era andata riso da '^nolft 
amo} ' • “ * I * palli. 
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pafiì.ch'ele renne veduto entro ad vno bofchetto til 
molto folto , vn*altro Tempio , con grandiffìma arte; 
lauorato: ne volendo lafciaro alcuna via,benchc dub- 
bia, che Le moftraife migliore fpcranea , anti auendo 
deliberato impetrar perdono da tatti glTddij , fi ap* 
prodi mo alle facrate porte léqaali , inficine con al- 
cuni arbori , che erano all'intorno , tutte di bcllifììmf 
doni ripiene fi dimollrauano: fra iquali erano moltifi> 
lime vefti , c con lettere d'oro , delle quali elle eran 
circondate, inficine con la g*a^fariceuuta,mani£efla- 
uano il nome di quella iddea. Allora Pfiche inginoc- 
ohiatafi innanzi all'altare , e abbracciatolo con ambe 
le mani , pofeia che fi ebbe rafeiutte le lagrime, coli 
fnofl*e le preci'fue . O forclla c mogiiera del gran’ to- 
nante.fc ora ti ritruoui nc vetufit templi di quella ifo 
la.Uqualc del tuo qacriilo'plrto.e de'tuoi primi pian 
ti , e del primiero latte fi tien fi cara , o pur frequenti' 
le beate fedi della gran Cartagine, laqualc ti adora inv 
forma d’vna uerginc afccndcnte al cielo, la mercè del 
forte lione , ò vero lungo la riua del fiume Inaco , il- 
quale già ti predica moglie del rettor del cielo.e ret- 
na delle altre Iddce,* cultodifci le indite mura de'tu» 
cari argini, laquale Zigia chiamadoti, onora tutto l'oC 
cidcntc, c l'oriente , appellando Lucina tx inuoca nel 
tempo del partorire} porgi aiuto a Giunone agli dire 
mi mici danni , c libera oggimai la fianca anciila tua 
dalla tema dello imminente pericolo : c per quanto- 
so ho piu fiate intefo , tu fuoli pure lpontancamcntc 
fòuuenirc alle pregnanti, e foccorrere coloro a cui fa 
meiliero dello aiuto altrui . Supplicando Pfiche in 
quella maniera , Giunone con quella fuaauguiladi- 

f nità fattafclc incontro, le diflfe, come vorre'io la mia 
’fichc, per lo facrato vinculo della lede accomodare 
il mio fauore alli tuoi preghi .* ma contro alla volon- 
tà di Venere mia nuora » iaqualc io ho Tempre amata 
i - come 
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cóme figlinoli , egli non mi farebbe lecito, fei.^a mài 
gran vergogna, porge ..i foceorfo veruno . e in o lire le 
leggi, bile quali io non poHo nc debbo far contro, me 

10 proibifeono : leqitali vietano contro alla voglia de* 
padroni il poter raccertare gli altrui fuggirmi fchio- 
ui . Impaurita adunque Pfichc per la feconda ripnlfa, 
ne dadole più il cuore di ricercare il volatile fuo mo- 
'mo, perduta ogmfperanza , non fappiendo più altro 
-che farli , prefe fra fe llefla quello coniglio , c difle; 
che altro rimedio fi può egli oramai cercare alle mie 
diigratie ? alle quali-le Iddec medefime eziandio vo- 
lendo non hanno auuto baldanza di porgere aiuto.? 
come fcam parò io i mici piedi da'teli lacci ? in che 
cafa , in che tenebre afeondendomi fuggirò io gl' ine» 
uitabiii occhi di Citèrea* che non prendi adunque vn 
uirile animo , c rciwnzia eagliardamcnte*ad ogni va* 
na particella di fpcranza,che ti reftafle : rapprefenta- 
ti volontariamente innaoti aila tua padsona,e c6 vn» 
lunga vmilti mitigai crudeli impeti dell'ira fira.e che 
fili tu,fc colui, che tu hai cercato tanto tempo , tu lo 
troualli in cafa della madre ?. Fermatali adunque in 
quello propofito, c preparata alla dubbia fcruitù.anfc 

al manifello pericolo , andaua feco llefla penando 

11 principio delle iitture preghiere . E Venere àuciu. 
do in quello me^zu rinunziato ad ogni occafione di 
ricercarla in terra , fe n’era andata in Ciclo » c aue- 
uà comandato éhe le fuflc fatto vn carro , ilquale 
Vùlcàno , . con gran diligcnzia condotto , an^i , ch’eU 
la gli faceflc co nofc ere le dolcezze de* Tuoi abbrac- 
ciamenti , nc lc.feco un prefentc . era inarcato il bei 
carnuti quella guifa , ichc è la luna , allora quando 
il fratello non le potendo per lo componimento del*, 
la terra porgere tutto lituo fplendore * la fi cornu- 
ta parere j ejl forbito òro -, che in ciafehedun cor* 
no uenitu diminuendo., lo faceua, col lUo danno, 

-iwii ~ I 3 parere 
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parere affai più belloredèllc molte colómbe/Yhern*» 
«torno alla di lei Gamermcbmorauano, quattro caadi- 
difliniG,con allegri pai£,gjìrapdoiil dipinto cóHa^foti- 
•tentrarono al gcmmatofgiogó.ietpiceuuta la padroni! 
.lietamente fpiegarono Ac alciora; e accompagnando 
jl nuouo carro con unftridnloxantoyandauano fcher 
stando le lafciue nalfère e.altii infiniti vcccHiré cò’ lo- 
40 dolci accenti faceuanor. rifonar le uahr cToaupjoD* 
;te fpiegandò le loruoci*annanxiauaho lo piuìedimS- 
:to di Cctcrca. Fuggiuanfi le nugole , a prin adii cielo 
.alla figliuola^ ilpiirificato acre,.con allcgre^2a.rice- 
«jieua la bella Iddca; néfccmeua la muficacfamiglià 
^dell’alma , Venere il rilìoptro delle rapaci aquile 7 o 
.de /gli affamati fparuicri'. .^ndatafene adunque in 
iq u ella guifa dalla cala delgiOT<ììoue,conuaflai arroi- 
•ganti parolfii.domandato diJWcreuno , gli dilfe, ohe 
•iecofeneucniffc : perdócUièvftnxepdolc biibgnotdi 
snerteream certo bandb^elia aucua*mefticr delPoptt 
si fua:e cofitUita liqca^irifiemc con Mercuriov, ritori- 
«hndpfcnc ragionando leco,pcr la via gli dille queftè 
parole u Tu far, il mio fratcllòy che la tua Tortila V e- 
«ere 1 non ha inai fatta cofaalcuna fanz.a Ja prcfcmja 
«ua,c anche fo,che cglinon t’c nafeofto, quato e^li©, 
4rhe!Ìo nóhó^pótutofitiouatevnamia anelila * E pét 
ib io.iiagho.chc con latua trombaci metta yn bair*» 
•do. per ULtco ilunondó.yC prometta a quegli , che me 
dfa. inlègu atìero; un bu on fceufctàggi ori F a ad u nq uc,*t he 
Contegni pndtetaa' tir efeguifcaibmiacomandam^ 
*© . £ a. cagione chefc alcuno fraudo] entcmeii te li 
^snèlle -celata, e non abbia 'Ogionedi difenderli 
dbe;io>non Jiiconofccuaj cgfiTari benché tu manife* 
N iti gFindixi j v co’ quali ogni uno la podi chiara merito 
conofccrè. Edotte quclte pahdle.gli porfe vna icrrtta; 
dane (Gconieneua il nóme drPfichc , l egìialtfilì|ói 
$ontraircgniioauédocfcguitc tUttc quelle cóle, tónfo 
SPitq l ì iicar- 
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cam> fiwtin vcrfa oarar ne iafò&d&Rfe «Mcrturid, 
.con .o gn i d i Li g en id\ fi c i o inipoftògir .E decorren- 
do penlc.bocchoitb latini popoli ;cofi efponcua la 
imbafciata deltafd ridia: chi atreffe o? fa pelle dòne f«T 
jSq vna fuggitiua figfiaxiHmrRe' chiamata Pfiihe>ìmcil- 
la di Venere, lìacaritcntoid’andartenc didtròaLi’òfa- 
•jorio Mumo, e qiriui la farcia palefe aMcrduWd'biU 
tditorere.V enerf jptr pccrmo del. fub indiziò, c ! icòrtceft 
.la dottargli fette doAct baci, cimo, merce delfà fila lin 
.gua*.4(èlcjlfiha o di tutti gh altri i Au ondo bandito iti 
jiqucfta glùtei, ìldifìderio di tanto premio alieni 4>as<*«- 
fo l ? anÌino> di tutti i. mortali a' ricercar la -Fù|giYÌÌfti 
rdonna^ddlatquil cofa Ptecheiavcorgòndofi^rfiriollb 
fe o.gm indugio del già^prefo pa ritto, «oiv fretti paf 
Jiicnp andduerfo la cafd della fua^Signoià: ncSfopri- 
Jpta arrjiKrót.alEa porta , che vna dell editai fcl-gen'tt, 
-chiamata.per nome lajConfuetudinè,; fattatele incoi! 
5 (?o <;on gridai inrntorntu dclla gofa 1 vfcuia, dille: tà 
jjrfe pfiircaccprta|finalmente,inxtptMr<>fa frìhiaùa \ d’a*. 
j^r,f(adroha#!rfingi'tU-di noni Caperci temeraria epfcffl- 
ii?a di' tutte Pai» c,qùan ti di fagi,q nàuti affanni a b bils 
JJ&P 'fp pipar tati per ntrouarti^ma tingracùatótfa Idi. 
4 io> <; H e ftib ffc pr mirerà m cnt d carri tata a Ile mie mani! 
^belbeji W‘fìà4irey:dic tri ti feg/àdcdotoa'ajjcStello 
idi q u « I> luoigb * d otre ni.p ag li era? la -pena di oli k tua coi- 
*ìiWj»Wi EJmennfe drècub quelle parete Vitto Itele te 
Dpdac^iitìani entro ài biondi capelli',- fetida ch’ella fa*, 
dceilftàiicuna r.cfilien^a? la Ihateinò’dman^i allq r padrè 
pajl^fcùe'Coime prima l : a -inde -coti un htcr.tidfbrii 
io , foglio n :faf quegli ic hefon o adir a¥i dà voi. 

tP, G^^doiil ica po; cilirrr icandofi i f orec eh i tì deftroi 
ie difleiill'tt.tife pupdegnnta alla finedi itonird a fa£ 
|Bpitaral&.ftfoeem tfea fetu non- ife gideentita per 
vedere iib etto gentil manco, il quale , pér lituoibuori 
portaméri,(t . potrebbe bello emwiifcJ lVfa fta^di bue* 

l + na 

* 
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voglia, «iTió ti riceuerò cornee comi enèmsteìiha 
.buona nuora ; e douc fono li Sollecitudine e la Tri- 
llila mie l'cruc / e iattele chiamare fenxa altro dire 
' la diede loro a tormentare: le vbbidicnti ancille,po- 
.feia ch’elle ebbero rigidamente-fatto il uolerc della^ 
padrona, tutta afflitta c tormentata la prefentaran 
.di nuouo innanzi al coidpetto di Venere. Laqualc 
vna altra uolta aliando le ri fa, dille .. Ecco èoftei, che 
rCol ruffianefimo del grauido uentte.ci crede muoué- 
ire a compatitone . Beata a me,pofcia,che egli mi fa- 
jà auola di coti chiara progenic,fclice ucramcnre,poi 
•chè nel fior della mia età, io fono chiamata fuocertk 
c un fìgliuol d’vna uil fanticella fi fentirà nominale 
'nipote di Citerea ; ma io fon ben pazxa chiamarlo fi- 
gliuolo . Le noz&c dileguali fatte in villa , Tenia te>- 
ftimoni, fanxa il confentimcnto del padre, non fi 
,pofion chiamar legittime . E però farà baflardo que- 
llo che nafeerà -, fé noi auremo tanta pazienta , che 
jioi te lo làfciamo condurre al tempo: e il dir di quel- 
ite parole, e Tauucntarfcle addofib , {tracciarle la U es- 
ile e f com pigliarle i capelli , e fconquaflarle il capo 
iuiutto uno.*e pofeia che per una uolta ella 1? ne cb- 

S ic dato un carpicelo de’ buoni, prefo del grano, deh. 
’orzo,del miglio, del Teme di papaueri,de’ ceci,dellc 
icnti,c delle faue, e fatto vn mefcuglio d’ogni cofa /e 
differii mi par coli brutta fchiauolina , che io non fo 
penfare in che altro modo tu tl pofla guadagnarli 
grazia di alcuno amadore ; fe non con una diligente 
icruitù ; c io ne voglio veder la proua . fregherai mi 
adunque quelli Temi di quelle biade, che Tono in que- 
llo monte, c porrai ognun da per Ter e ihnanxi che fil 
fera, fa che tu racTaflegni in tanti monti, quanti ci so 
Temi differenziati. E dette quefte parole méttendo gii 
venuta l’ora fe ne andò a cenare . Non daua il cuore 
allapOtuerclh Pliche. di poter fare Tvna delle mille 
cn v i parti 
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■'parti dd crudele comàndamcnto,? pére, Tenia met- 
terli a fccglierne grineMoylì ttalia come una cofa in- 
-fenfata. La onde la picciolà coniadincIla,la diligente 
~ formici^ irlo f la a cópaflìon della incomportabile fari— 
-ca della moglicra di tanto Iddio', c difpiacendole in- 
~ lino ai cuore la crudeltà della fuocerajséza curar di- 
' fagio di&orrendoorqui or qua, ragunò tutte le fqua 
-dee delle formiche di quei paefe. Abbiate cópaflioue 
~ 6 Incili allieui della omnipotente terra , abbiate mi- 
sericordia dèlia moglie d’Amore: foccofrete co ogni 
- preftezza al grandiftìmo pericolo della uaga pulzel- 
la. corrono quelle, vengono quelle : e come Tonde , 
“iVno formicaio feguitaua l'altro , lequali giunte al 
clefidcrato monte, èòn ogni maggior preftezza at«- 
Sertì atrafceglierequc! lèmiTvno dall'altro . e coni- 
" pire ch’e clTcbbontì la bifògna , tutte dile lor buche 
'grettamente le ne ritornarono : ne vi andò guari do- 

• po la partita loro, che fu la, fu’l ritorno della ofeurik 
;Ìima nòtte • àuéndo Venere già cenato , tutta di per- 
le incoronata e di ucrmiglie rofe c riempiendo ogni 

'Còla di odor foauilfimo , di fimfllmi e odoriferi prd- 
Sumi , fe ne ritornò dà Pliche : e veduta la incredibi- 
le elocuzione della mdrauigliofa opera, ditte. No ma 
‘faccenda èquefta pelfirria e federata c ingorda fcrii- 
mina,ne delle tue propriè mini, ma di colu'i,alquale, 
con tua'mala uentura.fc tinto piaciuta : e lòfita dirìte 
altro , grettamente gli portò vn pezzetto di pane , fe 

• ne andò a dotmire . Staua Cùpido in'quòftò mezzo 
tutto folo ri ferrato entro alle più fegrcte parti della 
'cala, invna cameretta guardata congrandiflìma dili- 
gencia,^àrte perche, egli dòri. qualche Iùfluriòfò diroir 
dine non futte cagione che la ferita inciprignifle,e 
parte per torgli il modo di ri trottarli col fuo difide^ 
fio: c coli fottoàd : rriò meHèfi‘mo tettò fcquertrati , <e 
di (giunti idue feruentiflìmi amati li pattarono quek- 

/?*■* la or- 


le 

_ la orrenda nottr.-c pofcialfaur^ra, colfuo>rofato car- 
ro,nc apportaua la nouell^ del vegnente giorno^-Yf- 
nere già leuata in piedi, e angelo fatto chiama «a®: 

__ Plìche^le dille .queste parole.*; Vedi tu là quelfrpn^tf- 
fc tp bofcp,ilqualc e circondato dallcprofondiffimc rj- 
^pe di qpd cprrcntqfiumc ? i cui più ,ba(lì ponghi rif- 
, guardano quel fonte vicino ?, qufuj alcune rifplendcn 
.ti pecorelle adoro diletto fiunnno libcramcntegg- 
idcndo quella paflura.io voglioxhe della presola la- 
na delle auree chiome tu me ne arrechi un hocco cp 
quel miglior modo, che tu potrai?. Andando Pliche 
.fcnza afpettare altro piif.^e, uolcnticri , non g*à$fr 
adempire il rigido comandamentp , ma per dar^ne 
£ cr d l 9 Llci > quel fiume alle 
. rucfatiche 3, come fu WWbi». nutrice della 

-foaue muhffv, vna u cricca nP?; ^.pn dokc^orrp^- 

.no d’vna lque aura dininamentejiiipirata, confortan- 
dola coli le dille .* Pfichc^a ^q^ ( a¥gpffR W^olatf, 
jnon macchiare le mie fcrcnc acque con la tua miser- 
rima. morte, ne muoucrc cziandip gli fianchi pafjl 
contro a quelle formidabili pecore di quel bofeoj ia- 
lino a tanto che l 'ac q u a dc f I ’ffis capo non auja comin 
ciato ad.intcpidirc, 1 raggi del cadente Solc.-perciof- 
chc allor che cg[i+igu*foepte dittando dalle fuqpp 
, con maggior forza ne fiere , elle fono ufatc ufcjr 
fuori cacciate da una r a biofa furiale con a puf. e corna 
# aucl^a^-ipqi^ incrudelire, in danno 

<de’ mortali ; ma pofna che il Sole. farà uicino al Tuo 
^ilbcrgo,f t hfcndo pUtan.Ojche 

-tu Medi ilqnale mccq^uhQmc bcjci’acqu* di que- 
^Otfiumfljpcrcioc^c lp j?ffl^ ? .per la ferenità dell’ait- 
S? di.quc.ftft £um?, nnfrefeate .alquanto saranno. vn 
-pòco! addolcito rigido animo, tu te ne potrai ufeir 
^Hfiri,<5«fjfrcandotra fcAgndi.dclifecfcp;, Ali vicino^ 
-ròroucrai alcuno bioccolo dcllaurca lana, i quali ai 
-io iti ogtu 
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'■ °g m mungono attacca ti .fu perii ftdrp* e per 
.li pruni, eauerodo infcgnproi in. qiiefla g«if a la gentil 
onnnn alla pouera.pfich'c la fu a fai uto/cd clliauendu 
iicon gran cuwaffcruatò Itf Orejjarole ne mancando 
idi far quanto vi fi-centencuayxan agèuolripinà cm- 
-piutafi il grembo di.qucliafanava Venere, nelapor- 
rtèi.non potò pereioifpericoloidclla.rccorida.faùcaac 
qiitìta rfede q Ila Ifeflondaipcftiiriofliania/aasi "con tur 
fbaco ciglio ridéndoytutto velenose diflW Ancorché 
dKfejTo-qglinoii mi fia nafeofto Hadiiltcrinó autore di 
qjutffta imorcfàr^cwcutRi ci òde uoglio farò al prefen- 
ice «wiiflirtia pruouav feldixoìi torre animo e ai 

Yarttib prudènza^ quanto le Untai forre ti' fanno iho- 
'ftfaa-év Vedi tu la’ in fu la fominiti di q negali iifi m p 
^ldh&.',.cintodi graadiflìijic ripc,il «egro foute^dfl 
Ajudiepiouano tuellc olhòifomeacque^lexiuàli ttnu 
^hhrTe ncl'pròtòndo: della uailidpthc gh C'Vicina, coe<- 
tìà tiù péri la Stigia palude^ e hatrono- il pi celai me 
Cocrtq.-prpndi quetta brocca, e porcalami piena dei. 
*4’ònde interiori di quellafontc e coll dice.ndoiiodic r 
♦de un ua lodano rato a torriio^tfae era di Hmifaiiacpl 
•flàlidre'minacciandola’di ptoljmrfatichra’cito boa 
•la portaua.le diedclcornlrffiitO'.’ Ed'clla’cerca d 'miete 
•a nione quiiifancorchèdian doklfe.afòetmHda ipafr 
frpef cotal cagióni ili ne falfcrfu fcllrcnunkdeiqira*- 
•ftfÓCo^inonte : -e come prima ella fu fui giogojctya w 
le importabili direte del raorcale'eoniarik. 

daitfemo.Imperciocchò y« foffòakilfimofuordi mi* 

fura lubricò e repente rt* di ’ogl r era ì hipoilibilefai irì- 
-tfi col penf?cro,non ; cbe^nf;piodiitpaigeiiadel mc^è 
deltefuefauci teacqucddfo fjjaQenteuoledbntè,' lo- 
alcuni piccioli pertugi -cadendo bbaflcn; per 
fcmictòrtti£lf 'canaletti d’ogniintorpol ticopW 

tji^éòlbinenief^d'ifcendciiano rteWa prò pie orni 
talle t le* dai deUf-b^daifìiiiUro. - tea , in ceni Tgncoto 
• ‘ — erano 
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• erano alcuni dragoni , condannaci per fempre a ftar 
lquiui fcn^a mai dormire * per aucrne la cura ; c fuor 
odi loro le parlanti acque da lor medefime fi faoeuano 
•la guardia :imperocnc, ( eh partiti e cerchi?)' redi 
quello che tu fai; guardale fuggiti, e tu capitata! ma. 
le, fi fentiua dir lor continuamente . Diuenuta adun- 
que Pfiche per la infuperabil difficultà fredda come 
vnapietra, e benché fuflfe quiui col corpo , uolata co* 
.l'enfi in altra parte, laquale effe n do ricoperta al tutto 
dalla incftimabilc ma china dcl.manifefto periglio* 
-era eziandio priuata «delle lagrime , vltimo follazao 
delle ìnifcrie de portali . ;Ne fu afeofta ìa calamità 
della innocente anima alti giufti occhi della diurna 
f»roiiidcn^ia : imperocché il regale vccello del gran 
.•Giouej la rapace aquila, (piegate ambedue l’ali fe ne 
•volòda leiie ricordeuole dell’antico yficio,qnandft la 
-mercè di Cupido , eli’ aura poi tato à Gioite il Frigio 
coppiere * e onorando la fitaxleità nelle fatiche delibi 
^Doglie, difidcrofo dì porgerle rimedio opportuno, le 
jprcle a dire in quella formi!- O femplice donzella e 
ignorante di quei fegrctl* hai tu fperaza di potete itfr 
nolani , o. toccare almeno pure vna gocciola dijjuò- 
Ho non men tremendo che (àntiftìmo fonte ? òr non 
-imparaci tu irifieme col parlare, che l’onde (ligie fan- 
no pauraa gli Iddij?e a Glpue ftcfll? e che cofi come 
•voi giurate per la lor deita , egli giurano per la mae- 
•ftàdiqneftc?e cofi dicendo,fattafi porgerla. brocca, 
•ctoftamente prcfala,ed empiutala, e battute lcìn^e- 
•ftre penne fra lé mafcellt de- crudeli denti e frali 
traudire 'delle inferiate lingue de’ dragoni , e diri*- * 
«indo iPvòlar fuo,e dà quella cda.quell’altra parte, 
T' perciocché elle minacciauano di riucflcr Tacque 
•«he cofi le prometteuan lafciarla partire fen^a ojtrag 
^io alcuno ; ella finfe , che tutto quello ch’ella face» 
era per comandamento di Venere, oche a lei la por? 
o ocra. taua ; 


S' E' T Sr;TTO. 

«matta otidé affai le fu ageuotc il poternela portare* 
Aucndo Pliche, fuor d’oghifua credenza, riceuuta la 
piena brocca, tutta allegra, con pretti patti da Venere- 
fe ne ritornane manco potò pcrquefto placare il cri*’ 
del ciglio della adirata Iddcarlaqualc ridendo , tutti' 
ftizta,e minacciàdola di maggior male, cofi le parlò.' 
oramai fe io ti ho adire il vero, io credo che tu fij vna 
ralente maga , pófcia che coli gagliardamente tu hai 
obbedito a quelli mici coYnand&nicnti.-c però uoglio- 
io la mia luce, che tu mi faccia ancor quello altro fcr 
uigio.prcndi quello boffolo,e vattene immediate infi 
no al l'inferno,! c arnuata che tu farai alla cafa del crii 
del Plutone , dallo a Profcrpina , c di ch’io la pregò.' 
che fia contenta di mandarmi tanto della fua bcllez<* 
sa, che fia ballcuole per vn di.perciocchc metro ch’io* 
fono Hata inteta alla cura del mio infermo figliuolo^ 
io n’ho perduta quata io n'auca: e fa che tu fijdi buo- 
na tornata . pcrciocch’cgli mi c ncccffario fra piccioi 
tepo ritrouarmi nel teatro co gli altri Iddìi, e no uo« 
alio parer coli fo^za. Allora parue bena Pliche, ch’e* 
biffe venuto l’vltimo trabocco delle fue rouine,e che 
S~vifo lcopcrto ell’cra mandata alla beccheria ; ne 
iurebbe creduto altrimcti , veggedofi sformare a Tuoi 
piedi andare infino nel profondo deH’infcrno.Ne vó- 
ìedo perdere più tòpo, mettali in via, fe ne andò da v- 
na altiflima torre, per volerli di quiui gittarc in piana 
terra, che niu’altra uia fapcuala mclchinella meglio 
di qiiella.per conducerfi all’inferno: ma come ella vi 
fu pretto la detta torre madò fuori per vna delle fine- 
ftre quelle parolerc perchè cagione , bella giouane, ti 
vuoi tu tor del mondo con fi fatta caduta ? perchè ti 
arrendi tu in quella vltima fatica cofi inconfiderata» 
mente ? c fe lo fpirito tuo fi feparcri per quella gitila 
dal corpo, tu andrai bc al profondo del baratro dello, 
inferno, ma il tornar poi non farà a tua polla : che di 

quin* 
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quindi nort s*cfce pei niodo alciinó. Tkfcblta adun»- 
quo le mie parole- nonmolto: hingidaqui è vna-cit^* 
tà.clwamata.Laccdernanei nobiliti ma di tutte le cit-; 
tg Àel;l!A^aÌ3*vicino aìla:qualp io luogo aliai remoto,’ 
ò^vn promótorio , che quelli doLpaefe appelIanoXe-: 
naro.-quiui entro de gli fpiracoli dello Inferno , e per» .. 
apcrtlflimc porte vi fi mofclràdoilturoicajnauno.t pcr 
lé cuìjfoglie entrando potrai .hgciiOlmcnce rarrinatOf 
alla cafa^di. Plutone. Ma t^li nòia fi debbe andare, per. 
quelle feure tenebre xofi a ttian vote., perciocché ini 
<lafcittu' delle, mani- egli tiTa mefticro pcrrtarcruju» 
fchiacéuta,c entro alla boécar.due quattrini • e> quan- 
do tu aufai varcata buona parte della mortifera lira-* 
da,tu rifconvr'^rrai unaafinorcon vnà Toma di lcgnc,> 
con vn vetturale carico come lui : il qual e ti pregherà 
làjthe tu gli ponga alcune fafe incedei La cadete foma.*j 
Hìa.tu/accendò’le.uiibr ditaDO'lhrdirc , camminerai ai 
tuo viaggio, ne vi andrà guari dòpo quello,che.’tuai>: 
riuerai al. motto fiume, ài cui paltò è prepoilo iliaco* 
<hio, Catone ^jlqttalc Cubito .ti chiederà il pafiaggiò; 
imperocché cgliì cdDipicciola barchetta* uatca-tutcìi 
jtafi^eggicri^fi chéxamètu puoi comprender Faita-s 
jyxsa vitie nel .TCgnò' de motti . ne Catone, nèjqu et 
grande Iddio fanno coCx alcuna fcn^a premio , e mo- 
■ tendo vn pouerello.eglLlamefliero di cercare dana-* 
rirper pagar quello palfò».< H fc per difgraxia egli noni 
aulire coli in pronto là moneta , neflu no lo lalccrcb- 
be finir di morire. Adunque delti due quattrihi, che 
tu porterai daranno. vno per tuo palTaggid allo'fquab-' 
lido uecchio, ma in quella gàifiq'cice, che egli di ma 
mano lo pigli della sbocci tua.E hrentre che ntpafle-' 
rai per lo. pigro fiume, vri*raortó vecchio e pitzzolens 
tp.notando per queIle*ohdc,alzando ambe le-mani ti 

preghcrrà. che tu fi;: contenta prenderlo entro allà 
barchetta, mamon ti laiciar muoacrc alla non lecita: 
-mi* ‘ P ic - 



iàrai fànontata del picciol legno, che tu: fróUcMil’eéf - 
te vecchie ccffitrici, le quali ti pregheranno: y che taf 
ftj contenta d’aiutar loro un poco a refferc una tela > 
ch’elThanno in (u'i telaio/e quello manco farai . perù 
ciocch’cgli non ci è permeilo toccar qUell# téla -/per 
cagione alcuna. E tutte quelle trappòk equóRi-in-' 
ganuii’auuexràno,la mercedi Venere, a cagióne che t 
tu ti lallì trar di mano unadtquelle tliacciate.’neipé-d 
far- che coli- fatta perdita rfia da nó cllerelHmata mok> 
to«. perciocché perdutone vna'c’ te né feguirebbè litr 
perdita di qacftaducc.-e la cagione è che égli fta tem- 
pre! innao^t alla foglia del palanco di Pcoforpina ùn^ 
forriflimo cane, a far la guardia : alle vaótlo danze del 
jgran Plutone, ilquale conrabbiofe zanne, ancorché 
indarno* cerca mettere paura a qucgli'huommifche 
emendo morti non fono capaci U’altró male; Il2Ui : - 
furorc aflSrchando,cou vna di quelle cófAee*,egliagc- 
uolmentc à hCctrà poffare:.: £ coli te neve trai alpA- : 
lazxo difooferpina i centrata che tu farai-, ella con 
lieta fronte riccucndoti, ti prcghcrri, che tu ti affidi' 
fopra dVna ncca.fpdia, c prènda delle fue rcaliffimè » 
viuamte-maru podatia feder per terra, chiederai del 
pan negro , ilquale, come più ratto aufai mangiato* 
efporrai la cagion della tua venuta . E prefo quello" 
che ella ti darà, fubitamente ritornerai; e placando la 
rabbia dcU’affamato cane, con qneiraltra fchiacciay- 
ta,c dando all’auaro barcaiuolo' qucUfaltrò quattri- * 
no, e palfato ch’aurai xltìumc pel- la medWìmà ftfadà; 
te nexitornerai -al balla di quelle celcfti (ielle. Ma 
vna cofa fopra tutto ti bifogna auucrtire,che egli no * 
ti venga uoglia nrid’aprirc, ne di guardar quel bollo- ' 
lo.chc tu porti , ne dkfier curiofe di feoprire l’afcofo 
teforo della diurna bcltade.- E in quella' guifa lami* : 
fcricordioià torre diede line al propizio yHcìo della ' 
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fua di ui fusione. Non meflò tempo in meJ(zoPffche, 
auendo uditi i fanti ammonimenti , nia andatofene a 
Tenaro prcftamente.c prouuiiti i quattrini e le fchiac 
cinte , fe n'entrò nella fdegnata firada . e fattali beffe 
del debile vetturale,e data la fiia. mercede al barca» 
iuolo, e diuenuta forda alle raccomandazioni del not- 
tante uccchionc, e finto di non vdii* le inganncuolL 
preej delle uccchie tenitrici, e mitigata, con vna del- 
le lchiaccia te la rabbia del crudel cane. Tene pafìò in 
cala di Proierpina :,doue medefimamente difpre^i 
£ando l’offerta della dilicatalcggiola, arifiutato i foa’ 
in cibi, pollatele auanti vimlmcnte , e d’vn folo pane, 
contentali , cfp ole laimbafeiata di Giterea . perchè; 
Proferpina , fenza indugio # empiuto fegrctamente< 
quel boifolo i e dandogliele in mano * Ic-dicde con» , 
miato . ed ella dando la uolta addietro /fedato ilei-, 
nino abbaiare, come l’altra uolta » e dato al nocchie^ 
re il reflante quattrino , piu ratta che mai fede ritor- . 
nò al paefe dc’umcnti ; e utrouata , e adorata quelli 
chiara luc&ancor che volentieri ella. delfe fine all* vfi« 
ciò impoftole, eTentrò nella mente vna temeraria 
cttriofità, e dille fra fe, vedi s’io fon pa&za , che efien-l 
do portatrice della diurna bellezza, io non mene tbr: 
prendere una particella , con laquale io pofla pofeia, 
maggiormente pia.ccre a quello mio bclliffimo ama-> 
tore . Ne prima ebbe finite quelle parole , che elja 
aperfe quei bolTolo, entro alquale ne bellezza vi era, : 
ne co fa alcuna ; ma vn Conno infernale , c frigio vera- 7 
mentCjilquale fubito leuato il coperchio fc n’vfci fuo 
ri, c ingombratogli gli occhi, c tutteic altre membra- 
d’vna foltiflìma nebbia, fi che ella non fi fentiua nien. 
tc , la fece cadere in terra come morta . ma Cupido , r 
alquale già la margine della arfura era alfai ben ra£ . 
fodata , fi ch.è’fi poteua dire quali guarito , non po- 
tendo piu Apportar Valfenzia della fiu bella Pfichc , 
luì * fcappo. 
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fcappblato per una ilréttiflima fineflra di quella ca* 
«ncrai doueegli crariftretto , rifatteli per la lungi 
quiete le penne aliai migliòri « con maggior uelociti 
che rufato,. volando ,Te ne uenne la tioue ella dor- 
iniua, cr-lcuatolc il Tonno da dolTo,e con diligenza ri* 
Torraiolo in qiiel ualctto medefimo, puntola con vna 
picciola, c non noceuolò puntura, la rifucgliò , c po- 
Icia dilfc . Ecco che perla tua meddìma curiofità, tu 
cri perita u a altra uolta ,• ma finifei nondimeno per 
ora ftrcnuamentc ìl precetto della mia madre, c deh 
le altre colie a me lafcia il penfiero, clic io Tetèguirò « 
E auctidolèxlette quefte parole, fpiegate le penne via 
Tene uolò-E Pfiche,lònxa indugio, andatafene da Ve- 
nere , le portò Taddomandato prclente . In quello 
mex^p. l'agile amatore ,acccfo d’uno incomportabi- 
le diliderio della Tua donna.e temendo grandemente 
della repentina Tcucriià della madre, fece péficro. d’a- 
prir la borfa delle Tuefrodc.ve con prcficali penetra- 
to la Tomraità.deljCieLo.y.cljjofta, la Tua caufa al gran 
tonante, Tupplichcuolmente lì gli raccomandò . Al- 
lora Gioire p refa la Tua picciola, c bella bocca , c ac- 
co fiatatela alla fua ; c baciatola piu volte, gli diiTe. 
Auuenga il mio figliuolo, epadron mio , che tu non 
mi abbia rcnduto mai quell’onore, che mi c fiato có- 
celTo , e decreto da tutti gli altri attillimi. Iddij , anzi 
abbi piu fiate quello petto mio , entro alqùale fi di* 
(pongono le leggi degli elementi , e gli Tcambiamen- 
ti delle ftcllc, c con piu , c piu colpi ferito, c aiTaifo* 
uentc macchiato col fango della libidine dc’terrefiri 
amori, eco ntrò alle difpofizioni delle leggi , e della 
giudea, c mafiimamcnte,e fuor di quel che vuole, la 
publica oneftà, c difdplina , Tminuito la mia fama co* 
brutti adulteri, c la ima cilimazione , in Tcrpcnte , in 
fuoco, in fiere , in vccelli , c in altri fimili animali il 
mio uolto lbz^uncntc trasformando; sientedimen». 
Apul. " K percioc* 
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perciò ethe no 'poflo macar detta mia natia mòdcftiài 
c poiché tu fc creiciutQ tea quelle mani, io farò il tuo 
tioicrc,pur che tu ti ricordi.che egli li vuole aueri oc 
chio agli emuli tuoi:£n oltreché le addio alcuna pul 
cella è giu nel modo uaga,c gentile, che tu mi Ce obli 
fiatoni con l’anior Tuo , a 1 ricompenfare il prcfentc be* 
fiificio. E aucndo finito quelle parole,fattofi l chiaraap 
Mercurio, gli comandò.chc-allora allora c bandilleil 
configlio di tutti gli Iddij, con condizione, che fc alcu 
no man cade , egli s’intendcfTe cifer caduto in pena di 
dicci mila ducati. La cui tema fu cagionc.che tutti có 
inarauigliofa prefteZ?** ^ preferitali ero ncLtcatro,do 
ue fedendo Oiouc fopraad vna eminente fede , um 
pollo filettai 0 ad ogniuno fece quella orazione, iddq 
dclciitti nella matricola delle mufe, quello giouanCi 
il quale io mi fono allcuato có quefte mani, come io 
fo,che tutti uoi ui ri cordatelo ho giudicato, che egli 
fu oramai ben có< qualche freno ritenere 1 caldi iimpc 
ti della fua giouentù, ch’e -no trafeorrino piu olticdf 
quello, chccgli hàno fatto. Affai è egli per li molti a» 
dultcri,c peraltro corruttele? infamato infino ad oggi, 
e però cglic da tor uia ogni occafione , e raffrenar la 
puerile uilftiria co’ forniti mi lacci del matrimonio '. 
-Egli medefimo fi ha eletto una fanciulla, ed halla pn 
uata della fua virginitàitcgafeUpoifeggafelàre abbrac 
dando Pfichc sepre fi goda i fuoi amorLvoltofi verfo 
Venere feguitado, le dilfc;nc ti cótrittar per qucfto;la 
mia figliyoIa,nc attcr temerà della tua fchiatta,ne del 
tuo flato, per lo mortai matrimonio : che .prouucdcrò 
in roodo,ehe quefte norze a uguali diuenute fiino, e 
fecondo da difpofizion delie leggi ciuili.e cosi dicen- 
do j comandò a Mercurio , che ne menane in cielo la 
bella Pliche. E fubito ch’ella fu giuta.datolc a bere yn 

bicchiere d’ambrofiaiprcdijdifTe o Pfiche,che fia im- 
mortale^* mai fi fdolga Cupido damami tuoi.E da 
^ - - . io ordì- 
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ta ordine all calore, ch’eli c fuflefo nragnifich e, e gì » 
th,in breucfpazio fu preparato un realiflimo có-uito •• 
Sedeuafi nel principal luogo della tauola il nouello 
fpofo , c in gréboaucua la fùa bramata Pfiche,a càto 
a lui craiGioue co la Tua Giunone; c pofcia ordinata- 
anctel fecondo le lor primincn^e, feguitauano gli al- 
tri Iddij di maiio in mano. A Gioue porgeua il. nettar 
4 *c, che c il u ino di quei del ciclo, il coppier fuo,quel 
ruilicO'Ganim,ede:agli altri da ua Bacco da bere. Vul 
cano.fece la cucina, le Ore e co le rofe,e co altri fiori 
fioriron la cafa;lc Grazie laprofumaronojIeMufcfc- 
rono doppia nui(Ì£3,* A pollo catò in fu la Cicara.'.Ve- 
nere al fiiori:d’vn foauc confcrto deliramente hallò.il 
conferto-erain quella guifa. Le Mufc cataUano, e un 
Satiro fonaua i fiatiti, e Panifco una rampogna - E in 
quella guifa armò Pliche nelle mani d’Amore.-laqua 
le pofcia,chc egli fu uenuto il tépo del partorì re,fece 
quella piaceuol figliuola , che noi altri chiamando la 
Voluptii. Quelle cofc raccontauaquellafciocca vec- 
chia, e mc^za i:otta alla: prigioncra fanciulla.' E tfroua 
domi io per.auuctura affai lor uicino, mi dolcua a eie 
lo di nó auere ifogli.c la péna, che io pbtcfiì notar co 
fi bella nouclla. In quello mez£o i ladroni auedo fat- 
to nófo che gràde elpUgnazionc, carichi di rob.r,a ca* 
là fe neuennero: edilìderado di ritornàr prcilamétc* 
|>cr certc'altrc cofe , che aucitan lafciatc nafcollc in 
nó fo che fj>ilonchc, trangugiatoli il definare, lafcian- 
do in perciò, alcuni di loro,i più ualéti,chc cj^no fcri- 
tiiin cafa, acciò fi potelfcro curare; tratto fuori me c'I 
mio cauaHo,fi timi fiero in uia;e per erte, cchinc^e bai 
£c,c falli flractatcci,crouinatoci,ful far della fera nc 
conduflcrq alla difiata fpilonca : dotte caricatoci feq- 
za dilcre^ione,c’fcnetornarono perla medefima uias 
c per lo lòfpetto grande •, che 'egli aueuan d’elfer 
trouati , follccitandocia camminare , mi. diede* 
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-tantc c tante pertolfe , ch’e* mi fedono acroneicme 
in fu vno faflo , che era in mezzo della iiia ; e ancor 
ch’io fufli a giacere, non reftando dibaftonarmr, fpet 
datomi la gamba delira, c l’vngbia del piè manco, mi 
fecero lcuare in piedi.il perche dilTc vn di Jort»r<cd in- 
fìno a quanto aurem noi paeienza a gittar ria le fpe- 
fe , che noi diamo a quello aiìnaccio tutto guado , e 
azzoppato di nuouo? E uno ìltrortanto più ch’io ere» 
do c’ portaffe feco in cafa noftra tutti i cattiui auguri 
del mondo, che poi che noi Paniamo, c’mons’c mai 
fatto guadagno, che da ueder dianzi fono (bri morti 
X più ralenti huomini,che noiaueflimo .. E quel pri- 
mo foggiunfc. Io ho deiibcrato.che com’egli ha por- 
tato quefta Toma , ch’c* porta coli mal nolenticri » di 
gittarlo a terra d vn qualche balzorfe no altro, io di - 
rò pure una bnona rena à parecchi vcccllacei . e coli 
mentre chei piaceuoli huommi contrada nano delJi 
morte mia, noi crauamogii arriuati a calia percioc- 
ché la paura de' loro ragionamenti , iri’hauea fatto 
ale deri’iinghic.nc fummo à fatica giunti , che fen^a 
penfar più a’ cali nollri,o alla mia morte.e* ci tollero 
da do(To quelle robe-c chiamati i compagni , ch’crait 
ri m adì in cafa feriti, poco innanzi, predo alla cauerna 
Tene ritornarono, con animo di pagarci,fecondo ch’e' 
diccuano, del tedio ch’eglino aueano hauuto della 
noftra tarditi, e a me nondimeno era entrata vna pui 
cc nell’orecchio non picciola,confiderando alle cru- 
deli miqacce,e però diccua in fra me : che indugi A** 
gnolorxh’altro attendi? la.mòrte.-c anche quella,cru* 
del idi ma, per decreto de’ ladroni ti c data ordinata? e 
la cofa non ha bifogno d’vn grande sforzo . tu vedi 
qua quede rouine nò guarì lungi da noi,c quelle pie» 
treaguzze.che vi fono,lequali, da ogni canto, che tu 
cadrai, ti sforacchieranno in mille parti . imperocché 
quella tua preclara maga^cor che non fola mente ti 
j . . defife 
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dette il volto 1 ', tna le fatiche tutte dell'agno , ella noi» 
ti falciò d’vna pelle fi groiTa,comc hanno gl'altri ani* 
mali cofi fattiuxia ti coperte di quella cartilagine, che 
hanno dentro le canne . perche cagione non ti parti 
tu oramai da huom mafehio ; e mentre che tu puoi 
cerca la tua iaiii cestii, hai; una opportunità grande* 
fuggiti , mentre , che i ladroni fòricraflcnti . aurai tu 
pauradfila guardiadVna uccchia incita morta ? la» 
quale tu potrai finire coli vn fol calcio de’ tuoi piedi* 
ancorèbV fieno adoppi : ma douc. duuol fuggirò io * 
ehi miraccctterà? dèh come fonometri e. veramente 
afinini quelli mici penfierirde gli.huormni,che «anno 
per viài chi Uri quegli, che non prenda uohmticri le* 
co vn che lo porti? e con allegro sforzò rotta. la fune* 
con laqualcjp era legato , mi diedi a correre quanto 
mai nr’ vicina di tutti e quattro! piedi, mcntediman- 
co io non potetti’ f/ràparc gli occhi di nibbio di quel* 
lafalfa vecchia, laqnile,veggendoiiiifciolto,prefo ar- 
dire x ne;all!ctà»nc a donna conucnicntc,oorfc da tne.e 
raccoltada. fu no, ch’io mi lira fei natia dietro, sforza n» 
dofi di menarmene a cafa. tiraua quanto mai ella po» 
teua^ed io allorarrieord«uole del hiortal proponime- 
lo de. min padroni, ponendo da canto ogni pietà ,lt 
iafciaiandar;co\piedi di dietro un paio di calci fi pia» 
ceuol m enté thfip la feci battete per t et rarad cl I a, an- 
corché fulte profilata in quella guiia., tenendo pur 
quella fune, pertinace mente,- ed. do tirando quanto 
più poteua i me la llral'cinaua dietro.perchè ella, con 
grandiffime ibrida chiamaua aiutò da più torti brac- 
cia . ma tutto cra.indarno,che niunonon compariua; 
mi otti volcua comparire concio fia che inxafa non 
*rap«mo altro che quella verginella, laqualrvdito il 
fuono dì quella uocèi prettamente fc ne venne fuord, 

£ vide vna bclliflima cómedia; quella vecchia non ad 
«n toro, ma ad vno afino ftauà attaccata . perchè ella, 
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«reto vn marchiò ardire, fi mife afàrc vn’cgregio Far* 
to. e tratta la fune per for^a delle mani dr quella vec 
chia,con piaccuoli rifa, riuocatomi dallo impeto del 
corrcrcytm falle addollo, e di nuouo a correre mi die 
campo. La ondeio,per lo volótario difiderio dei fug 
«irmi, e per veder s.’io poteua liberar. la mifera vergi* 
nella, e anche per la tema delle minacciate bulle, che 
in’era vn cótimto fpronc, mi diede a correrà come rn 
cauallo.E aurei Toluto poter rifpondere allp^dclicatie 
•arole della gentil fanciulla, ma no. potendo altro fa- 
re, fimulando alcuna^olta di volérmi grattarle rem* 
torcendo il capo,Le bacialta i beliiflìmi piedi? ed ella 
altamente fofpirando, e volto il vifo imierio iKcielo^ 
dilfc. pòrgete finalmétc,o cclcfti Iddij, aiuto aWetmq 
fuprcmc angofee il E tu dirai fortuna , ceffi qggimai 
d’incrudelire contrad’vna innocctetorgtndlipa bai. 
ftanTa ti dourebbono pur già aucr placatale mie diU 
grazie . E tino prefidio della mia liberti', e della mid 
falute.fe tudlamiatafa faluamonc rimcnera^e al* 
li miei genitori., «al mio fòrmofò amantc inrèendci 
«i,chc obbligo ti auròio; che onor/tiffarò io^che ct* 
*i « donerò io© E pettinatii primiera ttìcnttfcjueftt 
tuoi crinito’ mici.vezjd verginali, e con lemiie Còlla* 
«e tèdi tutti a degnerò : ma prima :rauaierò tote** 
uilup'pata frante , c*r peli della coda - , '-per lailratcura* 
taeemc rabbaruffatitcon eftrcma dibgcnt^trfulirò* 
€ con belle borchie fibbie crofettc tutte. dW* 
adornandoti ti farò: allegro delle bèlle pompe Trluf 
<erciComC!.vn ciclo iellato. E portando nd mio rie* 
xo grcboje &a la morbida feta iòauiflìmi pinocchia- 
jù>ogmJi,o mio liberatore, te ne daròvna ferollfc Ma 
Ine aiichb.oltrd a* dilicati cibi, e il profondo odo, eia 
.beatitudine della vita tua ti mancherà la gloriale la 
dignitàc pfcrcio ci hc.con perpetua teftimonio farà fé* 
guata la «cardani» tlclia mia prefente fortuite ddv 
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la diuina prouiden^a. H faccèndo dipfgncrein vna ra«f 
noia la fioria della prefontc fuga, a tuo perpetuo. noi 
me,ràpprcchcrò nelle logge della cafa mia. Vcdraffi, 
vdirafli fra le altre nouelle,c con le penne degli huo- 
mfm dotti farà fatea immortai quella rozz,a fiorii^ 
fuggendo vna regia fanciulla fu vno afìncllo fi libera 
dalla feruitùjde’ pdffimi ladtoni. Sarai ancor tu fra 
gli fieri antichi smiracoli numerato , e crederranno^ 
per la verità deh prefente clfcmpio , che Friflo fopra 
del montone notaffe, e Arione con lo aiuto del Deb. 
fino fcapolaffc. Ed Europa fopra del Toro fi ripofafb 
fc. E-fcòme egli fi dice, che Gioue già fi nafeofe entro 
a queLToro , perchè non potrebbe egli edere che.iri 
qucfto mio afinello ftiffe nafcofto , o il volto dVno 
liupmo^òrxjualchc diuino fpirito?E mentre che la fan 
dulia mefcolaua, co infiniti fofpiri quelle parole, noi 
arriuammo ad vn certo trebbio , doue ella tirando il 
mio capcflro faccua ogni cofa per voltarmi da la ma 
. dcftrarp'crciocchè quella era la via che arriuaua a ca- 
la del padre. Ma io, cheTapeua j che i ladroni -Granò 
andati di là lo rcflance’ di quelle robe,me le contrap- 
pnneua il più ch’io potcua.cfae fa tu infelice fanciul* 
la?x:hc.cerchi? perchè t’affretti tu d’andarncallo in- 
ferno? cheti sfbr^rtu diifar co* piedi mici? tu pon ro- 
vinerai: te lola,ma!meirifième co effo teco . e cofi IVA 
tirando in qua, e l’altra, in la, nella caufa de’ confini, e 
della. proprietà del terréno ^anai della diuifion della 
Brattar cb|ttrfjvàdjdo,ftcmmb tantoché i ladroni ,^he « 
tbrnt a ano- carichi di roba cf ritrouarot»o7 e per lo 
iplendot doliti luna riconofciutici da difcoflo,e co vtt 
maligno l’ifò falùràdoci.vfi di loro ci dille ; e doue fc- 
tc roi auuiati cóitanta preTciajor ch’egliè di notte, ne 
.temete dcll’ombre.ne degli fpiriti, che vino attorno 
ih quello tempo?doire ne andaui tu buona fanciulla? 

» riuedcrc il tuo padre eia tua madre ? ma noi a ^ 
‘ab K 4 gioue* 
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gionc.chc tu non vadi feda, ti farem c*p3gnia,eti mo 
ilrerrcmo vna più breuCjper ire a’ tuoi.- e nvétre ch’e- 
gli parlaua in quella guffa, prcfalc la(caue«:a di,ma- 
no,nn riuoltò in dietro r ne reilò mai, co vn baita ch’e- 
gli aiiea, di darmi all’vfato di Urano tetennate. e per- 
ciocché io rito rpaua. mal volenti eri ahc mie.ronjnc, 
ricordandomi del dolor dèlie unghie, menando il ca- 
po m fu e in giù , cominciata zoppicare. perche que-* 
gli che mi aueua fatto tornare indietro, dific.* dlnuo- 
uo uaicoppo,c nò ti puoi muouere, c cotclli.tuoi pile 
di Tciancjti poflon fuggire, e non andare: 1 poco fa vin- 
ccua egli la celerità dcirimpemiatoicauallo diPega- 
fo. e mentre chc’l buon compagnone cianciauacofi 
con efio meco, noi era uarao arri uati a gli vltimi ripa- 
ri della lor cafa, e alzando li capo , ió uidi quella po- 
vera vecchia , che s’era con vn capeilro attacca tape» 
la gola ad vno arci preifo. laquale i ladroni , come eb- 
ber veduta fpiccandola, e con qnebmedcfima cape* 
Uro legandola , la gittarono a terra da vna di quelle 
bal^e. e fciolta la fanciulla eatidatifenc in cafa có fei 
rina fame ^inghiottirono quella cena, che la infelice 
vccchierjella aueua lor preparata: e mentre chV dila 
«iauano ogni cofa , e*, cominciarono a ragionar della 
jioUra peua.c della lor vé dei ti; e come fra viiafario- 
Ja brigata, c conuenientc,e* vi: Farci n uari pareri.il pri* 
jno volena.che la fanciulla fi ;jbbruciafie,viua.- l’altro 
ch’ella fi defica magiare, alle fiere: il terzo ch’ella s*ap 
piccaflc.pcr Ja gola.nc macò chi diceffé^cheidatdlrdl 
molti tormenti,ella fi tagliàflé in mille pe^zirc final- 
mcnte,fc!rondo la léntenada di tutti , citerà deftinata 
alla morte. La onde vno de’ principali difioro racche- 
%ò il tumulto di tutti/e cofi cominciò < Nc alla fetta 
del noftro collegio, ncalla niafuetudine di tutti noi, 
«molto manco alla mia modellia è conueneuolc di 
lopportaxe , che voi incrudeliate contro a colici fuot 
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de’ termini Jet- delmojrte le ficrc.ne la forca, ne filo- 
co, he tormtnt^ne frettolola nini te caccin colici nel 
baratro infernale . afcoltarrdo adunque i mici còfioli 
donate la vita a quella fanciulla , ma in quel modo' 
eh ella 1 ha meritata, io lo ch’egli nó vi è ancora vici» 
to di mente quello che voi dilibcraftc far di quello 
«finaccio infingardo, ma un dijkinionc de* iteraci e bis 
giardo,chc infingcdofi d’clTer ^oppo, è fiato al presé- 
tc autore e mmifiro della fuga di quella fanciulla, 
fiacciam adunque domani di ìpara re quella bertuc- 
cia, c cauaeoJc tutte le interiora, cucirli nel meTo del 
■ventre quella rea femina tgniudata , c Inficiando fola- 
.•mcnteil uifo di fuori , l’altra piirte rimanga in quefio 
unodo, cioè, rifiretta dentro alla pigfia fiera .* e pofrìa, 
«fpqftola fopra qualche aitiamo mafioila vilal'ciata 
«l.piu ardente Sqle:ed.in quella giiifa amendue foftrt 
«appo tutte quelle pene*, che voi polliate auer ragion 
«nata.L alino autà la mqt?te,ch’egli ha meritato vnpez 
■ao fa.-lc mébra di coftei faranno ftracciate da’ morii 
Jellc fiere, c dalle punture de* vermini, è il Soleva* 
ido aura beli ribaldato il grauido uentfe, lì fari Pellet 
to del tuoco : eia forcaci grandifiimi tormenti prò* 
.uerra, quando i cani, e gli auoltoi la ftracceranno tue* 
•taa pezzi.Ma confidetateJe altre feugure, elea tro* 
offime pene, ella viua abiterà nel ventre d’una beiti* 
«ìorta, empiendo continuamente il nafo di quel cor- 
etto fetore? e fiando in quefio modo , fenza prender 
abo alcuno, (i mancherà per la fame, neauri purtaii 
«CRcóntento, ^he ella li polla almeno affrettar la mor 
ite con le (ite mani, adendo dato adunque il crudele 
iupmo tanto orrendo configlio, non co’ piedi, *óm* 
con [tutti' gli animi andarono! ladroni inejj. 
m fiia fentenziaw laquale pofiia che ió co le mie gran 
. orecchie auetja udita, che poteua altro fare,fe nojì 
|>iagtierc l^ mia triftajC di£ui ucnturofa morte j • - rf 
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Ohe prima (cacciate uia le tene* 
bre,il giorno cominciatta a biakheg 
giare , c il dorato carro delrifplen* 
«lente Sole illuftraua tutte le cofc* 
vno del numero di quei ladroni, fé*. 
condo che moftrauanolc accogli» 
ze^che cfli faceuano l’un l’altro, ar*-. 
riuato qmittiyfi pofe a feder fu la p« 
ina entrata di quella fpétotìca : e pofeia ch’egli ebbe 
liauuto vii poco il fiato, egli fece al Tuo collegio que* 
fta imbafciata; Quanto alla, cafirdi Petronio Luppa^ 
tino, la quale noi mettemmòa fac£o y pochi giorni fi» 
no, noi ne poffiamo dormire co gli occhi ficuri.impoe 
rocche', poi che voi fatto fardello d J ogni <ftla,rkor»4»* 
ftc-al uoflro c3po, modi ado che quella cofa mi difpia 
ce ipfino al cuore , io mi cacciauàrfra le ragnnate di 
quel popolo, per ìfpiarè-, «he partito fi pigliaflVfopta 
il rirrohar quello fimo: e s*e J voleuano, come c ? voi» 
uanoinucftigare i malfatcor/,per tienimi poi araggui 
gliarc, fecóndo che voi mi airauatc impalo d’ognuco 
là. Laonde io intefi, che non lo quale Àgnolo, non c6 
jdybbi prgomcti,ma có - ragioni prabatilllme,pér voce ; 
di tuttodì popolo, e come cofairtòtoriày era incolpai® 
'di quella preda ; c dicemmo che .cgliaueua pochi dì 
tnnazi finte certe lettere di racComan dazioni a quél 
'ÉtfppatinOjC perciò cch’eg li l’aututftrouato dibuoiit 
palla, egli era fatto fuo grande amicele che egiiìcrà 
Aato riccuuto in cala, e tenuto fradipiù intimi fami», 
luride che per aucr cagioaé didimorar quiui molti 
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•pomi, acciocché egli potette confiderai b «fri le ferri*, 
.ture delle porte, e in quel luogo coftumauadi tenere 
Petronio gli arnefi Tuoi, e’ gli daua ad intcderc eflerfc 
innamorato di non fo che tantoché era- in cala.* e che 
la medefima nottcjin fui dar della battaglia , egli s’c- 
<ra fuggito in fà vno causilo buorio, che egli tencuaii* 
.cafa, e maipoi non:s’craiafciato riuedere fc che egli 
-era flato troudbeo vn filo feruidorc nella ftalli, ilquale 
<era flato mettbam prigione,) perche egli confeflalfc le 
dadrnncellerittdrquettafuo padrone. e che il di dipoi 
«egli, era flato tpfnrentato contanti martori , che egli 
/era mancato poco effe* no li futte' morto/ma che egli 
jnonaueuamai confettato cofa del mondo ire che egli 
•erano flati :faantìati nella: patria di qiicll’Agnolo al* 
^ùnirche rioci-candolo lo faceflero pagar le pène deli- 
tto orto riuob- Mentri che coftui narraua: tinte quelle 
~cofe,io non po teda fare, che io non mi dolcjfTì amara* 
( m.cnte,‘faccódQ espirazione di quella amica^fbrtuna 
-dclrhcapo Agnolcvdllh prcfentc difgraxia dèlio infeli 
itfcafìnòu e penò giudicaua,chc,nó fanta cagione^ uè*, 
liiano finto quegLe antichi huomini, di qual Ih prima 
idottrina/c detto eh© lafortlana era cieca, e sc^ailegn» 
itl’occhio vCrUno;Ld quale dona sépre i ben fttoi a’ piik 
ip etti mi huofniniyoa quegli che non gli meritano-ij* 
tfttor d’ogni fano giu dicio s’elegge per amicìccrloro*! 
«quali ogni volta.ch’cila gli vedefledifeofto dourebbt 
ifuggirer e quello .che e peggior di tutto, ci attribuifle 
«affai lòuctc altro: nome da quello, che esportano l’o 
ip ere no Are. ; lì che il cattino fi gloria delia fama del 
-buono , e lo ionoocitc fopporta la infamia delPalmti 
iColpaJoaduhqueiiJqualedlicrndelilfìmo empito fu® 
jaucua cÓuertito in. viro. beftia. di quattro gabe * delle 
«più vili,wfc fi trouioaVfc. delia cui difgrazia doucua ra 
gioneuolmcte inGrefcpread.ogn’huorno empio e di* 
spietato, era ac* tifato, come rubatore d clip io carilti* 
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fua diuift&tione. Non meflo tempo' in md(zoPfichej 
aucndo uditi i fanti ammonimenti , nia andatofenc a 
Tenari) prcllameutc.c prouuilti i quattrini e le fchiac 
ciato , fe n’entrò nella fdegnata llrada . e fattali beffe" 1 
del debile vetturale^ datala ftia mercede al barca- 
iuolo, e diuenuta forti a alle raccomandazioni ecl no- 
tante uccchione , e finto di non vditi le inganneuoltJ 
prepi delle uccphie tclfitnci, e mitigata, con vna del- 
le fchiac eia te la rabbia del crudel cane; Tene unisoni 
cafa di Proferpina : «dotte medefimamente difpre£.ì 
^ando l’offerta della dilicata foggile rifiutato i foa’ 
ni cibi, poftafelc auanti vmilmcntè , e d'vnfolo pane, 
contentali , efpofe la imbafeiata di Citerea . perchè’ 
Proferpina , fenza indugio , empiuto fegrctamente- 
quei boffolo i o dandogliele in mano * le diede coiir-^ 
xniato . ed ella dando la uoita addietro ; fedito il. ci»* 
nino abbaiare, come [altra uoita » e dato al nocchie**) 
re il reftante quattrino * piu ratta che mai fede ritor-: 
nò al paefe de’uiucnti : e utrouata , e adorata quelli.’ 
chiara Ipc&ancor che volentieri ella deffe fine all’ vfi- 
ciò impoftolc, e’I’entrò nella mente vna temeraria. 
curiofità, e diffe fra le, vedi s’io fon paxza , che effen-; 
do portatrice della diuina bellezza, io non me ne fov 
prendere una particella , con laqualc io poffa pofeia, 
maggiormente piacere a quello mio bcliiflirao ama- • 
tore . Ne prima ebbe finite quelle parole , che clja 
aperfe quel boffolo, entro alquale ne bellezza vi era # . 
ne cofa alcuna : ma vn fonno infernale , c ftigio vera- 7 
mentCiilquale fubito leuato il coperchio fc n’vfcì fuo 
ri, c ingombratogli gli occhi, c tutte le altre membra • 
d’vna foltilfima nebbia, lì che ella non fi fentiua nien- 
te , la fece cadere in terra come morta . ma Cupido , r 
alquale già la margine della arfura era affai ben rafc 
fodata , fi ch,è’fi poteua dire quali guarito , non po- 
tendo piu fepportar l’affenzia della liu bella Pfichc * 
iJì '* frappo- 
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fcappolato per una firéttiflìma findira di quella ca- 
mera , doue egli era riftretto , rifatteli per la lungi 
quiete le penne affai migliòri, con maggior uelociti 
che rubato , volando , fe ne uenne la doue ella dor<- 
miua, arcuatole il Tonno da dolfo,e con diligenza ri- 
fcrratolo in quel uafccto medefimo, puntola con vna 
picciola, e non noccuolC puntura, la rifuegliò , cpo- 
lcia diifec. Ecco che perla tua meddìma curiofità, tu 
eri perita u a altra uolta ; ma finifei nondimeno per 
ora Uremia mente il precetto della mia madre, e del* 
le altre colè a me lafcia il penfiero, che io Telèguirò * 
Eaucndolèdette quelle parole, fpiegate le penne via 
Tene uolò~E Pliche, Tenta indugio, andataTene da Ve- 
nere , le portò l’addomandato prcTcnte . .In quello 
mct^o. l'agile amatore ,acceTo d’uno incomportabi- 
le difiderio della Tua donna,c temendo grandemente 
della repentina Teucrità della madre, fece péfiero d’a- 
prir la borTa delle Tue frode; e con pi elle ali penetra- 
to la Tommità.deljCieio^cfjiolla la Tua caula al gran 
tonante, fupplichcuolmente fi gli raccomandò . Al- 
lora jGioucpreTala Tua picciola, e bella bocca , e ac- 
collataTcla alla Tua . e baciatola piu volte , gli dille . 
Auaengail mio figliuolo, epadrort mio , che tu non 
mi abbia rcnduto mai quell’onore, che mi e fiato ec- 
cello , e decreto da tutti gli altri alciftimi Jddij , anzi 
abbi piu fiate quello petto mio , entro alqualc fi di- 
fpongono le leggi degli elementi , e gli Tcambiarweni 
ti delle lidie, c con piu , c piu colpi ferito , c alfa i io* 
uentc macchiato col fango della libidine de’terrellri 
amori , c contrò alle dilpolìzioni delle leggi , e delia 
giuliva, c mafiimamcnte,e fuor di quel che vuole la 
piiblica oneftà, c difei piina , Tminuito la mia fama co* 
brutti adulteri, c la mia efiimazione , in Tcrpcnte , in 
fuoco, in fiere , in vccelli , e in altri fimili animali, il 
mio uolto Tormente trasformando j nientedimeno 
. >.Apul. " K percioc* 
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perciocche.no 'poffo macar detta mia natia mòdeftiàj 
c poiché tu fc crclciuto tea quefte mani, io farò il tuo 
tiolcrc,pur che tu ti ricordi,che egli fi vuole auerl'oc 
eh io agli emuli tuoi;£n oltreché le adeflo alcuna pùi 
cella è giu nel modo uaga,c gentile, che tu mi(c obli 
garos con l'amor fuo , a 1 ncompcnfare il prcféntc be- 
nificio. E aucndo finito quelle parole, fattoli chiamar 
Mcrcurio,gli comandò,cheallora allora c’ bandirei! 
configlio di tutti gli Iddij,con‘ condizione, che fcalcu 
no mancàfie , egli s’intenddfe ciler caduto m pena di 
dicci mila du cati. La cui tema fu cagione,chc tutti có 
marauigliofa prefte^xa fi prelcntallcro neftcatro,do 
ue fedendo Giouc fopra ad vna eminente fede , im- 
porto filcn^io ad ogniuno fece quella orazione. Iddi) 
deferita nella matricola delle mufe, quello giouane, 
il quale io mi fono allcuato có quefte mani, come io 
forche tutti uoi ui ricordatelo ho giudicato, che egli 
iìa oramai ben có qualche freno ritenerci caldi imp$ 
ti della fua giouentù, ch‘e*-nó trafeorrino piu oltre dì 
quello, checgli hano fatto. Affai è egli per li molti a* 
dultcri,c peraltro corruttela infamato mfino ad oggi, 
c però cgliè da tor uia ogni occafione •, ; e raffrenar la 
puerile fu (furia co* forarti mi lacci del matrimonio . 
-Egli medefimo fi ha eletto una fanciulla, ed halla pri 
uata della fua virginiti;tégafela,poireggafcla;e abbrac 
ciando Pfichc sepre fi goda i fuoi amori voltoli verfo 
Venere feguitado, le dilfe;nc ti cótriftarpcr qucfto,la 
mia figlteola,nc aucr temerà della tua fchiatta.ne del 
tuo ftato,per lo mortai matrimonio: che.prouucderò 
in modo, che quefte norxc a uguali diuenutciìano,e 
fecondo \la difpofizion delle leggi ciuili.e cosi dicen- 
do* comandò a Mercurio , che ne menade in cielo la 
bella Pfiche.E fubito ch'ella fu giuta.datolc a bere va 
bicchiere d'ambrofia,-prcdi,difre o Pfiche,che fia ira- 
mortalc 3 nemaifi teiolga C»pido # da‘lcgami tuoi.E da 
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taofdineaHe^no^^ch’cllcfuirefo nragnifich e, e gì a* 
th,inbrcucfpa7.io fu preparato unrealifllmo cóuito ■* 
Sedeuafinel principal luogo della tauola il noucllo 
fpofo , c in gréboaueua la lua bramata Pfiche,a citò 
a lui cra:Gioue <6 la Tua Giunone.* c pofeia ordinata- 
mctei fecondo le lor primincn^e, feguitauano gli al- 
tri Iddij di mano in mano. A Gioue porgeua il netta- 
le, che c duino di quei del ciclo, il coppi cr fu o, quel 
ruflico Ganimcde.-agli altri daua Bacco da bere. Vui 
cano,fece la .cucina. Ic Ore e co le rofe,e co altri fiori 
fioriron la cafa^lc Grazie laprofumarono,*feMufcfc- 
rono doppia nuifica; Apollo catò in fu la Citara.-Vcv 
nere al fuori.d'vn foauc conferto deliramente ballò.il 
conferto*erain quella guifa. Le Mufc catauano, e un 
Satiro fonauà i flauti, c Panifico una fampogna * E in 
quella guifastriuò Pliche nelle mani d’Amore.-laqua 
le pofeia, che egli fu uenuto il tépo del partorì re, fece 
quella piaceuol figliuola , che noi altri chiamatilo la 
Voluptà t Quelle cole raccontaua quella fciocca vec- 
chia^ mc^za :;otta alla: prigioncra fanciulla.* E tfroua 
domi io per.auuctura affai lor uicino, mi dolcua a eie 
lo di no auereifogli.c la pena, che io pbtcflì notar co 
fi bella noli ella. In qbcllo mez^o 1 ladroni auedo fat- 
to ho fo che gradc elpugnazione, carichi dt rob.T,a ca* 
fa fe neuenticro.- e difidcrado di ritbrnir preilamétc» 
J>cr certe-altrc cofe , che aucuan laficiatc nafcollc in 
nó fo chofpilonchc,trangugiatofi il definare, lafcian- 
do in perciò, alcuni diloro,i più ualéti,che cjano feri- 
tiiin cafa, acciò fi potclìcro curare,* tratto fuori me c’1 
mio ca uallo, fi timifero in uia,*e perette, c-chinc^e bai 
£c,c falli flractatcci,erouinatoci,ful far della fera nc 
condulfcro alla difiata fpilonca : do uè caricatoci feq- 
za dilcrc^ionc,e’fcne tornarono per la medefima uiaj 
c pcrlo lòfpetto grande , che : egli aucuan d’elfcr 
trouati , foilccitandact a" .camminare , mi die do» 
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.tante .e tante pertoire , eh* e* mi fé fio no arrotiefciare 
in fu vno fatto , che era in mezzo della uia : e ancor 
ch’io fuflì a giacere, non reftando di.battonarmr, fpct 
datomi la gamba deftra,c L’vugbia del piè manco, mi 
fecero Icitare in picdi.il perche ditte vn di lomricd in- 
fino a quanto aurem noi pacicnza a gittar ria le fpe- 
fe , che noi diamo a quello afinaccio tutto gn atto , e 
azzoppato di nuouo? E uno altrortanto più ch’io ere» 
do e’portatte 1 eco in cala noftra tutti i cattiui auguri 
del mondo, che poi che noi l'aiiiamo , c’.non s’c mai 
fatto guadagno, che da ueder lì.ì;nnzi fono Ilari morti 
i più valenti httomini,che noi aucfltmo «. E quel pri- 
mo foggi unfc. lo ho deliberatole com’egli ha por- 
tato quella fonia , ch’c* porta coli mal uolenticri , di 
gittarlo a terra d vn qualche balzorfc nò altro, io dai- 
rò pure una buona cena à parecchi vcccllaeci . e coli 
.mentre chei piaceuoli huomnu coiitraftàuano dclli 
morte mia, noi crauamo già arriuati a cafaa percioc- 
ché la paura de’ loro ragionamenti , m’hauca fatto 
ale deri’nhghic.nc fummo à fatica giunti , che fen^a 
penfar più a’ cali nollri,o alla mia morte.e' ci tollero 
da dolTo quelle robe-c chiamati i conapagni , ch’cran 
rimalli in cafa feriti, poco innanzi, pretto alla cauema 
fene ritornarono, con animo di pagarci,fecondo ch’e* 
dtccuano, del tedio ch’eglino aucano hauuto della 
noftra tardità, e a me nondimeno era entrata vna pul 
cc nell’orecchio non picciola,confiderando alle cru- 
deli minacce,e però diccua in fra me : che indugi A* 
gnolo-xh’altro attendi? la morte:c anche quella, cru* 
deli Ili ma, per decreto de’ ladroni ti è ftata ordinata; e 
la cofa non ha bilogno d’vn grande sforzo . tu vedi 
qua quelle rouine no guari lungi da noi,c quelle pie- 
tre aguzze, che vi lono,lequali, da ogni canto, che tu 
cadrai, ti sforacchieranno in mille parti . imperocché 
quella tua preclara maga, ancor die non follmente ci 
-r . - j à> . dette 
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delle il voltòVma le fatiche tutte dcll’afino , ella no» 
ti falciò d'vna pelle fi grolla, come hanno gl'altri ani-» 
mali coli fatti:ma ti copcrlc di quella cartilagine, che 
hanno dentro le canne . perche cagione non ti parti 
tu oramai da huom mafehio ; e mentre che tu puoi 
cerca la tua iaiu cestii, hai. una opportunità grande; 
fuggiti , mentre , che i ladroni foncraBcnti . aurai tu 
paura della guardradVna uecchia mc(za morta Pia- 
quale tu potrai finire coli vn fol caldo de’tuoi piedi, 
ancorèh’e’ fieno «.oppi : ma douc: diauol fuggirò ta ? 
chi mi faccetterà? dèh come fono inetti c veramente 
afinini quelli mici pcnfieri:dcglLhuormni,cheuamio 
per vide chi fora quegli, che non prenda uobenticri le* 
co vn che lo porti? e con allegro sforzò rotta la funcij 
con laqualexo era legato ,.mi diedi a correre quanto 
mai m vicina di tutti e quattro i piedi, nicntediman- 
coiomon potetti’ Rapare gli occhi di nibbio di quel- 
la folfa vecchia, laqnalc.veggcndo mi fciolto,prefo ar- 
direte all’età, ne a donna conucnientc,corfc da me,c 
raccoltala: fune, ch’io mi ftrafciriaua dietro, sforzan- 
doli di menarmene a cala,, tiraua quanto mai ella po- 
tcua^cd io allora ricord<*uole del hiortal proponime- 
lo de min padroni, ponendo da canto ogni pietà ,ic 
iafciaiandarco’ipiedi di dietro un paio di calci li pia* 
ceuolroentc ch’ip la feci battete perterra.-ad ella, an- 
cor che fultxr proftrata in quella guifa , tenendo pur 
quella fune, pertinacemente, cd . io tirando quanto 
più polena rmt la Itrafcinaua dietro.perchè ella.con 
grandini me ibrida chia'maua aiuto da più torti brac- 
cia . jna tutto era: indai no,che ninno non eompariua: 
ma ohi volcua comparire concio fia che in cafa non 
era piimo altro che quella verginella, laquale vdito il 
fu ono di quella uocèv prettamente fc ne venne fuorà, 
C vide vna bcJliflima có media: quella vecchia non ad 
tn totOjUia ad. vno afino ftauà attaccata . perchè ella, 
nwu K i prefo ' 
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prefa mafchió ardire, fi mife a fare vn*cgregio Fati* 

to. c tratta la fune per forata delle mani di'guclla vec 
chia,con piaccuolirifa,riuocatomi dallo impeto dei 
correrceli falfc addoflo, e di nuouo a correre mi diè 
campo. La ondeio,per lo volótario difiderio del fug 
girmi, c per veder s.’io potcua liberarla mifera vergi* 
nella, c anche per la tema delle minacciate bulle, che 
m’era vn corintio fpronc, mi diede a correre come m 
cauallo.E aurei rotato poter rifpondcre»Ilpdclicafie 
parole della gentil fanciulla, ma napoteridòdltro fa- 
re, fimulando alcunanrolta di volérmi grattarle reni* 
torcendo il'capo,Le.baciaua i belliffimi piedi p ed ella 
altamente fofpirando, e volto il vilb inucrio iLcieloj 
dilTc. pòrgete finalmcte,o celcfti Iddij, aiuto alle mie 
fu preme angofee ;K E tu dirai fortuna , coffa tqggi mai 
d’incrudelire contrad’vna inno cete vergarteli aria bah 
fianca ti dourebbono pur già aucB jltacatade mie difi. 
grazie . E tu*o prefidio della mia libèrti', «delta mii 
falute,fe t trai la-mia t a fa falua me ne rimcnerar,e al* 
li miei genitori , « al mio formolo amante mrrende* 
trai, disobbligo ti auro iorqHe onor ri firò ioy che. ci* 
Li ti donerò io o E pettinati primiera menté'-cjuefti 
tuoi crini,co’ miei.vczxi verginali^ con lewie editai 
ti c té gli tutti adernerò : ma prìnaaqrauuierò kc taul 
mluppata frante , c i peli della coda, 'per iailraccura* 
laggmc rabbaruffati^ con cftre ma diligenza ri pulirò* 
c con belle borchia c fibbie crofettc roti» d‘oro* 
adornapdati ti farò allegro delle bèlle pompe <rilu? 
-cerc,comc:.vn ciclo licitato. E portando nel mio rio* 
:co grébo?e fra la morbida feta foauifiìmi pinocchia- 
iti, ognidì, o. mio libcratore,te ne darò vna fatollk; Ma 
ine aiidm,al s Gm2a > dilicati cibi, e il profondo orlò, e ia 
.beatitudine delta vita tua ti mancherà la gloria e la 
jdignitàr.pbrciocdhe.con perpetua tdlimomo faràfei 
filata la ricordanzadclia mia prefente fortuna, e deb» 
i A la di- 
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la diuina prouiden^a. E facccndo dipigncre in vna ra* 
noia lalloria della preferite fuga, a «no perpetuo no* 
mc,ràppicchcrò nelle logge della cafa mia. Vcdraffì, 
vdirafli fra le altre nouelie,e con le penne degli huo- 
mrni dotti farà fatea immortai quella roz^a llorii? v 
fuggendo vna regia fanciulla fumo alinoli© Alliberà 
dalla feruitù de’ pdffiiui ladroni. Sarai ancor tu fra 
gli altri antichi smiracoli numerato, c credcrranno; 
perla verità deh prefente clfcmpio , che Friflo l'opra 
del montone notafle, e Ai-ione con lo aiuto del Del- 
fino fcapolafie. Ed Europa fopra del Toro fi ripofafi* 
l*c. E come egli fi dice, che Giouegiàfi nafeofeentro 
aquelToro, perchè non potrebbe egli clfcre che.iri 
quello mio àfinello fùflenafcofto , o il volto d*vn® 
huomo,ò qualche diurno fpirito?E mentre che la fan 
ciulla racfcolaua, có infiniti fofpiri quelle parole, noi 
arriuammo ad vn certo trebbio , doue ella errando il 
mio capcftro faceua ogni cofa per voltarmi da la ma 
dcftrarpcrciocchè quella era la via chcarriuaua a ca- 
la del padre. Ma io, cheTapeua i che i ladroni -cranò 
andati di là lo rcftance’ di quelle robe,me le contrap- 
poneua il più ch.’io poteua.chefacu infelice fanciul* 
la? dhc. cerchi ? perchè t’affretti tu d’andarncallo in- 
ferno? che ti sforai tu di' far co* piedi mici? tu pon ro- 
vinerai: te loia, ma- me iiifiémecó elfo teco . c coli IVA 
aitando in qua,c l’altra, mia, nella caufa de’ confini, e 
dell a proprietà del terrena » ami della diuifion della 
ftradarcbptrfi^endo, demmo tantoché i ladroni ^che^ 
intimano, .carichi di roba cr ritrouaronoT e per lo 
fplemdok delltì lunariconofciutici da Hifcofto,c có vi» 
maligno ri fó falùràdoci,vhdi loro ci dille j e doue fe- 
cero! aulitati c5itantapreTcia;ar ch’eglic di notte, nt 
gemete dcll’ombre.ne degli (piriti, che vano attorno 
ih quello tempo?doue neandaui tu buona fanciulla? 
a riu edere il tuo padre eia tua madre ? ma noia <;*- 
Vb K 4 gioae* 
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gionc che tu non vadi feda, ti farem c^pagnia.e ti ino' 
ìlrerrcmo vna più breuCjpcr ire a’ tuoi.- e métre ch’e- 
gli parlaua in quella gulfa, prcfale la eaucxxa di ina- 
no, mi riuoltò in dietro,ne reflo mai,có va ballò ch’e- 
gli auea, di darmi allVfato di llranc tccennate. e per- 
ciocché io ritornauamal volentieri a He mie; renine, 
ricordandomi del dolor delle vngh re, menando il ca- 
po m fu e m giù , cominciala zoppicare. perchè que- 
gli che mi aucua fatto tornare indietro, dilTc.* di nuo- 
uo uaÌ£oppo,c nò ti puoi mùouere, c cotedi tuoi pie 
di fcjancjti polìon fuggire, e non andarci poco fa vin* 
ccua egli la celerità dcll’impenriatoicauallo di Pega- 
fo. e mentre chc’l buon compagnone cianciaua coli 
con elio meco, noi erauamo arrmati a gli vitimi ripa- 
ri della lor cafa, e alzando il capo , io uidi quella po- 
llerà vecchia , che s’era con vn capcilro attaccata pet 
la gola ad vno arci prelfo. laquale i ladroni , come cb* 
ber veduta fpiccandola , e con qncl mcdcfinio cape- 
ilro legandola , la gictarono a terra da vna di quelle . 
bal\C. e fciolta la fanciulla, e andatifenc in cafa c6 fe- 
rina fame ^inghiottirono quella cena, che Ja infelice 
zecchiere Ila aucua lor preparata: e mentre ch’e’ dila 
«tiauanoogni cofa te", cominciarono a ragionar della 
«olirà peoa f c della lor’ vedetta.* c come fra vnafurio- 
fa brigata, c conuenientc,e* vi Fnron uari pareri.il pri- 
jno voltila. che la fanciulla lì abbrucialleviua: l’altro 
ch’ella lì delle amógiarc alle fiere: il terzo ch’ella s’a® 
piccaflc.pcrJa gola.no macò chi dicdTévehe;dat<Aexll 
molti tormenti.ella fi tagliaflè in mille pe^zrrc finali 
mcnte,fccondo la lentcnzàa di tutti , cll k era definita 
alla morte. La onde vno de* principali di‘loro racche- 
tò il tumulto di tutti, e cofi cominciò. Ne alla fetta 
del noftro collegio, ncalla màfuetudine di tutti noi, * 
« molto manco alla mia modeftia è conueneuolc di 
Apportare , che voi incrudeliate contro a coftei fuot 
^ .1 dc‘ 
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de* termini deb delittore le ficrc.ne la forca, nc fuo- 
co, he tormentane frettolofa moi te caccili cortei nel 
baratro infernale . afcoltarrdo adunque i miei còligli, 
donare la vira a quella fanciulla , ma in quel modo, 
ch’ella l’hà meritata. 10 fo ch’egli nò vi è ancora vfei- 
to di mente quello che voi diliberaftc far di quello 
«rfinaccio infingardo, ma un diHmione de' iteraci e bit 
giardo,chc infingcdofi d’elTcr ^pppo, è llato al prese* 
cc autore e miniliro della fuga di quella fanciulla. 
piacciaMi adunque domarti di ìparare quella bcfliac- 
• eia, e cauatolc tutte le interiora, cucirli nel me{o del 
•ventre quella rea femina igniudata , e Inficiando fola- 
-mente il uifo di fuori , l’altra parte rimanga in quello 
ànodo, cioè, rillretta dentro alla pigra fiera .* e pòfda 
«fpollola fopra qualche altifiimo malforla vi lai'ciate 
•al pi ù ardente Sqlc:cdjn quella giiifa amendue follar 
< -rappo tutte quelle pene*, che voi polliate aucr ragion 
«dta.L’afinò aura la morte.ch’egli ha meritato Vnpez 
jzo farle mébra di collei faranno bracciate da’ morii 
•delle fierd^e dalle punture de’ vermini, e il Sole,'qua* 
•do aura beh ribaldato il grauido uentre, fi farà TefFct 
to del fuoco : eia forca e i grandilfimi tormenti prò* 
.verrà, quando i cani, e gli auoltoi la llracceranno tut» 
ta a pezzi.Ma confideratelc altre fciagure, cleatro* 
cifiì me pene, ella viua abiterà nel ventre d’una belli* 
«morta, empiendo continuamente il nafo di quel cor- 
rotto fetore? e'ftando in quello modo , Tenta prender 
aibo alcuno, (i mancherà per la fame, ne auri pur tari 
«©contento, ^ he ella fi polfa almeno afFretfar la mor 
ite con le fuc mani . adendo dato adunque il crudcle 
Jbuomo tanto orrendo configlio,non co* piedi, come 
a dicé.ma con tutti gli animi andarono i ladroni nefc» 
ih fiii fentenzia. laquale pofeia che ió co le mi? graa 
.d orecchie aueua udita, che potcua altro fare.fe nofli 
piagnere fa mia trilla, c difituucnturofa morte * ; i 2 «il 
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O m e prima (cacciate uia le tene* 
brc.il giorno cominciatra a btócheg 
giare , e il dorato cafro deirifplen* 
dente Sole illuftraua tutte le cofc* 
vno dclnumero di quei ladroni, fé*, 
condo che moftrauanolc accogli©- 
ze^chc cflì faceuano l’un l’altro, ar*-. 
riuato quiùiyfi pofe a federili -la pni 
ma entrata di quella fpè’fonca : e pofeia ch’egli ebbe 
riauuto vn poco il fiato, egli fece al fuo collegio qpc- 
fta imbafeiata. Quanto allacafa di Petronio Luppan 
tino, laquale noi mettemmo a facCo r pochi giomifa- 
ho, noi ne polliamo dormire co gli occhi ficuri. impor 
rocche, poi che voi fatto fardello d’ogni cqfa, ritorni», 
fte-al uoflro capo, molli ado che quella colli mi difpia 
cc infìno al cuore , io mi cacciauidra le ragunafceidi 
quel popolo, pef ifpiarè^ che partito fi pigHaflVfopra 
il ritroùar quello furtb:e s’e’ volcuano, come c ? vota* 
tiano imiclligare i malfattori, per frenimi poi araggia 
gliarc, fecondo che voi mi auauatc impalo d’ogni co 
fa.Laondeio intefi,chc non lo quale Àgnolo, non <6 
djibbi prgomcti,ma co ragioni probatillìme,pér voce . 
di tu troni popolo.e come cofairtòtoeka, era incolpate 
‘di quelli preda re diceuano che cglraueua pochi di 
innari finte certe lettere di ratfcoman dazioni a qudt 
irfppatiiiojC percrocch’egli l’autui tronato dihuòriit 
fealW, egli era fatto fuo grande amie* ^e che egliicrh 
jlatò riceuuto in cala-, e tenuto fra fipiù intimifairò* 
liaii: e che pera ucr cagione di dimorar quiui mdtj 
* ^ , gior* 
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-giorni, acciocché egli potefTe confederar btfii le ferri"* 
.ture delle porte, e in quel luogo coftumauadi tenerè 
Petronio gli arnefj Tuoi, e’ gli daua ad intedere efferfc 
innamorato di non fo che tante, che era, in cala: e che 
la medefìma nottCjin fui dar della battaglia , egli s'e* 
<ra fuggito in fùvno cauallo buono, che egli teneuairt 
«cafa, e mai poi non: sfera hfeiato riuedere ?e che egli 
-era flato trouico vn Qjo fcruidorc nella ftalla, ilquale 
tfra flato meUciaa-prigionep perche egli confeflalfe lè 
dadmncdlcriediqueftafuo padrone. e che il di dipoi 
«egli era flato tormentato contanti martori , che egli 
jera mancato poco ch’c* nó fi fulfem orto/ma che egli 
jnon aucua mai confdfato cofa del mondo ir e che egli 
■erano flati Riandati nella patrra di quell’Agnolo al* 
,cuni:chc ricercandolo lo faceffero pagar le pene del* 
do erro rfuoL»- Mentri che coftui narraua: tinte quelle 
~cofc,iooon potetia fare, che io non mi dolcfli amara* 
t niente,faccódo espirazione di quella amica-fortuna 
-del beato Agnoloydllh prcfcntc difgra zia dello infeli 
iibaiina. e però giudicaua,chc,nó Tanta cagione, aue* 
«vano fìnto quegli: antichi huo mini , diqucllh prima 
idottrina.e detto eh© la; fortuna era cieca, e sc^aiftgn® 
rd’o echio vCrUno;Li quale dona sepre i ben ftroi a’ più 
lp chimi huominivc a quegli che non gli meritano re 
tfùor d’ogni fano giuclicio s'elegge per amici coloTo r i 
oquali ogni volta.ch’cila gli vcdefledifcofto donrebbe 
ifuggircr e quello cime peggior di tutto, ciattribuifl*e 
«affai fouctc altromamc da quello, che esportano ìjj 
ipercnoftre ; fi che il cattiuo fi gloria della fama dei 
-buono , e lo innoocicc fopprortala infamia dell'altrui 
j colpa. lo adunque, iJquale>il:crudeliflimo empito Tuo 
iaucua cóucrtito in, vrei beftia. di quattro gabe * delle 
.più vili, ©nè fi trouinò,c della cui difgrazia doucuara 
^ioneuolméteincrefèpread.ogn’huomo empio e di* 
•ficcato, era ac^ufato comerubatore delirio carifll* 
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jbq ofpite ?]il qual peccato non folo latrocinio , ma 
parricidio ogni uno chiamerebbe piu rettamente . E 
nondimeno egli non m’era lecito,pur con vna fola pa 
#ola,diccndo,io non fono llato,difendcr la caufa ima. 
.juentcdimanco, perche egli nonp3rcflc però, che col 
macere , etfcndo prefenteio. confentiffi d’auere facto 
•quel latrocinio, la impacicrixa mi conduife a quello, 
$h’io volli dire , non l’ho, fatto , e gridando pronun- 
ciai la prima parola piu, c piu volte^maJa feconda io 
j\on ebbi mai for^a di poterla efprimerc; e benché io 
fcontorcdfi le pcdenti labra,e le agu^£afli *1 piu ch*io 
potcua,io mi rimali nella prima uocc re piu c piu voi 
(e raggliiai nò nò . ma perchè mi rammarico io pia 
4clla crudeltà della fortuna,p.ofcia che ella non lì ver 
■gognò farmi con feruo, c congiunto del mio cauallo, 
c del mio famiglio? or mentre che io ondeggiaua fra 
coli.fatti penficrjyio mi ricordai, che io aueua ad e£» 

. lere vittima alla infelice anima della pòuera vergine, 
jelafciando andare ogni>altro dolor da canto, comin- 
ciai a rammaricarmi dello federato ordine di quelli 
jaon ladroni folo, ma peggio che beccai di carne urna ' * 
flayc riguardando fpcfl'o il mio mifero uentre,egli mi 
ili parcua già vedere entro cucita la mefchincllaj e in 
guelfa quello, che di me aueua portata la falfa noucl 
la, cauati-fuor mille ducati, iquali egli aueua cuciti 
entro ad una fua uefta.c fecondo, che egli meddimo 
vliflc erair danari, che egli aueua mbari a*piti mandati 
yif per fu^liberaljtà.egli ne fece un prefente al loto 
tonnine .^.cominciando dappoi a domandare affai 
curiofamcnte,come la faedferoi compagnoni, caué* 
«dorntefo , che alcunothloro*, i piu ualcnti , per vari 
accidenti, ma animofamente, erano mal capitatagli 
cominciò a perfuadere , che afficurando il cammino 
per qualche di , e facccndo vn poco di triegua co at- 
tuici loro , che egli attendendo a ricercar 4i miopi 
o."t compa* 
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tdmpagni.ecón frefca giouentù reintcgra/Tcro la bel 
kicofa fquadra , e riduccderla al numerosi prima : è 
fhc quelli che non volclfero, e’gliclc faccfiero far pcf 
£lo , c quelli che rudero contenti , egli allcttaflcro z 
venir piu uoleniieri con larghe promede, c liberali do 
%i\ .at&rmando ch’cnon farebbono pochi coloro!, 1 
quali da una pouera, e feruil vita partendoli, uenifie- 
ro alla lor fetta 5 laqualc era limile ad vna potente 
tirannide- Ed egli per la parte fua aucua gii conue? 
unto con un giouane alto di pcrfona,fmiftirato di cor 
po.e uilentiuìmo delle mani, e aueiulo fatto capace, 
«he egli finalmente fueghade 1’addormentate bracchi 
ptr la continua pigrizia, con qualche egregia fatica a 
migliore operaie mentre che egli ne aueua il tempo, 
godefle il comodo della fu a fanici , e non porgefle fi 
potente mano a chieder per Dio, anzi l’cfcrcuadc in 
attignere oro continuamente . Acconfentirono tutti 
alle parole del prudente ladrone, c diedero fubitoor 
dine, che colui , di chi egli aucua ragionato poco in- 
»arm:,per vno fu.'fc chiamato,e a fu ppie mento del re 
Òo.fc ncriccrcadero de gli altri . Allora colui parti- 
.*ofi prettamente , non flette guari a tornare .* e menò 
Vn giouanc come egli aucua prometto, grande,e grof 
lo, e tale , eh? io ijon fo , fc egli d potcua paragonare 
ad alcun di loro, perciocchc,oltrc alle altre cofe,eglt 
auan^aua tutti gli altri , quanto egli aucua grande il 
capo,- c allora allora gli era cominciato 2 venire intor 
no alle goteyn poco di lanugine, che appena ffTedc- 
ua. Ma egli aucua vna fua uciticciuola indodo ratop- 
pata con piu di mille pe^i, e coli mifera , chea fati- 
ca lo copriua me z<o,, fi che il petto, e il corpo có vna 

r rlle ueramence.da huomo^non potcua fare che non 
difeernefle: c come egli fu giunto c’dide loro.guar- 
<liui Iddio , o fornitimi giouam , cor mai fedeliltìmi 
mici compagni , riceuctc volentieri un’huomo d’vn 
vi grandif- 
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Jrandiflìmbxóraggio , pofcia die egli cdluéfttìtó'Yfi* 
tollri volentieri.-riceuete vnò, ilquale có maggiore af 
legre^za afpetta le coltellate nel corpo tuo , che egli 
non prende l’oro nelle mani: ne come mendico huoi 
mo mi difprcgiace, o ftimate le virtù mie da quelli pi 
ni: perciocché io fono llato capitario d'vna bcllilfimjl 
cópagnia.c ho con le mie man lalTàllì nata quali tutu 
Macedonia ..io fono vn famofo, malandrino , quella 
Emo Tcamifta.il nome delqualc fa paura a tutti quei 
paelì vicini, nato di Colle, tamolìflìmo ladrone,c nu^ 
trito ne’ pozzi di saguc degli htiomini: crede cd emu 
lo delle paterne virtuti ; ma in picciolo fpazio mi ha 
tolta la fortuna tutti i mici valcti compagni, e priuaq 
to di rutte le mie ricchc^te.-e quello fu, auendo io af 
faltato vn certo agente dello Impcradorc , ilqualq; 
aueua auuto onorcuolc códixion nella guerra , dipoi 
venuto a più balla fortuna : ma io vi voglio raccontai» 
la cofa per ordine? E’ fu vn certo nella corte di Cefa* 

' re, per molti viìci chiaro, e riguardeuolè,e conofcitìJ 
to bcnifsimo dal detto principe ; al quale attendo lai 
inaninconola inuidia apporto per aftuxia d’alcuni cor 
tigiani non fo che mancamento, gli aueua tolto I» 
grazia del padrone , lì che egli auca auuto bahdo di 
corte : ma la ritoglierà fua Plotina , donna di rara fé* 
dc,c di (ingoiar pudicizia , e laquale col decimo par- 
to auea fondata la famiglia del fuo marito, difprcgia-» 
tele Cittadincfchc delizie, e diuenuta partecipe del- 
la fortuna del marito, tofatnli i criai,c vcllitafi in gui- 
fa di mafehio, fatto danari di tutte le lire gioie e vette 
Ine, e cucitifcli addotto, non riculando pericolo alcu- 
no, tra le fquadre de’ caualli, e frale lpadc ignude div 
ucnuta ficurifsima, fen^a mai attendere ad altro, chq; 
alla falutc del fuo marito , con virile animo , infiniti* 
dilagi fopportaua . Auendo adunque coiloro folle- 
rum aiìaittuni pericoli , douc coftui era flato confin»;' 
* to 
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lo per non To quanti anni,- ma come prima egli die ih 
terra al porto di Durazzo , nel quale noi venuti dei 
réàmc poco innanzi andauamo ogni colà rubado.e a- 
«édo auuto indiz.io,ch’cgli,pcr sfuggir Tonde del ma- 
re fc n’era entrato in vna certa botteghetta affai vici- 
na al mare, e alla naue là in fui primo Tonno noi l’af- 
faltammo,e togliemmogli ogni cofa,manondimanco 
noi nó ci partimmo lenza vn gran pericolo, imperoc- 
chèjcome quella matrona Tenti il primo ftrepito del- 
ia porta, corrédofene in camera, e gridàdo accorr’huo 
Uioffolleuò ogni cofa.chiamauai famigli a uno a uno, 
e fiaaimcte tutto il uicinato,chexicnii{cro a darle aiu 
to . Efc non che non uifu huomo,bauendo ogni uno. 
temenza del fatto Tuo, che volcffc ufcir fu ora, noi n<S 
ci partauamo forfè cofì agctiol mente. ora iui a no mol 
to tèmpo quella Tantiffima donna (il lì deue dire fan 
prq mai) Donna ucramcte ci rara fede per le fue buo 
ne parti,gra^iofa ad ogni uno, portò grandiffimc pre- 
ghiere alla grandezza di Cefare , impetrò al marito 
predilli mo ricorno, e a quello inibito pienifllma ucru 
detta , c inoltrandoli principe la voglia Tua , il colle- 
gio d’Emo ladrone Tubilo fu disfatto: tato può ezian- 
dio un lol cenno «Tttn gran Principe , che Titrouati fi- 
nalménte tutti gli huomini , della mia banda alcu- 
no non ne rimafe ,.chc non fuffe ferito , c morto . E 
io con una mia alluzia furatomi loro , a fatica To- 
lo me n’ufci della bocca di Plutone ; e l’aftuzia fu 
quella. Io prcl» ima ucllc da donna tutta piena di * 
• ixappe , e di fiocchi , c milìmi in capo una rete, 
e calzami un paio di calze bianche pur da Don- 
na ; e ricopertomi , e nafeoftomi Taltrui TclTo , mi 
polì a federe in fu uno alino , che era carico di 
certe fpighc d’orzo , c coli mi mifi a paffare per 
mezzo delle fchiere de’nimici , i quali penfando* 
perciocché le gote , lenfc» aucr legno alcuno di 
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barba fembrauano quelle d’vna verginellà,.che io fufi 
H vna guidaiuola d'vn’afino,mi lafciaron paflarc liho-* 
ramente.ma io, non per quello feci uergogna , o allo 
mie uirtudi,o alla gloria patcrna,anzi ira canti folpco 
ti trouandomi,e nel mezeo di tanti ibidati-,. ricopri 
to l'otto l’abito altrui, e uillee callclii allaltandoJolor 
io letto m’andai rubacchiando lefpefc per laltradac 
e feinti i panni cacciò quiui nel mc{7.o due mila du- 
cati^ foggiunfe: quelli lìeno per mancia t anzi perla 
bene entrata Jel uoilro collegio; nlquale io m’utfcrtì 
feo delcontinouo per fidiilima guida.-lequali offerte» 
quando uoi non recidiate, io ni prometto che quella 
cala, laquale al prefente e di pietra , in breue tempo 
diuerrà di oro nudicelo; véggendo quelli pedi mi la- 
droni il grandidiino prefente, e vdendo le magnifiche 
e grandi promelle. Icn7.a penlar piti altro , tutti d’ao- 
cordo ad una uoce lo fecero lor capitano;e ricruoua» 
ta fu biro una miglior licite, e fattili fpogliarc quei rie 
chi llracci , onorcuolnicnte lo riucllirono . 11 quale, 
poi clic li ebbe baciati co una gran fella tutti ad uno 
ad uno, cflcndo già ordine da cena , fu meHo in capo 
di tauola, e in quella guilà , con alfa i viuande , e eoa 
agiati bicchieri fecero allegrezza della creazione del 
nouidimo Principe. Eragionarido , mentrech!c’ce^ 
nauano,or l’uno, or l’altro,. come accade, e del. fuggir 
della giouane,e del mio arrenamela , egli incefc della 
crudcl morte, alla quale ci aucuano dcilinatire doma. 
- dato doue fuffe la fanciulla , e fattoli menare dou’cl- 
J’cra,e vedutola carica di legami, colnafo arricciato, 
come chi l’altrui opere difprcgia,fe ne ritornò dou’e* 
ccnauano, e dille. Ancòr ch'io non lia col? ro£zo,*ne 
coli temerario, che io mi contrapponga a quello, che 
vi è vna uolta piaciuto nientedimeno io larei meri* 
tamente d? edere incolpato di pedima natura , fe io. 
non ui auuifaflì di quclip, che a me par che da il ini» 
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,gliorC. date adunque a me folJecitoperU ypfiira.falji 
te,lìdanz*,di poter dire il mio parere » *ttcfo/pc£iaj- 
.mentCjche fc il mìo cófiglio ui difpiacerà,uoi potrete 
agcuolmcntc fitornarui, esalino» conciofia cofa che 
egli mi Ha paro tp femore conucncuolc, che i ladri,, e 
-quelli malli inamente, che hjjno qualche ccrucllo,dch 
bano p.ofporrc ogni cjpfa^l iQr. guadagno, per ciò mi.pa 
re rhefe noi perdete in quello alino quella vergine, 
che uo) non tacciate altro profitto , che con uoftr* 
perdita loddisfarc allauodra indignammo e. li pejò 19 
ui configlicrci.che Voi la menade ad una qualche Cip 
tà,c quitti dede ordine di venderla aqualche uno, inir 

f icrocchc una di coli giouane età non ui appottccàruti 
e di ppchi danari ; ed io medelìmo,chc ho la pratica 
già piu tempo fa di certi ruifi.anhuedrp di darle bonif 
fimo ricapito: e s’io. non m*inganno,io ne penfo caua* 
re un grau numero di ducati, Icn^a trarui di mano tir 
to emolumento in quella forma la fuggitiuà fe nq 
andrà a dare in. luogo condecente alla Tua nobiltà ,.<$ 
feruendo a coli uituperofp efercimio, fcqza potere,*!* 
darli piu fuggendo in qua e in là , ui pagherà buon* 
parte della pena del Tuo peccato. Io ui ho detto, quel 
lo ch’io giudico edere il miglÌ9re A e fecondo che l*;ni 
dio mi dcttaua’or voi liete Signor di me,, de’ mici cq t 
figli, e di tutto jl mio aù ere, fa te quello.che piu ui pi* 
ce., diucnuco adunque codili auuoeato della carnei^ 
di quei ladroni, aucua aliai ben difcfo la caufa nolba* 
ed cradato,dell'afirio,e della vergine un’egregio prò* 
curatore : ma gli altri con la lor lunga deliberazione 
mi. faccuajio tutte tremar le budella, pur finalmente 
tutti d’accordo,acconfcntendo alla fentenzia del no- 
uizio ladrone , trafilerò quella giouane di catena . la- 
quale in quel mentre , che auea veduto. quel gioua-, 
ne , e uditolo ragionar del podribulo , e de* rufiìa^ 
ni , s’era tutta comingÌAW.à ^Uc^rare iji gi^fa ., chCj 
Apul. L egli. 
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%gli , e meritartientc , mi uenne un fubito faftidid di 
Tutte le donne ^ueggeridò una uergmellaylaquale fi. 
rio allora aueua faputò coli ben Emulare il difiderio 
'«lei fuogiouane'mnante i cJdelle cafte no^dvaucr 
'^refocoiifolazione dello Sporco nome del poftribu*- 
lò, e del ruffiano . E coli cranroPper allóra» pcrlòap* 

Ì arente - colpa d’una (bla* giudicarti fortumi di tutte 
e dorme da vn’afinò « or pófcii ch’^’ritnafifi' d’atreor- 
do ; ch’ella fi uendefTc yjqnel giouanc riprefe legato-* 
•le ,*c dille . Pofcia ,’ehc e^liu>i piace fegtiire il?pare{ 
h«t);ió J uoglio'Che domani dopo dcfinarc noi ce no att 
diamo a Milano> dottee* -tali bada l’animo', edi: ueru 
dér quella dotatila, 'c‘df tVoUar de* nuoui compagni; 
jBdi-n quefto mczzo'attefldiamó a fguaz^arc , e far- 
buona ceta. ma s'io<rifg«ardo bendjOgh •poti t^èricta 
toii'àglià per molti giorni 1 ^ ’Daretthii-aduhijue dieci 
compagni , che io nje nc uogrto queftir nòtte andare 
riel piu propinquo Cartello, ebo nà qitt’ilitornOj(eue>j / 
drcce’J'fe io ui prouucdcrodamangiare, eda bepc-ve 
di tutto quello che ci fa di bifogno per trionfato’.' & 
ferina altro dire , la k (u*la me*fa. notte, dè’rt'andA x 
Aio uiaggio, 'prefi dicci di lo'rò . rie eraappcha arriua- 
io il giorno, che egli , e tutti gli altri, che foco mena- 
ti aueua, carichi di uino, di beltiame ; edUriiUe altre 
Cofe fe r nc ritornarono'', e m elfo ad ordine immedia- 
Te un grande, c graffo definire, dilfc il nouello ladro- 
ut ; Voi non mi aurete a cortòlccr folameote per ca- 
porale delle uoftre cfpedizioni, e delle uoftrc prede,* 
aria pCt miniftro de’uoftri piaceri, c de* follaci uóftri* 

E datoli da fare per cafa gentilmente il tutto amuti- 
niftraua, egli fpaszauaj egli apparccchiaua cofte,e fe- 
ce fegatelli, e lòpra tutto con ifpcffi bicchieri, egran- 
• di dalia da bere alla brigata . E fi muiando nondime- 
no ,ch’c eh’è , d’andare pei* ogni cofa che ìaceua me- 
dicro'intrirno alla tauola/ótoko alcuna cofa di nafe* 
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andava da quella fanciulla pilb portaua da 
'hi5glare»'ep6»tole'ii blocchiere doarc-egiiaucuà beuji 
^téj allori allora lc porgcua da.bcrr, M ed;clla mangia- 
-tìa e bcucus allegramente , c fe calora egli hu uoleua 
baciare spetta con dolccmodo* ldimtito accettando 
tropptt phrfljmcanl ente ohe io riòri, ?urci uolmo tu 
* ijPjpoYid^aaPal fijt> f ivcjl#rCv della quaheofa io non*nepf- 
.gliaua altrodilpiaccce, -che fe-ellaftilTe fiata una mia 
-cara' co fjr,~edirrt£r c ufi' fra md. O u ergine donna, fo- 
«tìtu coli Stolto dimenticata diiquella dnoreuolcjtza 
-delle- tu&iiozio, odi queiramante, cheta amaui coli 
tòldamonfc )'$ a quel tuo, non fo chi, nou elio fpof<£ 
ithe ti-a-ueuancPdato i tuoi carifiìmi genitori, hai prct- 
poftcfOlftS ftrafricrt: aliai grondano* continuamente le 
wanrdrfartduc umqno? nqte nc rimorde punto JÌa co 
■lèi cn£a Va a£i ;pofto«i ogni altr o a m o r di et rotti he : fpal 
4tb, fra«le<padc5 cf/a le lance ti balla ranttnodiiul- 
(tsriaTCf! io-fe quelli altri ladroni fé n’accorgono per 
ìierfo tri jhin#d'nom fri farà egli a to giuoco for^a rrv 
tomai nell'almo *e;a me un’altra uolta procacciarla 
morteJatifc& òlla finche egli fi pare bene che tu fchcj 
^ifopra la- pelle altrui , c di* mentre che accaiognan- 
do coftetcon una r grandillìraa indignazione diiputa-t 
ira meco medefimo qutfte^>arolo , ad m’accorfi , P<* 
alcuni caperti ragronamcnti,mainon ofcuri ad un pril 
dente afino, come èra il mio.chc.qucfio-giouanc non 
era quello Emo temolo ladrone /ma Lepolcmo ', lo 
ftelfo fpofo di quòlla fanciulla à 11 quale , perciocché 
egli nori>fi rifpartriiaita per la mia prefenata , man- 
dando innanzi le parole iedilfc: fta di buona voglia 
la mia : Caritè dolciffima , perciocché tofto tolto io. 
« darcuÌBmanoique’ tuoi inimici prigioni , c. aucn- 
do mofcolatonospfoche nel lùnck/ilqualc egli aire* 
uà con picciokx uapore rifcaldato ;> lenta afiaggiar- 
bc- gocciola, egli j^nqn; reità un „ <con la, maggiore^ 
tuq La ioftans» 
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infianza delmondopdi ficcarlo loro giu pecla.|9l*£fc 
già gli auena per modo alloppiale fotterr^ti nel uj- 
no , c ncUcanol^ttiuaTidc., ch’e’ giaeeudna pdticMa 
4tra magati ,.cheturaiircfti detto e*; fon tutti morti. 
«Kidotti^eheglirhcbbe fin al mence tutti iftiquefta gui- 
fa h pafcia chc cgli fen^.a fatica alcuna gli. ebbe' lega- 
ti direttamente aduno aduno-, ; cpofla pófcà* fopra di 
me quella fanciulla, lene prefe la uia ucrfolfda fuq, 
doue a trinati che noi fu nuno^noi feltrammo tut- 
ta la città , die era tratta a vedere!# dèli dorato nò* 
ftro ritorno..Oorrcuailpadrc,ucniua-la madre,con|»- 
pariuanoi parenti : la incontràuano gli amicidi ca- 
ia i faccompagrtauano gli allenati y-e.i famigli tutti 
allegri gli. feguitauano .’jJEglf ti farebbe certamen-- 
tc pacuto uedene un ponipoiò (pentacolo,,' e degno 
d'clfcr celebrato fra le antiche memorie, . d’ogni rir 
gioii gente., .«fogni età lì uèdéuaho potrere a ue.de- 
re una accginc entrar nella città trinnfaotejniu uno > 
alino i- perche io: ueggendo tanteoallegre^ze <£ per 
non cfleredifcicpame da gli altri:,, uolli {ter la mia 
pai? ce far legno di non ciTère manco di loro , e te- 
si gli orecchi v ; c gonfiatoti nafa> ragghiai quanto 
mai delia.gola m'ulciua , an^i mifi un grjda.gran* 
de;, che paruc il tuono , che uicn dopo una faetea» 
Or condotta chc t fu la fanciulla nel- ricco palagio * 
mentrc cheella.fi ripofaua nei feno della fua cara 
madre * é pendena dalle braccia del filo difidcra»., 
to padre, e piangcu a, c gli altri coti lei per ['allegre»* 
za y Lepolemo , con una grattano Ititu dine di Citta- 
dini * c con un gran numero dròdlic da fonte, fene 
ritornò da. quei ladri ^.e io.con loro , che Iddio lo fa, 
s io ui andai . piu xhciuòlènticri* pcrciocchc j cl’una, 
ch'io era fofierchipxuriófo di uederc cofe.nuoue , io 
fpchneflttedcB la uendetta di quei ladroni adequali a-> 
tiend oli Lepolemo „ c i; compagni ritrouati aucoi 
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pia «fai uino/che da altri legami auuihippatj;gli traC 
fero fuor dciruft:io;:e pofeia, ch’e gli ebberO'rttroua<> 
te tutte le robe, e di’c’ ci ebbero caricatinoi altri do 
ro, e d’aricnto, e d’altre còlè di pregio , e* dierono ad 
una parte di loro, eoli legati, crinuoln,corn’egli craa 
no R idipinta giù' per una di quelle ripe .* eamma^^ 
tiilri-ofto con lc loro armi mexiefi me , gli Infilarono 
a dare paftaallc fiere, cagli uccelli. c cofitucri al le- 
gn , ve; lieti’,-' iptìr cofi fatta uendetta, cè ilò ritornane 
mo inucrfo cafa. iprobe furono mette in custodia del 
pubblicarle.? Lepolemo fu fènduto , fcco ndo le leg- 
pi la riguadagnata fpofa: laquale chiamandomi il fin» 
liberatore, comandò; che nel di dollc nozze ; egli mt 
fatfccmpiutala mangiatoia di buonaórzò infino al- 
l’orlo i e fatemi dare tanto fieno y che farebbe balla- 
to ad t»n cammello Batrriano. la onde io quelle cru-* 
dèli bcflcmmienguali alli Tuoi meriti maudàua alla 
mia fortuna, laquale mi auefie non in un cane , ma in 
uno afiqo disformato ,ucggendò che tutti i cani era- 
no pieni. pi pinzi de furti , c delle reliqùiedella gra& 
ù ceni *!e io mi aucua a empier d’orzo , e di fieno . 
or.pofcia.chjc iyron confortiate le dolcezza della pr» 
ramane, la.nuona fpofa non reftò mai di racco man- 
darmiia'ifooi genitori , c al firn marito , infino a' tan- 
to d chi èf non le promiferó d’qrdinarmi-fupremi , è 
magnifici; anori*.- .c chiamati i piu cari amici dicafap 
preferì parcrerin che modo, e* mi poteslfcro'degfrta» 
ra e n tc rnnimerare rc A nodi loro pia cena -, ch'io mi 
ifeffiin caforancfriulbr farina affaticarmi; c con buo- ’ 
nò orzò * buone fané ,e buoìicticcce ;i 1 e buono Gra- 
me fiiffirpafciuro a mio piacete nia tutto il confi- 
glio filialmente firlfolaette nella fenterizia d’un al- 
tro *ichc cbbe maggior riguardo alla mia liberti . il- 
qualc gli i pcriuatc , ch‘c’ mr. la fila fiero: dar piacer 
re, e buon pompo per le fo rette , e difeorrerc come* 
’-sha L i bea 
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Bbn mivèniffe' fri; i; b ranchi d ette c cauàlle p ì ni Jiérod* 
che , altra a thè égli xhì darebbonoigrandiflìrn© fol-t 
la^o iegli.émpicrehbonò col miàgcnerofo concu-f 
bit o la mandria- di motte b diifli mcinuile*. perchè fa t-i 
to chiamare il pàftare. delle canali*, xglino mogli afù; 
legnarono congrandiflime racco ni&dàzionbcgli'difrt 
fcrojche me ne fnendffé.*e cdrtnmcntè «hfionidin^n-»! 
daua tuwo^htcntoyjoflàmando che olttedrchioéa-c 
rei efente. dal fora eggiace, e da itùtcejhqHre tìtkhe^ 
effondo liberoidimejaucei.al principiatola priraaoc* 
ra fopta.dclle pu/igentiiiìepitritròtrato dellofcefche; 
rofe,e fpelTo diceuàcoftda die.' Oh s’egiièiilacp rch*" 
date tante grazile fatti tantf onotrahmiorafinu} ori 
non mé ne farà eccome più. rollo. io abbia: rie errata v 
la forma vraana pendute per cgni vn. cento? rha tjuficoì 
fu lungo iLfiiccelfo» dalla fperanza»; imperocché fco»r 
*ie quelipaftor m’ebbe itrattti fu bwydeilafcittii io rio • 
guftai carezza-) alcuna ^hemabieppidi chefapbrfh 
SilTe U libertà* an!(i fribkpchc la fua ritoglie y ch’era.' 
la più aliata c.la^egglòijjferainina udii quelle contrari 
de, mi ebbe seduco, tifami tnife a fare girar la maciat 
éc d’vn mulmoaifccfcovch:ètl*auQuay e ‘tibiiandijmb 

defeontinoub con vriibuon bilione, prouucdeiraccur» 
la roiapclle il pancia fc, e a tutti littori 2 t £ enririfitr b*b 
fta.ua d’affaticar» nife .ptàr lo bifogno di cala , chècllai 
ipacinaua ancora a>prcgó al TÌcinàro. A me pcxùereU* 
lo non era pur datórpér premio diitauta fatica l’ordi#( 
nario del mangiate,che'qèclla pcruerfa fcraraiua Yé*« 

• deua a’ lauofàtoridclla. estrada Forcar macinato xfofl 
Jiidor mioi & a nj e Do*i;ttxccaua altro che ladri fu la fei 
z4 un pocodiiCtufiia.pieno di faffi,di terra, C'irli mille' 
ribalderie^ JNe:flbcoritcntala:crudelfortinia d’aticr^ 
mi mclìo fottio a tétìto-martoro, ch’ella mìmifoii} ali 
fai maggior t<raùaglj©.i acciocchc.cCcrcitandohii , bo-» 
me diconjcoftorò * « fuori, egregiamerite ; 
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adorna Crii nome mio cò trna perpetua gloria. Quel- 
lo valente pallore adfique diu.equ.to, ina vn poco taf* 
di,vbbidi<?ntc al Tuo padróna, mi mifQ nella mandria 
delle cauallc. la pnd’ifp,c.h£ mal fapcua che incontrai 
«ni douc Ifo parendo ro beffo diuenuto afin di Ene,all.cfc 
grò, e lieto, e tutto la.fcino diuenuto me no palleggia-. 
Ha largo con una gradilTlma boria, andando a occhia* 
do quelle cauallc,che mi parelfera che fullero ai prò 
polito, per. efler mie concubin.c,ma picciol tempo fot 
jta far frutto. alcuno fiorì in me quella lieta fpciaz,a;_Q 
tolto ritornai nel colmo delle mie dilgra^ie; pcj-.ci^ 
chè gli (talloni di quella mandria, che per efier bc re- 
puti^ ben pafciuti,e nó durar fatica alcuna erano ga- 
gliardi e terribili, co ni e tu p,uoi penfarcyaucndogci^ 
fi* delitto mio, e volendomi proibire il difugunle 
adulterio, fen^a auer riguardo alla hofpitaJ.iti, li. ca fr» 
ciarono intorno al pp.ucro riuale : $ con tanta fti^ta^ 

C con ^ fatta tempefta li furono addplTo, ch’io .non fa 
mai, copie io ne fcappolafifi yiuo. quello a capo ritta* 
alzando allaria il bel rifcontro r mi percotena col pie, 
dinanzi,' qucll’altro voltatomi 1? polputa groppa eòi* 
quei di dietro nii d^ua di.molùcalci.-quello con m,** 
l.igno uolto anitrendo r e còl nafo;?rrjcciato. .^inao, 
dandomi, conqifo dentacci lunghi tutto mimorli-j 
caua . coli mi ricorda.ua d’ane/. letto nelle ftorie del 
Ec di Tracia , ilquale daua glWdici ofpiti a dino- 
tare a gli efferati caualli. Oh AP&xizi? pcffima di tutti 
i vizi j, tanto increfccua adunque à quel disonefto ti- 
ranno logorale vn poco di biada , che traea lor la fa«k ' 
me conle membra de corpi vmani.Laccratp io adun^ 
que in quello illeflo modo da’ vari aflalti di quegli, 
italloni , io fui cóllrctto a bramar tornare di nuouo ^ 
far legirauoltc intorno a quella macine per manco) 
malerma no parcndoalla fortuna, ch’e* fùucmarciriqi 
halleuolc al luo dtódcrio # trouò modo di mettermi 
-e’K ' * L a ' tra 
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tra più taglienti forbici. Leu atomi il paftore ^allo eA 
ferrico dello ftallon’e , c meflomi aconducer leene 
da yn certo montéiemniidatò per guida vo fanciullo 
doiorofo di tutti gli altri fanciulli, alqu'ale'j noti ha-* 
ftando la fatica , che itti daua ‘'queiralto<mohtc, ne 

P arendoli a fofficienza, che i falli * de' quali era pieni 
a ftrada , mi guaftafierTvrighie , tri macerata con fl 
fatte balconate, che quel dolor mi pei?étratra infino a 
Je midollc.E aueua vn maladctto coftiime.-'ch'egli ni! 
fcriua sepre nella delira cofcia, e in vn luogo fidilo, fi 
che mi vi ruppe la pelle di forte, che Wi vili fece vnà 
gran piaga, anxj vna folla, ò per dir più il vero , vna fi* 
ncltra . laquale, auudnga che del continuo grondila 
fangue , egli non reftaua di ritrouarc con quclbafio4 
ne : e in oltre egli mi càricàua fi fconciamcnte coti 
quelle leene, che tu àurefii detto, a collui non par 
porre la (orna ad vn'afino, ma ad vn liofante. E fe per 
smaniala forte la fomaperidcua in fu vn- Iato, dou’c* 
gli doiica da quel canto , che la cadea, leuarne qual- 
che pt^zo di legne , o pareggiarla con lè fpalle , 
égli vi mcttéua dello pietre , c crefceua la foni* 
quelle poche libbre, rie era anco córitcilto,dopo tan- 
te mie fatiche , dèi fouerchio pefo di quella fonia, 
ch’ógni uòlta,che horpafiauamò yn certo fiume , per 
non fi bagnare i piedi ,‘cgli mi faltatta in groppa, pic- 



d'vnbùon vetturale. porgenti limano, aitarmi cól 
<*pefiro, folleuarmi'con la coda', o leuare una parte 
della Toma, fino a chc lo mi rÌ7.zalfi,cgh ^ (pouórcttó 
a me)fcn^aaUcr curi ch’io Tuffi ftràcco,o carico,non 
Ibtó non mi poréeUa aiuto veruno, ùria cominciando* 
fi dal capo,ant.i dill’orecc hie,xfurto mi p'èftaua con le 
fliàzzate,infino a tanto, di e quelle pereofic, in luogtt 
^ ,* v» da- 
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d'àiuto mi facevano lblleuare. Il mèdcfimo mi ori* 
•dinò eziandio quetto martorio . Egli prefe certcfpi- 
'tie , di quelle che portano in fu la punta il veneno , è 
ftrcttcle coli ìnfiéme con non fo che lcgiccio,alzato- 
4ni la coda.c mi ve lego fotto.chc fapeua il trifto.ché 
come io mi crollaua, io le mouerèf,fi che clic ini da'- 
Ttbbon mille trafitte . fi che io itti trouàua , come fi 
■djte , fra lVftwé’l muro . imperocché s‘io per voler 
fuggire mi mctteuà a corrcre^quéllc piiftttrre, diutajè 
dàlTimpf tornio miferiuano più profondamente éft 
drucmito paziènte del primo dolore; io mi voleua 
fermare, io èra sferra ro a córrere dalle baftonate . ifi 
fine c’ hon parcua ,• cheqnél.peffimo fanciullo aueffe 
altro penfierò , fe rion trottar modo /ch’egli mfam- 
inazzafie ? £ più Volte minacciandomi, mi aueua ih 
fui vifo gtiiràlo la morte ‘addoflo . ccoitducéndolo 
lagni orqnèfta fuafcellcrata voglia ijrprù atroci co-^ 
fitazioni.iòfTrtcdcfimo neTàiutai . Imperocché, cf. 
fendo vinta vn di dalla fuxinfolenza la pazienza mia, 
ìó gli diedi parecchi de' mici calci , fi ch*io l'affréttai 
‘tfdotdinarmi'qiiéfta bella trappola perfua vendetta. 
Egli mi mife arfdoffòvna buona Toma di (toppa , e le- 

J 'atomi Pubicamente con'certc funi , c mutatomi noli 
o dotte; c quando e'fii dppiè d’vna villa alfa? vicina a 
ra'fa.fàttofi porgere un itarbon di fuoco,e lo pofe ap* 
punto nel mozzo di quella ftoppa. laquale', come fu 
rifcaWata;tóftÒ,ad vn tratto vna fiamma fi grande, che 
io cominciai a arder éd’ogni intorno. perchè asfaltato 
àlTimproiii'fò da tanca uampa,ne vedetta alcuno, ché 
liTaiu rafie, ne fa pena da me immaginare via da fuggi* 
re tanto pericolo, e* Tardo te grande non Chiedeua in- 
dugio/e àuéuW hifógno d'aìuto , e non di configgo : e 
non fàpeua che farmi : fe non chela fortuna , nòrfsòi 
già,fc per prcfetuarnii i maggior roiiina,o’ché Té puf 
vènifll* fattoj'iiu inoltrò affai allegramente , in fi cru- 
cbjjpà del 
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.4c.l cafpiWolto (uo , cper alloca ini lib;erò da vrta 
certa .c indubitata morte. Egli mi venne coli in vu 
gratto veduto vna granpqczaughera d’acqua, clic 
era rimana per, vna gran piqu.a,che era ftata iì dì 
dauanti. perche io non appettando a dir, che 
dato, fpiccato vn falco, fubitq mi vi cacciai dentri 
;C molto ben mi vi ìiuolta;.* e in quella maniera, fpen- 

10 il fuoco , e fcanco delia foma, fcan&i tanto mani* 
ìefto. pericolo . Ma quel temerario fanciullo diffe, 
ch’io era flato cagione, di quel peccato., c affermò* 
tutti quei pallori , che palpando vplontariamcnt^ da 
infuoco ai non fo che vicini , mi vieta lafciato'ire 
iu, e m’era abbruciato a; bella poftg , c voltoli pofei* 
verfo di me, sghignando còli un pochette, aggiunfs 
quelle parole : e inflno a quanto daremo noi le fpeife a 
quello cerca fpoco ? ne gli hallo . d’aucrmi ferito eoa 
coli pugn ente coltello ^imperocché egli non vi andò 
guari , che tendendomi una maggior trappola » egli 
ini vi fece cadere dentro lenza darmi ad f aflaporars 

11 cacio . É quello fu , che vendute le legne , ch’io 
portaua a certi vicini , e limonatomi a cafa yp.to , & 
cominciò a gridare , che egli non era a psnaarriuaf 
to , e, dire , ch’c’ non potcua più col fattqmio, e non 
yolcua cfferc più mio vetturale.* e continuando il 
gridare , diceua. Vedete voi quello pigro infingar* 
do , c più che alino, ilqualc , oltre ajl^ltre fue pol- 
tronerie, mi mette ogni cJi tra mille -pericoli re non 
truoua danna alcuna , o vecchia , 6 gioitane ,jch’cll4 
fia.per la ftra^à, nè vede fanciulle»© , che egli, o non 
faccia allentare la foma,o ponila faccia, cadere/ e tue* 
to infuriato il gentile amadore noti ; cotta loro adì 
4plTo,e non. le arrpucfcì perterra ; e biafeiando, che 
par pròprio che lì llcmpcri dentro , opm;cqti la non 
?aai più lcntita libidine, chiamando, le vmanc lafci- 
uie con non conceduto concubito pile no^zc aGnigfr 

lai, e quello 
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eqtiellooch'è peggtq , che ftriiggenddft * A’ttòiarfe il 
djlutilactÌ0,cgli le^/rihaiii tmtCiO mordèle-cón quel- 
la inetta; boccacciai dofoecgliiibuihaitucté qucllebrl 
gate: dannai cofa è Forza; che fia vn di cagiotfe ili qual 
due grance-fcandlilo^.c fa»rierfare<quaUhte villania i 

5 ;irnorcha guàri-chb qu«ftó il drudo, fùbito'ch’tf 

li ebbe, Veduta una/giduahc.da berlo ; gittata via \à 
fo ma' ch’c’ -portaiia ; fé lo ba-ociò addolTo coli piace» 
uolme’ntc.ch e egli Ih rihuolrcr tutta per quclFangd, é- 
hvpnefcnV-a dùcin ttnquo . paflaaa Ibsforzòdùfatlc di 
quelle coTc^Ht io! mr vergogno a racepntfàrlqjEle n®t 
che -per lo gTart gridare che facoua la dannarvi coriè^ 
*o alcuni, viandanti ad aiutarla, la pouerclia aurebbe 
fatto malei fatti liioi.; e mcfcolando con quelle ba-' 
gre inénioc. altre non vcte.patolei, te. quali 'più aggraq 
uaflcroiil.mio vergbgnofo filcnaiq, accefe grandcmfi^ 
teEgnimó di quei pallori nc*>danni mieidaònde vn. di 
loro Eifle.e perchè diauol dunque non làdrificliiarnól 
nói quello publicrrmarioo * arrai adultero, del cómir-d 
A&cdecondo *>che meritano le lue moftrunfc nozz©^ 
pfendramoneda Yendetta ? c voltoli a qucl fanciùllo^ 
Cri mr quello iche tu hai da farcPam magalo Htbito^ eà 
da a mangiare- le budella a noftri cani ;‘c ferbh Fai**- 
tra carne,) per. dar cena: a gli .operai: e aécohciandzx 
poi hr pelle , con la cenere.ccon quel die btfiugna^Lb 
porteremo al padrone^alquaie ageiiolmcuté dacexna 
ad in tendere, che Tabbiano ammazzato i lupi ù Egli 
tutto allegro della data (cntétia f.c rrcordadomiqua* 
to io anelli mal fatta a rifinirlo* poi che ùrpoltro* 
BC cominciai ad ngiunarlo co quelle coppie di calcio 
queLmio valerìtc, accn&tora fenzapndugioialcutia 
porle ad arrotare Y» fuoicoltellò, per dare efecifzioritt» 
aìl comandamétà di .quel pallore, fe non chermr’altro; 
del numero di que’<ùtUanì, don villana compadrone^, 
vjcramentpdiffc. Egli èpuhni^cccata d^mmaz^afi 
RISILI «©fi 
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Coli bello'., è coli buono afino i e per vn pòco «Terrò* 
m^jco di fua lulfuria,prmarfi delTopera fua» c delibo 
fcrtiigio , che Dio fa iUfifogn© , che noi nc a marnai 
douc che noi potremo", col lanario rrargli ijjt ru^zas 
del capo, fi che noi faremo fuori d'ogni pencolo ye 
tfttejnp. l’opera fola ; ed egli ne ditrenirebbe più grafi 
e.pivi groffò che mai. Io hqveduto molti cauaili,. 
non puf e afini, che fono infingardi , naturalménte afa 
finitaci da vn fouerchio caldo di libidine, éffer diuent* 
ti fi Ipiaceuoli, ch’egli non fi protetta con efio'dore^.'quH 
iati per quella guiìàinbreae fpaxio efier diuenuti i» 
piaccuolic manfueti^ch’egli cran comrvna pecora, b 
Bondimcnò fi porciiana^ adoperare alla foma ,al cz< 
ualcare , ea tutti gli efercizij gagliardamente cornei 
prima: fi che fc veri vi cQnrcrtrarcr.di cpjefto mio con-* 
f^lio, io poffafa^ mettere nroirprempo in . 
àò,au dando àlm creato; Co me io aaeitagia fattojacji*’' 
fioro, per alcune altre.mid ficceridó £ fatipi preRarc I 
farri itti aqucftacferci^iQ rc rirornaro ch’io farò dai 
Xpiy vedrete, ch’io vé: Idi farà msmfuézo più ch’vn’ A* 
gn èli curi tratto da quella fe co mia firn tinaia ; laquaiq 
fuappròuatà da ognràtniy dalla bocca dello inferno*' 
parendomi d’olferc rifernato ad vira pena affai più or* 
rchdaichc la mòrte , mi. lamenta ua dame ftetio , er 
dólenami Hi hauerc a patire in fi prezi'ofa parte lc^ 
«crrpoiiioi iperò m’cra deliberato, o col non man« 
giar niente, o col girarmi giìrpc* qualche bal^a, tot* 
mi delrmondo da meda me ,-£h& filmando didoirer 
nTorfre:io^ ógni modo , giudicai *'dt*e? 'faffe purmi*»' 
gliórc morire fènda mancamento dalcun membro» 

E mentre che io perdeoa il rompo oielPeleggcre Tvna» 
delle due morti , quel fanciullo r anuria- rouin» mio,» 
menabò mila mattina per tcmpoperla folita firada a- 
qtìel mótc,per vna fo nia di lcgne,ptìfcìa che noi fuùi-b 
tfto giunti al bofco , cottegli mi ebbe legato ad a» 
Tìuì ramò - v 
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jimbdittuaibcro, checrafopra di uni profondillìm» 
*ipa ,te iVn’apd&cofiujY poco fuori di {tradì a tagliar 
«quitte iegne , ch*e’: uol.cua che io po rulli; c in quei 
-mentre che le fagliarla -, eccoci qfeire correndo alla 
anaggior furu dpi mondo d’una tana uicina , la do^- 
nero era legato, una orfa piena di rabhia^ edi ftiz» 
Xjl , laquale , come piti colio io hebbi ueduta , fen^a 
-afpcttare roigad’elfere fciolto. gittato mi curro in fub- 
Jc gambe di dietro , falcato il capo in uerfo faria , 
-fpe^zai la fune .con che io* era legato y e diedi la 4 
«ambe j Che io peretta non un alino -, ma <sn veloci!* 
fimo ccruiojc gì reami giu -alla china, non copie gam 
fio folo , ma con tutto il corpo: , e ri utìlra tonti per 
■quei bal^i . uolonterofo difuggirc . non l'orfa fola* 
mente, ma quel fanciullo.piu crudele ucrfo di rac^ 
che non farebbe Hata qircll’orlà.o quali! .uoglia fi e-* 
co animale, ne airiuai prima. alla flrada , che un 
«liandanteucdutomi coli lolingo mi prefeper un pìe£ 
%o di fune , ché.roi era r cibata . e falito mi in rfu: le 
fpalle , e comun buòn baitene, ch'egli haueua in m&» 
nò 1 oliandomi mi mi fc per certe Itraducce lì fuor 
di mano , che egli era imponìbile di penfare inai d’a- 
Uermirit-roiiato perfona . E benché quelle battona* 
%t peraltro non mi aucflcro fatto ufeir di paffo i co- 
me quegli d\e.oramai la mercè di quei fanciullo * 
xtiaueua fatto il callo « nondimeno io mi accomoda-* 
via al correre Volentieri , per liberarmi dalla beccjiw 
eia del le nuc piu care membra, ma l'afpra fortuna, 
che-troppo era pertinace nclli mici danni , uoltóm* 
mi coito in amaro la dolcetta di quellafuga,e di nuo> 
uo mirimife nel mede lìmo laccio, imperocché ricer 
candoi miei pallori duna uacchetta , che egli àueuai 
no fmarrita ,per mia mala forte 9 ne rifeontrarono ; 
<c:xiconofciuu>mi fubiumcnte j.nri prefero per la 
jSoh caucrxa, 
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C aliena ^eujólcudmmqnfc rcfcndf' via?? ina *[ti egire te 

m’era lopra , audacemente’ refift<ttcfri : / E ublda&r^urc 

andare a fdB cammino.e chiàmaiYdóaiutó.da gli hi^ 
jhinii cglirttflrMèfte compero 

niiró àlloraygridaua accbrr'fou'orooV eh e 1 piìaujna^ 
jua'no't o eh- e’ gli fakcuono ui lliióia 1 * ‘T hai la gvon e 
Ver miafe , dille Un di x^trpaftori r4>da^vigù& 
noi ti trattiamo troppo^cluilmemio^?# fareito iUne»- 
gir o aidircijdoue ttthaiuafcolio quelfanciuHo.chcJo 
guidàua, e con quelle parole orandolo* Terra detti#- 
.fino, lo macerarono con le pugnai còlchici, e il-pqj- 
«creilo gridandole «accomandando (v gi ura uà, c (aro* 
mfntaua ,i£he egli norrautua ifedutó fanciullo alcu». 
no :'ma cH’e* m'aueaiatroùnto loto yo ftiol^o^-v' cpqr 
guadagnarli uabeuerags ippmfcarali ffrpfo>p orarne» 
narmeneiabmio padrone l* E uoieflc Id dio , she eflo 
afinoUlquàlee* nda uortebbemai auerncduco/.po» 

teffc-faùcUando render rcfti moiri anfttf ^tellapfaa inno* 

cpnjsaixliIc^nDn-dubkercbbe puntojch&cgtiinctfefc» 
xebbe loro:d’auèrgltfdtto figrande dtòttggìm Ma'po; 
co pròfittauan lc fu» pai olc^ifuoi '^ukumparocche 
quéi paftori legatblt) per lo collo.il ’<jódufìero a quel* 
le bofcaglióydouc-il fanoiullo era cofiftmato Mandar 
per le legnò : c poi>ch’egli ebbero cercato un pezzo! 
f le trouarono sbranato dn mjlle :pciixi> e giacerfcn# 
douc uno. & douc uno altro' « laiqual crucciti io mi 
iodouinai fubito, che era fi? tafatta di’ denti di quei* 
la offit$e per mia fc , che s’io-aueflì aulito la facilita 
delie parole» che io aurfci-dctto , comeio la inrende* 
ua» ma non potendo, ìo.faccua folam ente quello cha 

ux ' era conceffo v Io mi rallegraua della tarda uenu 
detta di> quel mio guardiano , óra attendo ritroua* 
tc quei pallori : tutte le membra dello sbranato dor* 

od, meffoleinfiemctgntxp^lgi c dic fii noiiofco, faccene 

d °g U 


s<e t:t i m a. 'm 

logli il fopolcro,le renderono^lla terra : e chiaman- 
do il mio nuouo Bcllorofonte ladro, c allattino, co- 
fi legato lo condullcro alle lor cafc , con animo , fe- 
condo ch*c' diccuano , di menarlo il di dipoi al ma- 
giftrato yacciocch’e* pagaiTe la domita pena del ueri- 
fimilc peccato . Già erano ritornati a cafa , e il pa- 
dre , eia madre piangemmo quel fanciullo amara- 
mente , quando quel contadino , che era andato al 
mercato per gli ferri , auendo in pronto ogni cola , 
voleua farmi il giuoco ; che eglino il di dinanzi aue- 
Van deliberato; ma vn di loro , dille non uion di- co- 
letta parte la nottra prefcntc rouina . E uóglio * che 
domani tir tagli à cotetto almaccio mn folò’ltf mem- 
bra genitali, ma il capò , c le gambe, che noi non ti 
mancheremo dello aiuto noftro . E coli fetida altro 
iuconchiufo, che la' mia morte li differilTe al gior-> 
nofeguente. La onde io quali mc\£o allegrò rin- 
groxiana quel mio buon fanciullo , che con la fii> 
niorte mi audio prorogato al manco un giorno la 
mia t ma egli non mi fu dato pure vna) mcz{a ora di 
tempo , che-io mi potetti ripofare con quella nuo- 
va allegrezza ^«imperocché la crudehttima madre 
dei me rto fanciullo t con buona uefte ricoperta ,' 
tacciandoli con ambe le mani la cenerofa chio- 
ma , piangendo , lamentandoli , e gridando fe ne 
uicnne.corrcndo alla ttalla , e battendoli *, e lace- 
randoli il petto fu o , fen&a auer di fe alcuna mi-^ 
fcncordia diceua, . Ecco che qucfto difutilc a-' 
fioaccio lieto , e licuro , col capo fitto fempre- 
nella mangiatoia , attende a diuorare ed empie- 
re quel fuor profondiflìmo corpo yc fenza pun-' 
ttv ritardarli delle fatiche di mc poucrella i ò doU* 
liempio , c dolorofo calò del fuo mifero maetfro > di- 
iprcz^a la mia uccchifiza » c le mie debili? forze y 
* ccrcdcfi 


I7< t r B K 02 

e credei! attere a rcftarc impunito, d’vna col! fatti 
ribalderia, e pargli non aucr fatto mal veruno <• 
Egli è vfauza di. quelli , che hanno macchiato là 
cofcien^a, inoltrar buon volto -di fuori , .per noa 
parer d’cifcrc (lati loro i malfattori » Deh iper la fc- 
de tua, fccleratittiraa belli a , fc egli ti fulTc lecito ac* 
cattar la uocevmana , almen per un’ora ( a chjpo* 
trctti tu perfuaderc .perinetto , ch’e’ fufTe , cheque» 
Ilo gran peccato non .fuffe accaduto per colpa tua È 
auendo tu potuto con morii, c con calci difende* 
re il pouero fanciullo ? tu poteili ben mentre che 
egli era uiuo dargli de’ calci parecchie volte, e men-» 
tre ch’c* moriua , non lo potetti co* meddìmi calci 
iòctorrcre. E. chi dubita, che fc tu te l’au etti cac- 
ciato in fu le fpalle , che tu non fuftt llato abile a 
trarlo delle fanguinofe mani dell’empio e federa-: 
to ladrone ? e che fu peggio , che lafciato lui fola*, 
abbandonato un tuo: confcruo , un tuo compagno, 
vn tuo.macftro , un pallor tuo, tc nc fuggifti non mi- 
ga folo,ma in compagnia del crudele omicida, or 
non fapcui tu , che quelli che niegano di porgere a- 
luto a coloro » che lòno in pericolo di morire , per* 
ciocch’e’ fanno contro a’ buon coftumi , ch’c’ foglio* 
no. efler puniti ? ma tu non farai allegro molto tem- 
po deile mie rouine , omicida* ribaldo , io farò, che 
tu t’accorgerai, che lo fratturato dolore mi ha ora: 
fatt.e ritorhar le mie forze . E dette quelle parole , e 
sbracciatali infin fopra.al gomito , fi Iciolfe vna certa 
fafcia,c con efi'a mi legò tutti e quattro f piedia rer*. 
ti legni difperfi l’vn dall’altro, a cagione che egli non: 
nureftaiTe alcun.modo di tonni dinanzi alla fua gran- 
furia r.c com’ella mi chbe finito di legare, recatafi per: 
mano la ftanga dell’vfcio , non retto prima di bat- 
termi , che per iftracca la ftanga le cadde di mano, 
*. 1 , ;r»'> Eaoo- 
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la onde fllaqdiratpfi con lacftracchczfcitf delle file 
bratta , ^reiMmetaèe Tene cotta aWocolarè , c )>r«fo 
»„ u^oggacfdp y^pjfc^di £«• jinlm tanto, 
che io mi aiutai con un loto rimedio , che nti era re- 
flato . E quello fu^hc-io^ ftacfijcJ «otto vn poco 
d’acqua non molto chiara, enio mandai fuora del 
fnio liquido ventre , c imbrattala tutta quantadi che 
fra ch'ella non uddctii jdu lume , e ch’e’ le fu 
*r i contiene u ole j fuggii quel pu^zo , jo mi le- 
. ... . uàidaddpflo quella p?ftc, altrimenti 

? ri jcnafino,c© m c Meleagro «. farcb- i 

be certamente, mortp per 
j i.I’. o AqiJpUh del tizzone 

.pi inì risb-»'» c ikdelU. impazzita. ,, : 
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fiùss A k i J ohe fa If Wet*ai nott e, vn 
giouàtite, eYecohdb'-dHecgliim pare. 
• ! fcrao di<jucHa ferfciulla /chc meco 
*'{ appreflo de 1 ladronfauoua fopporta- 
-fe tamc-fa^cheVarrluò alla cafa di 
qtfrefpaftpi*, o -porto fi a federe fra lo» 
ro intorno al fuoco , e narrando cofc terribili, e della 
morte di lei,e della rouina di tutta la cala, diceua ; o 
guardiani di caualle,o pecoraio bifolchi, noi auemo 
perduta la fuenturata <^ajrirc,v c per crudeliilìmo ac- 
cidente, e non ferina compagnia fé n’èita Mia cafa 
del Negro Plutone ; mO'accioochc voi Tappiate pun- 
talmcntc , come fon pauhfclefcofe , io mi voglio far 
da capo, e narrarui il fatto tutto intero,!! che gli huo- 
mini dotti , a i quali ha fu m mi nitrato la natura yn 
bello Ailc , portano vergar le carte con quella iloria» 
Eglicra in vna nobile città a noi vicina vn giouane 
d’alto legnaggio , e de’ beni della fortuna abbondan- 
tiifyriq , ma d^to a ilare tutto il' di fra Sgherri e la- 
drifup cr le tirterne, c fra le meretrici a- mangiare, 
c bere, c lufliiriare , c talora ad imbrattar le mani 
eziandio col fangue vmano, ed era da tirò chiamato 
Scannadìo » fi c’1 nome di lui , e la fama faccaano fe- 
de deU’opcre fue . Era coftui innamorato di Caritè, 
fin ch’cll'era picciola fantina , fi feruentemente , che 
egli non aneua mai bene , fc non quanto la vedeua: 
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per laqnàif òfa dome prima cl}* peniamo all’età del 
maritarli * «gli fu de* primis < he con grande- inftan^a 
chiefe ltT-'flie . E ancor thè egli fuffedi jnag-i 
gior «co n<li rióne, che -alcuno altro che: la vo Ielle , .e 
che coiV larghi c magnifici doni egli au clic cercato 
d’inclinàrTanimo edelpàdre^e-delia madre al fuo 
volere 5 con tutto ciò la fua cattiua bòcegliancua 
fatto 1 tornar vano ogni "fu o difegno * c fu maritata la 
vergine^ ai Lepòlcmo' ^gioitane veramente dabbene 
e coturnato . perche nutrendo Scannadio* con gran-» 
diflìnva conftalaz^Tamorc ch‘fc' leportauat, e meièo-, 
landoui lamdignazidne del negato parentado ; an-t 
dada dèi continuo ricercando vna .via,.pcr la quale 
e* gli venifle fatto d'arriuare , alla 'morte del potrero, 
Lcpolcmo. E ricercando dciroccafìone , egli, s’apt. 
patiecchiawa alla detonata e fanguinofà crudeltà: è- 
venutofene a vifitare Lepolcmo ih quel dì , chee- 
gli con le fue aftifzie i c virtuti aucu a cattata la mo-; 
glicra ddl’vnghic di quei ladroni a e inoltrando d'ef- 
ftr corttetltfffimo^è 'della di lei Iterazione ve delle, 
nuoue no^ze , fu riceuuto fra i più cordiali amici, di 
cafdr e orli trouaua a;ragionare tutto quanto il-di co'i 
rtoueto fpòfiyé talor chiamato a definare c cena,- 
egli era venuto* cariflìina a xuxta la caia » laqiial con- 
fìictudine lo àueua affondato nel pchago v amorofiv 
fi che egli non- ci era più via. da ripescarlo ,ne fi de-; 
ire di ciò maritligfiarcjconcio fia colà che le antorofe, 
fiamme-, fé bdtfne* primi ardori rifcdldano lin.poco, 
e par chene^perganoigrandiffitno. diletto 5 auuampa- 1 
te pofeia dclAioco-dclla confuctudinc , con grandi!!; 
fimo- firuggimeuto abbruciano gli huomini interi- 
interhN’Oiivéggendo adunque lo innamorato gioua-: 
ne mdddalcunqdrHrfcoprire fegr etani ente alla fan- 
ciulla il Tuo grandifiimo dolore , c confidcrando ; 
che l’vn di pdù: che l’altro la .copia delle briga te < che.* 
oJ;:u 2 ~ M 4 i’C- ' 
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rcrino'Ihtomo, gli tQgIi<5«ano;ogni fptfrantiype 
maginandòfi ucrfo alcuno, donde potclfc nafccrc oc-i 
cafiancdit diftioglitfle l’amotofo. laccio che 4«J ogitf. 
ora^iu Jb-igneridQLft.tencua Jcgati j aoucIJi Cp.ofi 5 
ccua ebefe la fipfi^laUoifi{ft^a«u$ngà cbp eJJUoon 
potrobbe uoterc^troucrrebbciturato ogni.'Calle.chc il 
conducfclfc al fuo difiderio .-{E-quanto pitt Jì ucdcua 
impedito il cammino, piu fi s Soriana di caimnarui., e 
parciiali che Amoreimpenajndo ogfii or. piu- 1-alc dpi 
tua sfrenato difio,, gli .fiiiraftdtiufclLi naljcbi, gli ac-* 
cortaffe,c appia nafl C j là fttttda i.per thè*lajQ>P wn^ad’c^. 
tà’finaimcncc^ ma fiate itfenti cheio j tfcn<£|>rfcg 5 ». > &! 
cedete dotuc/lpripinlc lajreciràdeUàfda . furiò fa Ubi» 
dine.. Andando un di fra gli altri il ualerofo bepplc-j 
mo ad.una.caccià, egli méne l'eco lojcclerat*»., é cru- 
dele Scannadia,e pcrchftGaritpnc^v.UoleuaidtPque 
fio fuo marito andafio diètro alle fiere armate, o di de 
te , o di corno , egliandaronoin paefe » doue folcila ■* 
no eiTcre infinite lepri , , e altri fiorili piàceupltanim^ 
li : e ghintriapprefio d’un m on t ideliotuttQ darò ori* <t' 
di ucrguici ripieno , e mefTo pQrtUttOj'le caliamole ai 
ualichi, c tefo le lungagnoléx c.p3^Ud'C«ciarori -alle, 
poficifciolfero i bracchi ri quali ri'cordeilólf della lori 
fagacc difciplma,,po(cu ch’cgliy, ebbero; con grandif-j 
fimo filenz.io cercato unx buona parte; del paefe, a uu T : 
to il fegno dal capocaccia,- con grwdiflVmfi.^djfcor-t 
danti urli intronarono ciò che ut era joe* lepre, ne dam 
ma- , ne di tutte l’altre fiere la manfuetiflìma ccrua fi. 
lafciò-uedete mai ilgiornb :,ma in lor uece falcò fuo-. 
rt un cignale -grande, c fmifuratìo con una palle callo-- 
fa , chic* don l'auria paflato vii berrettone ,ed eranfi- 
gli ritte in fu’l fil della fchicna certe fetolaccid , che! 
non pareuan altro, che fpiedi , e dirugginando i den- 
ti , grònd.jua la fchiuma da tramendue le ; guance * ei 
aueua certi occhi infocati, c unjiifofi minac’ceuole,^ 
* - vi.’ * unto 
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tanto fremito faccua con la booca> ch*e* pareua r che 
•quando ìe’ fi moaeua,ch’c* càdclfcvna 'fletta/ e afiàlta 
ti con quelle appuntare lue £anhe alcuni cani di quei 
•piu brauigrcheglis’rraijo accollatile gittatoh nuora 
per terra,sforzÒ3tm pd£zo di rercp che aueua ritenuto 
•alquanto quegli fuoi.primifuróri^eTenerpcarsò uial 
la onde noi ahrintttiijnpauriti, come poco vfia caci 
ce pericolt»fb|trouaudoci feÙ7.aarmc,o difonfione ali 
cuna, non fopp fendo ai rro che farci, ci andauahjo na- 
scondendo per le macchie falauamo fu. per- gli ar- 

•bori i piu ^Itia Ma. Scapnadio rit-rouatòìl tempo op- 
pqrtnno ialle Tue fraudi / voltoli a Lcpolcmo dille da 
•qtttl paura abbrncciatiyda che fin potè confu Ér -di ite- 
•nutj.vih; non altri iberniche i noftri ferui , ci. tiriamo 
addietro; come fe-fulfitjiò dormitciùdle? per qual ca- 
<grone <r Jafcia mo ’>noi yfciì-dinìim corbella preda t 
che non montiamo noi a dcftricri ?perchèho*> loTe- 
guitiamo noi fpacdatamcntc ? piglia uno fpicdo,c io 
piglierò vn giaftcttooe'nc ui andò guari che falitf a ca 
nallò; jiengran prefte^ra fi ttiifero dietro a quella fio- 
Ta;la quale non fi dimcntirado delle fue ‘natura li for- 
^c,anzf ribaldando laTua fierozra col caldo della prc 
fenteili^ajplolcu chc ebbé fatto re'fiftenxa al primo 
trmpiÉO&ro^fecatafi»in pfcdi, e dirugginando i dett- 
ai; mentre dfcbbcraua qual prima di lor due volcfle 
•fe*rfe> Tepolerrto preuentndola Jelancròuhdardo , 
•che egli-haueua in? mano ,-eperoofielà in fu le reni , e 
JoTcttcràto Scannadro in qUefio : uedùro il bello,pcr- 
dOnandoalla fiera, diede nelle gambe di dietro del cz 
tfill6Vfij”t^uale'tì i a : LepoIcmo, un colpo fi fatto, che 
egli- arroti elcianfdofi in terra traTc per forxa il fifa Si- 
gnore ili fella • nefi fcfa potuto ancora leuarc inpie- 
di, che qtid'cinghialc’airalitolòi pofcìa chc egli ebbe 
tutta; ftràcfclata la'vefte, tneritre chp’L poveretto pur fi 
♦forzati a 4Ì- Idu&fi I ò s b ranò‘ t urto quia frto - Ne fi era 
*“. c r/i M 3 pentito 
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pentito il fedeli amico , pèrla vifta di Ggran crude!, 
tà de’ fuoiniquitofi penderò o aucua fanati-ladia cf- 
fer ata .voglia^ anzi chiamandolo il. mefchino gioua- 
sì c .«pregandolo , che :gli. porgcflc. aiuto; jl empio 
non- fi vergognò' lafciare andate molte gianpttatcpcr 
lo già ferito corpo id’ogn’intorno acanto piu. gli dam- 
ala confidenteraencc « quanto pili «gii elHmiiBfcle lue 

icrite Voliere cflcre fimili a quelle. dej rlcìttàdi: quella 
fiera, laquale con agcuòl rnanoypoiohc vid:e edere 
atterrato il compagnojpafsò.più voltfc dÀ bindd a ba- 
<la . Morrò che fu ilpoutro gioùade nella guifa che 
.voi auetc potuto vdir^tUtti pdialtti vfcitide’ luoghi 

ine' quali ci eramo nacofli , fcqrirémo la dotte egli 
ccua,c quello Scannadio* ancorché per auepé adem- 
piuto il fuo deriderlo fuflfe foprà. tutti gli Montini co 
tentiflimo , con» tutto ciò coprendo l-aUegiré^a: con 
anello volto;? cqn tUJ-.bàtdfrontc v^fimulau* grandi! 

fimo dolorete abbracciando'cwt finta amqrcuole^tfa 

jquet còrpo, che cg\i (lofio aliena psiuatoidif lòffia, ter 
xe , non aurebbd /n^ocasotdlvficio aiou^r.che fi ap- 
partenga ad vn fido imicoij che: ^ofi Rgzraalawmept^ 
abbia perduto ilfuO'CompaghQ a (b nohi eh Cile lagtfr 
me fole no-n: vollero obcdircj al: fing.ee tteo} Confor- 
mato adunque a (Inìitytudine; :di noi al yù j <lhc; vc^ra^ 
mente ne lamebuuamò»!Cgu poneiia liaioina della 
.crudeltà < delie tee mani Copte le ipa^.^lla mem- 
tn tìerui: appena àueua. wptò<fioedo.lcdc^ataar<U^ 
.mcntòldcJjlodnfidcle ani teoriche, la-fama, icon: le lue 
piu uio nel poftò ui«t >l c> 1 pnmh-iiòjò'fu io v.cr la cafia 
$i<i aiifero' Lepolcipo , eme gli’orccchi della ^nfch- 
.èe fuà (pofa-> laqual e come pte itoltò-cbbe lenti tad® 
jirift a noufllfr * miniata r in fu le furiò mefl’afi a-cor* 

«rc^aUoJmpia^'ataper le popolofo pia^TJeye-per le, di 
lerce campagne,' coti dilconucneuoli ftridasfttìn^dt- 
fotdiiutifiimi pianti fi hi)néwn^!i|el|a motte [del fu® 

oiiicna ^ M ® a *“ 
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guarito f. r Gdrtouanolc iqua drc degli addolorati eie* 
tadim,.c provata la, in Merlila, accompagnavano ii 
t fuo dolore / eruttali erg ,ypp,l* c$ttà: no# poi£nd& 
'credere, s’e’ npp, vedcyavOf Coo gli o^hi; 

.misfatto . Arriuata ebe fu la Tegolata Donna alluo- 
igo, doue giacwjg Smorto, giouane,gittatgfekaddo£ 
4o coi) grandilji^p cmp?tojnonparcua,chc aicro qiii r 
,ui faryoleiT^l^i^i^iogljc^ j k) ipiritod^W^PST 
-PP> a?pid9cM: ^bcrq ^^cllo incarieae’ fcguipfi* 
^uc14?1j «osto maritpn Everta mcn tc<cbo, fqqo ndrf>> 
*4i,c erg jll{vp:defiderjp,£llg yi.fi farebbe 
.chptoltg d’indiper forza da’ Tuoi rcari(Tinwjgcft#pjg 
ìpur, fi rimaft . Ma rfjuHÙ più afoi d^cifrlgfpór 

aajScannadio , chian)an49i<li{el fiio^inico frappilo»* 
le. iagcim^che prima noverano volute vfoirc.ora per 
.allegre^ larga m ente ^fx^djm olir aro po, . 
rcfeqpjcj^hbeiia, Tup. 

gnarh , nonper laccio ,nc per coltello ,mapcrfcnì* 
lentamente morendo. Scannadio con pftinata.in$?iPr 
£a,or per fe ftcffo,or per altrui, c fina Un et p pa^ 

/dre, c madre di. lei, al viuerp. la coltrignc . Ma quell» 
pur, nelle radici del petto:,. apzi, nelle, midolle cftrp- 
jnpauea U dolore màfia d?J morto mW^O'^aima- 
gi n e, d elq ual c £it;a .formare co n ; gl i ornamenti del 
Pio-Bacco,adoraua, ftado tutti i giorni, c tutte le not 
fi nel lagfitpofo dcfidcrio.c’h’aucre più noii rfpcraua. 
MaSpannadip^nimo draboccbcuoje inoonicofa, 

efregii tómfcHwvtoivm 
j)fp$tr 9 ;ch,p ij dolqf9 {fiangcndp faziato fofie , ne in» 
jijfffc^iypidgljtcfqp^auefic minor fòrza, a contrafia- 
i;c atfi)9i)fpÙ?t^. 0 APfÌ con molta iofianza fi molle a 
diniantopil fli l^i,di che tanto fu Cari» 

ie,rmarfÌq f <jnfhto d’altro, b u o m o percofifj nó fareb- 
be già nell* mente fi.indquinaua il falfo tradimqt* 
daScànadip «óppito,;#^? mpfla da ottime rifpcttq, 

.jypa ' 4 M 4 pro- 
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prolungò’ il tìefid^riò ‘ faò lotto rrtifetta’ (j)éfan£à7 r rft 
fine breucmcntc tra quelli indùgidà-milera anima 
dcll'vccifo Lcpolemo apparuc in fogno alla moglie, 
Jimg ui no fili e -con pallida tfàc'da , mtiftrìiridovle ferite, 
pàreiia coli dire. Moglie mìa dólce, ódi'qùell^jche da 
altri no'rt'tlrmò elfcrdettóiSene^ ùlòpe£tó J pitf rtóik 
i4’ròaW?ifiémona di qiiell-anioFe'; che pdKbu5 tempo 
rie tenne congiunti, ofòibefU'^él cìlfo della iifkoà cor- 
ba niògtè cacciò àd-'vìl Sriftró loTpi^itb^d'niiopetv 
eo,e la piebofa affc^ione;ch^ mi nwftr^ltt'del^iro cuò 
te, maritati ad altri più féÌicemente,clfd^tftfdifoi«e 
ficannadio . Fuggi la lahgùinofa' mano -dì tbtyiiclife 
Ttì r ha‘riioi*Éófi;Pefciócchè Quelle feriti, 1 ch‘e [ tù fóccflfi 
Viettè di fafrfglié col tuòpìatftò'ihòtt fiifotfò tfuttfé^tlè 
dal Cinghiale, W dalli lahcia' del perfido ScinnadiÓ-. 
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petto. cftrac ciaf! i capelli, ne però con al- 
edpSh la n ot tu ma Vili inerirà fc dèfidcratìdd 
•di punir quel perfido^Ifo^ncf, c morendo andare à 
TÌtrÒHdre ri-Fùò a iribte' ; nìari tQì'Ed edtoti lo fciàgùfdi 
te chieditorc' dclNm^rodiaò^praerfe jb' còglier** 
tee éfiie 1 della- mefchiriàidd ellaichCdahdogHit&géi 
«il répullh c vna «>fa nel voftó J mòl^^ii^^T'€7n*aItr| 
riefpetto’lerui 
durlo al filò pc 
di' fra pii 31 tri l 
Tjuélteltòdel tii< 

§no conforme ; ancor penetra il mio*n5fbSnpi£lFò8Òjf 
dì cennàmb-dcl fuo delicàUffihiÒ òtfrpb rfeedW» 
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aÉqtfcflò ftfò'fin'oa taòtoithcilrello di quello anni 
~ft neVrapàfii : laqual-cofa^e Ponor mio^e’l tuocomòV 
“dò riguardo» ftfràiclgiòfttf, òhe noi per là fouctthia. 
-fretta , non fu folciamo lo {pirite del mioeriaritò con 
~giuftà indignazione ad incrudelire contro a di tó ; n& 
-folci non fi mitigò- Sóannadió per quello parlarci a£- 
tmedo fi rièrìò per la picciola^dila^ione , anzi ogni di 
e piò rompendole!! capby lq dierfeo c Ca fiortO di mettó- 
~t£ ad cfecu7.ionc ilfuepcnficro.- c mHrtgcndofì d’eflet 
’kfòhuintada’ fuoi ip r egh ètfo un giórno indifpar- 
itesgli dilTe . Scartnadióiegl^flecelTario , che-rnfino à 
••che quello anWó : «apa(si'pélie ? tU fia a Imen contento 
fdi quello , chtt 4eòtd 'chfc'^ettno di cafa-il fappia , ti 
itrUóui aldina’ fiata : metó arrenderti ilguideidone 
-del tao lungo amOitel-Ftì contento Scannàdio aqfuai 
•ttì voleua la do riffa , e^giu h tonta l l'e fallaci' lire pfóTtìffl- 
«fc, -«'accordò** nottfcttrfàbbrà^iamenti ^perche ella 
-fòggitfnfe'J 'Ma vedò-it'ffti^S^àónadioCgli c meftie- 
Ito, 1 thè quella (era làlìi f 4 prirno fonno / fon^ja- menar 
-teco perfona alcuna* c tu te ne ^nga legatamente aU 
«H> mia’ caffi, e tra uriti tò in : gu»fay £he niun<>f i •ritòrto'* 
«IV ir, e fifohfando vna Ibi volta, coli pàhyiìktifrtyrtt** 
lai che quella mia 'balia, iJfqtùÀ uègllijùdQìfitdrtiò'ttla 
4l£p§rtfi attenderà la tuta' Venula , aprendoti IVftio, ti 
tWhtìral buio in camera itìià 1 . 1 Piacque a Scannadiq 
•Pèrdine delli crudeli nbixe , e 'lenza' dubitar di còf* 
"¥óruna , attendeua il tempo impolloli.é tutto il rea 
^ftaòtC di- quel giorWoincrclceucloli rafpettarc,.e deU 
tla' lnbgh'e^a dell^rò^'d'ellà’pigriràa delusole , c del 
itirdó autfenim'rhtó deHif IVras fece medésimo agra* 
%héftte'lan^chtahdòfi': bu* fttìimerttb autudò fflSui* 
•già da tò 'lùbgò ^lla Tòrcili V cd^Werido venuta Tòri 
^determinata > muta tòfi’ i -patto il'lè fiit¥ò qbàiitò da Ca-J 
-rit^ girerà furo impólfójtngìfiwiiW da11à : fràùdolonttt 
ntóglfà di qutllii bàlia ^iim* ^fililo fe nò venne alla del 
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fide r .it a <fl m'<f raj J d q u e] * ypcohiarcliaprefà ftìiffycl fe 
Ja fanciulla indugiali * & ucniteiijpciooch’cirerà in- 
torno ai padre , che lì fentiua rii. mala vòglia , farcen- 
dogli mille «carezzò dijcoflfentinicnto , c ordine del- 
ia padróna preio vn blu Onfiafco.diiuino, entro aJiqu*- 
le era mcfcolaro una bcuànda da far dormire , r quan- 
poteva piu fpcllo gli.daqa da.^cre ; ed eglifeiya» 
Xofpcttar ; di cofa ucrimat perciocché egli era ftraocQ|» 
•nc.bcuuc piu uól?c auzdato^tsaitaoudean cofipror 
iondo Tonno fi fcppcliUy tohé t^liuon altrimenti chp 
Jfc morto Me , s'eljjQ^u aericeli ejrc tutti gli oltraggi 
dcl^mondo , Comepiu tofto lfuf'jcchierclla fi auut- 
jde i che la medicina luueua fatta <hùSoHa operazione, 
corfafcne da Caritè, l\ e jitro n&]*mienò,Ia quale nqu 
iu fi tofto giunta , che cop mafehio anim^ed efrcrfr- 
to impeto , ingi u ri ofa m cn te fede whe interno; e, tut- 
ta piena d’un mal takntq dipela <^0? fido b compagno 
del mio marito, o egregio cacciatore, o avo caro nq- 
*W.cI conforte , quella è quella mano , ìaqualc fparfc il 
fanguc mio, quello e quel petto, entro al quale fi or- 
dinarono** fraudolenti mgauPfc*; quelli fon quegli- pl- 
ichi, a’quali io fion Cotanto infelicemente piaciuti^ 
qucfti fon quegli o jchiji quali fton fo io già come, inr 
idouitìandofidc perpet-Mc furure tenebre , hanno gj£ 
preuenuto lalor pcna.ripofati figura mente, fogna be* 
jtamcntC i non coltcll^non ferro alcuno faranno ca- 
gione della tua morte >• nonpiaccia a Dio , che ancor 
nella pena tu fi; uguale fi mio, marito : mentre che si 
durerà la ulta ti negheranno gli occhi il loro uficio ? 
ne uedrafeofa alcuna , fe non dormendo . io farò ben 
clic tu farai sformato a dire, ch’egli, è ftata.piu felice la 
morte dell’inimico tuo , che la uira che t’auan^crà» 
Certamente tu non vedrai la luce , e .fiati mcftipiio 
con l’altrui lume fupplirc al tuo difetto j tu nonpo^ 
fiderai Caritè ; tu non£qdcj*i ie.fu$ no*ze , ne f*. 
-aXA ‘rai deli 
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Ita* dcUalquiefip, dsha morte ricriato *»C goderai» rfiil- 
.Lùzi «della uita ,> ma dubbio hm ulacro andrai' uaga- 
. tondo frali fole y&fxa lp tenebre , eindarno cctche- 
.ra di quella nifan<^,e!ie t ti h* caccialo Jeimpie luci del 
tprudo uoko ;;e -quello, che e nelle miferiè miferrimo, 
.tu nQrff^praj disili; ti rammaricare: e io farò gli eftrc- 
imi onori; al .Sepolcro del mio cariffimp* Lepolcmxi , 
i col fapgUP/lpile luci tùe>* calla Tua Tanta anima, fa- 
jr.ò facnficior.cpp ; qupfti occhi . Ma perche col mio in- 
dugio guadagni K» p,n pi.efiiol inter uallo di ripofi» ? 

• forfè in qaqimcc^p t’immagini i peftiferi miei a^ 
jbraPfàamcV* 3 làlfia le fonnolcnti tenebre^ deftà- 
.tiad un’altra, caligine ; al^a la dimmuta faccia, ,,'e 
<Éiconofci la giqfta uendetea : afìàpora lo infortu- 
, «io anno nera le fatiche ftifei quella guifa dono 
/piaciuti: gì ^'pepili tuo* ad u.nfl pudkoeDoftsùaco- 
.fi hango.qdallurninarele taccole miniali laitófros- . 
„ra tua >.o6.prendcra}wq<la ucndctù' qUclltiange- 
,Ji , a cui è cur^djol nj a# j «noni it J»i acttàtq» tra Je- 

.del compagna ,- : fcnza mai da te partirli, ^fjnà sperpe- 
rilo ftimolo della iniquiflìma cofciqnza j.caucn- 
_do detto la giouanc qitqftc -, e altre fimiU ;i D&rol$* 
.le quali il cpnucneuole rancore , e il Igiufto fde- 
;gno le iummimftrauano prefo vn dirizzatolo ijd'ac- 
. ciaip , e httolo per meZzo d’ambe le luqi 4i $£*&- 
jnadio^ lo dannò ad vna perpetua notte;»- pin-nveg- 
Jfte che col. non conòfciuto dolore egli djifcaccià- 
,padafe,.e la ^rapida, e il Tonno, la im pilane, tut- 
ta infuriata pref* la fpada * che fu già deJb&&l34- 
^ito /.epnelfa ignuda ^ pome, una cqfa. pazza (i mi- 
^fc a correre per lo mc^Zo d^ha città , safldqiTcnq.al 
r fcpolcro dpjtfup. Lcpplcmo . La onde a .poi narran- 
do . come il marito le foireiivloeno apoarfo , e qual 
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-dclìmafepohtlra. MaScannadiò hón molto <fi pdi 

• conofciuto tutte le colo come 'erano pafldte,ftifnóld- 
'tò da doglia » di vergogna » volontariamcnte lì moti 
’efi fame . Cofi-piangendo e folpii'a’ftdo’ mollò* ri feri- 
tila il famiglio- a quei contadini , i quali » temendo ha 

iiouiti del mutato padròhtf, deliberarono di fuggirli. 
,H' cabaliate*, che mi auea-riccuUto con tanta euri di 

- tea trattarmi , pofe lepri' le fpàlle mie , édegh altri 

• giumenti ciò ch J erjf* in cafa di uaiiita attuila . Nói 
-pòrtanamo fanciulli e femmine, poKiitìfcino polli, ca- 
-prcrtipe cagnolini , e ciò che ilottpotfc^fcàmminarfe 

fcot} ansila co* iioftri piedi. Ne tò? granati* la 
tdòmay benché grande folTé, e fttìhCii > pòi che io fug- 

• gina queliribaldo.che caftrar'mi dotici!*/ Or paflatt> 
•'fid h CptO - fo Me di ' rftintòyif ci m rV>i nato gran pe^tò, 
^erf«forg o pianoigRingemmo già prèfloa fera ad?h 

- * ìafteilò-gran3e,e di molta g-chte popolalo . Gli abi- 
tatori id&l quale ne vietai-o^òVdifconforranddjil pat- 
-tirfia quel librai di c c n cfó f itt fo fcj nel pa e le effer pieni) 
*’digri»ndi,e r feèoCiffimi lupiV^ quali non (blamente fb 

- pecore, e gli arménti danneggiauanò, ina gli litio miài 
« Vccideubno. E che per ttìtta là ftrada,dòuc paìfar dò- 
-arèustìta,# troUauano corpi vMatìi da fóro tracciati: 

r -Sfcktfltiòghi di intorno .eflére biancheggianti di oli 
tlie per quefto bifognatia andar con moltonfi. 
-^traedb-ì ne pi^a cheil rem^fofle ben chiaro , è il 
-fcofóiewatQ,. Imperocché -krflfHa-diòueHettti dèli 

• béft'ié 'piò fi fi pigra pèrla moka ^ircb. Ma quéi'rf- 
-baldi fuggieiUi,che noi ooftdùcewamo, per tema tfbf. 
-jfer igniti ; Islbiaridò' qiYefib bfìibnò afiuifS , fcircalii 

irie^ra notté alla ftiada f caricàt?,cr coridulfertfjó ptfr 
, p a tna‘d e 1 iVd it è '^cm- ir òl q uàn tò ' ' pi ò' p o re tt aih 

^fhézr.a della: torma- mi accettali*, e tenendo la cocfi» 
'rHtrctta pai paréti* ittcr tuktóuja nelle anfche i dcrrfi 
“de'jgli alfama^ ittpi^ MatafrigtèìiM «Jafcurio dèHit 
^ ata mia 
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xma gagfiar4c***„'C che. fatico fcjefògdft&ft&ffe ftò 
*>4 qaulli figguagliaffi .- ma non era .quella ga'gli^r-* 
4 ia,anii pauja-Cofi flpna ua,jo ,qppj Pegafor ge nero* 
fo cauallo cflcxe flato imputato aliali per la te- 
ma de’ foco£iflwiì 4 clla.chimcra. Que*. palloni , cj|& 
UC conduccuano m forma di batta gli 3 j *x^np-q rm 
^alcuni di lance, altri di acuti pali, tutti di fafli, eh© 
nella lira da erano rotondi e copiofi,erano-forifutKMa 
C?pra tutto di fiaccete acflefp, jilplehdcua la rolèr* 
Compagnia, ne filtro, ci manca ua , che vna^rptnb^ a 
di m olirà re vna fchiera armata, da guerra . Coli pak 

4addque rp. Pere jo.c fl?P ij.upi no n ci alfa!trpno", fptfe 
Amarriti dallo flrcpitp. della noflra mo,ltjuidi»é> olpa. 
yentati dalla luce del .fuoco, o uero ch’altrouc fofle- 
rp iti a procacciare, noi nan.vedcmmo alc,nn lupo.Ma 
paflando allato ad vna yilla.gh abitatori di quella, Ili- 
ipan4oci l^dro^i, con molti gridi ci attirarono ad^ 
doflo grair 4 ifUa 3 i cani,i quali, con molta.fpuiAa.ci a|q 
(^lÌroAo,lhac ; cian4p fenr tifpctto egli huomini e |a 
belli e, che fp.au, cntatiqua , e Jijfuggendo ftramazztfc* 
uano , non cflendo ancora ben chiaro il giorno:. tf4$j 
gli hupmini,c delle bcllie fecero fi fatto macello, che 
Cfra upa compaffionc. cran giunti quei che fi.fUggnia-, 
noverano atterrati quei che ftauano fermi, erario ilra- 
bcllari quqijfhe cran per terra : finalmente egli non 
yi,, era Icampo per pcrlbna, ne fa^ia la fortuna di tan-, 
tp,dapno,anx.i che quello reftaflc, ce ne fcpccò addof 
fo vno aflai.maggiorc . Imperocché ■ qpei contadini, 
che ci anelano a mfpefli i cani , e in fu’ tetti delle lor 
G5fe,e J ipfp..l^ .«ma*!» eferti colletti; che cran fòpra di 
xvpi.alfai bqarilcuati, cigittauanp addottoli fattoio- 
wefeio di fafli.chc noi non fapauamp difcernere,qiiad; 
pjù toflo delle due rouipe full'e vtile a fuggire)© quel/ 
la de’ cani, che ci gallica nano da predo , o quella deT. 

iaifiì 
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fari! che ci fcriuanoda lontano!? Ti < mentre che le có£ 
fe palfauano in quella guiTa ,vri di quei falli fc ri Ma' 
Donna, che mi Tcckluii l'opra, aliai Icoriciarnfénre (pér-i* 
che ella piangcndò' , e gridandóychiahia'ni il maritò;* 
òhèlc vernile a porgere aiuto .-urrà egFHta tante ah^ 1 



jFaihmà^ìcartdqfl; dòh'pròfhhab^H]i l dièéhi ; -jjcr qhàl 1 
cagione dflalta'te voi,cohlì erudirti ^ii^nn-gli^affatica^ 



preda guadagnate voi ? che roiiina difdòttatc voi da$ 
voftro capo ? che ingiurie vendicate voi ? voi non ahi^ 
tate inSjjercìò per le fpeloncfté',còmele fiere: voi nòir 
abitatepcrò per le cauerrte,conie gli huomini barbà-i* 
ri cd efferati . perchè dunqùe’ vi rallegrare delle ho-^ 



#fl'éré itati richiamatali raflercnò:e vhò ch e 'èra fcnonV 
tdto in fu la cima d’vn’arciprcflo; rilpòhdehdo a qué^ 
ftihiuoi ràmmarichi.ditre . Non pcr'cupidità delle m** 
lire Ipoglie v’andiamo noi aflaltando , ma per cercar^ 
di rimuouerc dal capo noltro cotclta-ftcfla rouina.or’ 
finalmente voi ve ne potete ire cóh la nòftrapace fi-j 
duramente, lèguitate il voflro viaggio E pofeia che' 
egli fi tacque, noi cofì feriti,comc erauarno,fcguitam*-' 
mo il reftantc della noltra via.-e mentre che noi carni' 
nauamo , era vna compaffionc a vdirecotateUd^g'rfi ! 
yno le fue dlfgrà’iie r chi cra (tato rivorfo’ daVh cane, J 
dhi ferito da un fallo , e cKfàlfcfii aulito • tìncob? 
pò dri un luogo , echi in un'altro . Ora pofeia che 1 
noi fummo oitre un buon p'e*2o i'nóiarriùafnrfioà<f r 
vtì'ó anieniflimo luogo, dòue era vo b'ofcò 'di coli gril*' 
<fr & li frojìzuti arbori veftito, che e getta tu en tr opl* 
ili-; petto 
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petto di chi -ifcvpdruayuttit nuercn^a non piccoli 
che i pallori inuirati dal piacevole fico, fecero penfifr* 
j^ch pofaruifiqlquantope rinfrcfcarll e curatile mc^ 
dicare un poco le piaghe loro -j perdio di Ile fi per ter- 
na chiqUa.e chiia lu per 4’ erbe «a,- corcarono primie- 
ramente dr riuocarilo itna-rrito fpirirocoi l are un po- 
co» di colleziorreì; e. di porli dicrono a medicarei fcr 
ftó corpi .• quelli con acqua di chiaro fiume leuaua il 
firn^ue'd^intornocnllcifueiftrice, quegli col bagnarle 
cercauadi farlc difcnfiarc; qucll’altro con fafciuòlc 
diclino legaua le liarghc piagherò cofiogniuno il mea 
gflio che poteua f prouucdcua alla fua laiacciln queft® 
aicàoan icrto uecchfonc, di cui alcune pecorelle , 
che gli pafceuano intorno ; «re dauano iivdubitsto'few 
gno, che egli firffc ufi pallore, tieduto da un* de* noftrt 
ìn'fa la cima d’un colle ini uicino p fu domandato , fe 
egli aucfl’eda rcndcre.un poco di latte, o che non fu(l 
fettapprefio * o che di frefeo «c folle flato fatto il ca f 
cioyuia ifucechioney>pofcia c’hebbe cofi-uivpcz^p 
fetoftb’la tclla.dilì'e. dunque alcun di uotpenlà al prC- 
(entje al mangiare, e, ai bcrH^ adaltro fuo riftoro , ri? 
fontóuc egl i (ufi a pollo a federe 9 /ne pri ma • c b he fini- 
«■ quelle poche parole, che radunato le pecore! leggìi 
diede la volta addietro, eidilegucflì un-gra; pcs/tolon 
tanoc la cui voce accompagnata dalla fubitaiiiuea fc- 
>cca quei pallori una gran paura, e dcfidcranHo'di do- 
mandar dclla qualità di quel luogo v c non ui c fiondo 
ehi rifpondcflfe, va b irto ucccjhione di grande datura, 
è ftc* molti anni aggrauato tutto, abbandonatoli in li$ 
tuibridonc, ne potendo a fasica muouere.il palio ^ 
piangoli do amaramemcici H ucnnc:accoftand«,c mcAt 
lòfi intórnp alle ginocchia diquei giouani j coli pre-: 
gando diccua rprt le uollre piu care cole ppcrTani— 
meuoflre, deh, uenite a rendemi all'atfQiZB della? 
mia uccchiat&w c pronti, e, arditi porgete; , aiu-: 
i. . ; io alca- 


uli toivjft * 

fp ai carico^’anni , c :«npicciol^ÌQ faitq 

ciulletto airinfcr.no,; rpitkuiftU» à! miei canuti crinji* 
Vn mio nipotino, dolce compagno in quello mio Ni agi 
gio,leguitando vna cantante pàllera pper voi cria preti, 
dcre, c caduto ^invnà, folla nonguarilloiitana daVoty 
tutta di pr.uni e<dijpungcntt arbufceiU„ripÀcna,,jedÀ 
pollo in manifcftiflitno pcricolodella’YÌta*pur fecon- 5 , 
|lo il gridare ch’egli fa, chiedendomi ditrto , egli yfyft 
utioora.ed io, per la debole^a delvecdworfi^po/^eesfì 
ih §.yoì accorgere vi potete , non lo:pQfldToccorrei:C& 
douc che a voi , per lo. beneficio: della Volita giouifr3> 
età e della voftra gagliardia,farÀ agcuol-cofa porgere; 
$mito a quel fanciullo ,vnjca fui celfor delie mie fati* 
jchc,c tronco folo della ftirpemia, e rendere interne, 
yh mifefo vecchio a’ contino di, di .quella. vita|. ypggé<? 
do, quelli pallori, che còftui cofi efhcflcemcté gli pfQn 
gaua, non poterono non gli haucr gran cómpallìpi}£® 
perche vno fra li altri, e più forte d’arluno,e di cià.pid) 
robulto , e di maggior gagliardia.,.e il, qua! folo. era» 
vfcito della pallata battaglia fen^a. ferita , rleuatolj.jn: 
£Ìe<ii>luhuo il di m àdo ,dc| luogo, o Vera caduto qupfc 
fanciullo 5 cd egli moiirandcgli coli col dito alcuni 
àxbulcelli non molto da 1 ungi, qhel gioitane gli andò* 
dietro, .or pofcia.che i noftri pallori.li.furono ripofati 
a lor bell; -agio , ricaricato ad ogni un di noi l’vfata fon 
ma * diedero ordihe di rimetterli ini cammino , come, 
più tolto colui fuflfc tornato . pofciachiegli ebbero» 
alpettato quel giouane prelfo ad vna mez'ora * veg-» 
gendò eh’ e’ non tornauado chiamarono ad alta iìocq 
più uolte.je perche egli nonrilpondeua , e’ mandatari 
no vno a cercar di lui,accioche ritrovatolo , cnin«£*| 
folo nella buona via ncl rimenalTc.-ilquale pofeia che* 
fu dimorato alquanto* tornatoferic (morto e interra-* 
to, che egli pareua vn corpo vfeito d’vna fcpoltura« 
raccontò cofc di quel pouero buono da fare pianger- 
^ìac. * ^ ‘ le pietre, 
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Icpietrfre- diceua.che egli 1’auiea ueduto giacere pelr 
terra r©yefcio,c che.fopra di lui era uno fmifurato Cct 
■pente, che l'auca già quali diuorato predo che mex* 
io,c il maluagio uecchio uc lì uedcua,o li vdiuain al 
cun luogo , ilqiìa’e crudele accidente accodato con 
de parole di quel .vecchio pallore , che compiìbi do-* 
-ueua.fapere. che egli quiui del continuo dimoraua,glf 
aueua amonid > fcce a tutti vm grandi ma paura »,c 
fen^aindugio alcuno toccando a noiaitTi di buona 
baftonatc ,fi dicrorio a fuggire quanto c’ poteròn pili 
latti . -e poic-ia* eh Cinoi.au emina fatto un lungo tiiag* 
gio, nòiarriuàmmo ad un borgo di cafe, c quiui ne iti 
pofammo per> quella notte , Io defidero narrami un 
cafone riamente degno dcH’orécchie altrui; che dt 
quei di era accaduto in quella uilla . Vn certo fcrno* 
a cui il padrone auea commcifa tutta la cura della c & 
fa fua, e ìlqualc il piu del tempadimeraua in quel vii 
laggio *.auendp della medefim» famiglia upa fonfcrrt 
tia per moglie, li era fieraoicnto accefó dciramor d'iw 
na donnahbera fua uicìna. del quale amora^jfo, elìci* 
do£ accortala moglie , per farSucndctta del gran-dò-* 
loie , che le daua lafmifurata gelolia » montata in fut 
le furie mife. in fui fuocp tutte le fcritture del mari* 
to,e tutti i migliora mentici cala.eabbrucicnognico* 
fa: ne contenta di quella ucndettt,anxi incrudelendo 
contro a di fe mede-lima , autuihofì un lacciaintornA: 
al collo, c legato conia medefimafun£-un pk.ciplo fi*, 
gliolino ,ch’ciraueua di quel marito , c itatbncfopri 
d’unprofar.rìdììmo pozzo, eie, e il fanciullo .ut gittò* 
dentro. la cui- morte difpiacendo al padron loro infi*, 
no al cuore, rpccefe a.douer prender, uendetta dico» 
lui, ìlqualc, con larfua lufluriofaiuita, era fiato cagia* 
nc di tan toccandolo .^ep r.e lìtio le fpp glia colo ignuda * 
ijatai aucndolo unto di mele dal. capo al,piede,rlo lc«i 
gò ftrcttanuntfi ad un.cerca fische entwalfuop.c^a 
ilobrisApul. ‘ N dalc r 
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ialc, per eflcre-uccchio, e marcio , aueiii un grandi fi 
fimo numero di quelle formiche, che coilor chiama- 
no puzzole : le quali,comc c loro ulàn£a,tutto il gior 
no camminando in giu c in fu, come piu rollo s'accor 
fero di qurel mele, ad un tratto in brunirono quel cor 
po , che bruno ui li uedcua , epofoia«:o J lorpiccroli; 
ma acati morii , a pocoa poco il eonfbmaronoiniìno 
aH’ofla . Si che fen^a legno alcuno di carne clic rima 
fero attaccate al tronco del 'mortifero fico, lanciando 
noi adunque quello abbomineuole paefe nel r quale 
l*attrocc calo erano tutti gli huomini addolorati, 
di nuouo ci mettemmo in uiaggio, c eliminando tut- 
to il di per un piano* * ftracchi / c lallì capitammo ai 
•ha bella, e buona città, nella quale,fennatilìi pallo- 
ri, c conofciuta^ Tabbondin^a del niùere,e la frequeii 
*a del popolo, dclibefarono; chcquclla fofle la Itan* 
'iadòrOjC la lorpatrb^.'tfehbbrtti adunque di fcruahri 
fi quim, e penlàndo lcuarfi daddolTo tante belli C;Cg li- 
no per tre di ci diedcromolto ben da mangiare , ac* 
«iocchc'rifacccdoci un pòco, noi auclftmo miglior oc 
ehio in fui mercato . Et quando paruc lóro , che noi 
fu Almo un poco più viftofi , menatici alla piazza , e 
•onfegnatici ad Un banditore , e caualli , e alìni tutti 
fummo mellì allo incafit05 ma i compratori , come 
«gii miaueuano uilló rtiolto ben per lo minuto e. 
guarda rom i i dcntl r per uedere quanto tempo io mi 
•rouaua, tutti mi lafciauano indietro , come una cola 
difqtilc . E tanto mi era uequto in fillodio quel b'rail- 
«fcar della bocca , che accollandomi!! un con certe 
ìnànacce; che pu^zauano, come una carogna, per far 
^effetto modellino, io gli prelì la delira, c tutta quan- 
ta gliele fchiacciai ; laqual fu cagione di rimuouc-t 
retarti i circonftnnti dalla mia compra , fe niunoue 
ne ùuèua ,• che ^badalfe al fatto mio ; e il banditore r 
che;di gii cra diucnuto roco per lo unto gridare, bc£; 
v-i-u f» fandolì - 
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{andolr dime , diceua ; e a che fare auemò noi. mcffp 
in vendita quello afinaccio uecchio , difutile , fpince- 
uolc, poltrone, con l’unghic guallc,con trillo raanrel 
lo , che oramai non c buono ad altro che a farne uri 
luglio ? e però doniamolo a qualche d’uno s : egli cc 
n’c di quegli, che non gl'increfca gettare uia un poco 
di fieno . e eoa quelle, c altre coli fatte ciance, faceua 
morire delle nla.il baditor tutta la brigata . ma quel- 
la mia crudelilfi ma' fortuna, la quale mi aucua per co 
fi Urani paefi già tanto tempo perfeguitato. cui non il 
fuggir mio , non tante auuerfirà l’aueuano mai potu- 
ta, o da me tener difeofto, o placare almeno ; di nuo- 
vo mite nelle mie chiome i fiioi feroci artigli; c ritro 
uato un compratore atto alle mie difauitenturc , me 
gli diede nelle mani, e fapece a chi ? ad uno della tee 
eia di quei ciurmadori , i quali, fingendo d’efler Tacer 
doti • e coprendoli col mantello di Tanto Antonio* 
vanno barando il mondo : e fpogliando , e ingannan- 
do quelli buoni homicciatti , e [empiici donniccio- 
le, danno lor fra le mani in ifcandolo & difonor gran- 
de de* ueri religioni, e della noftra religione Ora co«^ 
ftui , per la fretta di comprare, fenca guardare altro» 
domandò dondeiio tuffi , a cui il banditore rifpofe g 
ch’io era di Cappadocia , e affai ben gàgliardac*o ex 
ridomafidandol del tempo, il banditor beffandoli ri- 
lpofe;un certo aitroiogo, che ha ueduta la Tua natiui- 
tà ilqualc allora gli annouerò gli inni, te,lo faprebbe 
dir me* di mejperchc dunque non lo cóperi tue? cglic 
un de’buoni e da beni afìm,chc fieno in Tu quello mcr 
cato. ilqualc e in cafa.e fuor di cala ti potrà aiutare in. 
tutti i tuoi bifogni . Ma quel failidiofo di quel copraci 
tore gli rompcua pure il capo lol domandargli or.d’ut 
nacofa , e or d'un’altra : c faceua. una grande ia- 
ttanza , .per uoler làpere , come io era agatole . allo*- 
diiTc il banditore *.di quello non ti fa mefticr domala j 
; N ‘ * ditct 
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rfir e? ciliegi ic una pecora , non-un afino ;TiÌ4nTubto.$ 
che Tene può fare ogni cofa r e non mordere nontra'e* 
dgliem ir&do finalmente . che farebbe da dire , che 
tìntf huòmo fuflfe uènuto ad abicarncl «maio* di< que*»' 
fta beftia .laquai cofa non è mólto diffi cile ad" efpcri- 
mentare; imperocché fc tu metti il uifo tuo fra le fuc 
Cofce.tu conofcerai agcuol mente* la (ua padenxa. Iti 
'quella guifa uccellaua quei banditóre qiieftd* imbria 
cono, ed egli, «he fi accorte deUabaia r r dmenuto fimi*; 
le ad uno che lo auelfc attuto per male,- Ahi corposi-: 
futile, c (ciocco banditore;, che ti pofla abbruciare il 
fuoco del barone Santo Antonio i cho tu hai oramai 
troppo cianciato fopra del fatto mio .credi tu, che io< 
uoglia commettere il tabernacolo del baronc»famo 
Jopra d’una beftia fpiacetiole, acciocché, comò egli a 
ómbra , e* gitti per terra il fante tabernacolo ? come 
piu ratto io udì le doftui parole , penfaua far qualche» 
fconcia pazzia , acciocCh’e’l compratore impauritc* 
della mia fierezza or nafte il mercato ,• ma la di lui 

fbllecitudine pfeuenne il mio configlio ,♦ c sborfatojl 
pregio dclla mia compra, chefuhen federi lirc.ilqua- 
le il mio padrone prefe piu che volentieri , come co-': 
k„ thè oramai era ftracco del fatto mio; e riceuutc.» 
ch'e’l’hebbo.’fubito^ni confegnò a ’Filebo,che coir era 
H nome del nuòiPcrSignore,- ed egli meffofi innanxi il 
fergente-noftello, tutto allegro.parcndogli auerc fat- 
to una bolla, e una boniffima fpote, mi mènòdlla ca- 
fa fua, c non auendo pacicn^a d’entrar dentro , come* 
egli fu in fti la fogliargli incominciò a gridario fan- 
ciulle, iotof ho menato dal mercato un belliflìmo ter* 
Eratió quelle fanciulle concubine di quei venera 
bili rcligiofi, fra le quali alcuna uene aucua, che an-' 
corrile fi opmflein quei ferii igi, che la natura ha 
prou uifte le dóhht< ftbft'ahro ane-ua di femina, che lei 
iHJftimenta , eiperuerfi coftuoji . lcquali crcdenda* 
* Vi ch’egli 
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ch''egli‘dàeltc‘4a itero , che egli 'auefle iHeriato un» 
fotiomo-, chele fcrnifft,. tutte cominciaròho a gridar 
per I’aliegre^£a^chclcparcuahò impazzate. Ma po- 
scia ch’elle fi aicc©rlcro,ch;e nonfuna ccruia in cambio 
<funaciergi&ey macino almoifttuece diun’huomo u . i 
•era arriuato, arricciando tlnifo, cominciarono a bef- 
feggiare il loro madia» t che egli non aueua menato 
un 'ferito, ma unUao r ito r e qh’c’; guardate a fion fi 
■goder da fcdlete cbfi wl giouànctto . ma che alcuna 
trolta c^nefete partecipe:! e- fue colombine . e- quelle 
% altre (imiti ciancòdicendojiofurlcgaco apprelfoad. 
una njaiigiàtoià'. £ un certo giouanc.il quale fuori fo 
nadouna fua uióia, aecompagnaua alcun di loro, che 
cantai!* in banca? c-xn cafa fxceua còpia del corpq 
fuo , co-mcpvu tedio mi uidc nella dalla , datomi da 
mangiare ahlfòrttliuol mente f tutto allegro mi dice* 
0 a* tu fc finalmente arrivato fucleflbr. delle mie fa- 


MóhoVViliiTldUìi^uc'lungamente, cin grazia de’ miei 
padroni* it sporgi ainto armici oramai debili fianchi f 
lcquali paròle-li «fendo ie* come colui-, che da lunge 
preuedeua-le fatiche miq , mecòiHlclfia della mia dn 
(graziarmi laihtfntaua Ne ui andò moiri giorni . che 
parendo a' miei padroni il tenTporaccomodato òifare 
la lor’iicndcmìa, truffili iq a mele di tutto quello .che 
a grauive bboni religiofi fuifcconueneuolc , e deliri 
i breuiari, ci paternollri,«chc già^aucuan dormirò un 
pezòd r e m elfo (opra di me il tabernacolo del barbi* 
finto Arttomo.èprefo lor priurlegi c fcartafaccijfi mi 
fero in uiaggio . fc pofeia che con affai guadagno, per 
non dir rubare, egli ebbero cerco una infinità di .caldei 
li, e fottratto da chi quattri ni, da chi cacio, da.chilat* 
tre, da chi uino; dadrhtfjrrojda 'chi fegala.da altri del-, 
l’orbo, 1 per dare alle belile, c da quello queftacofa ,-or 
da qnciràltro- qiiell’alrra ,• cacciatele 4« rcerti facchi, 
futi a bella pollai tutte me ie< niiferò lop ra.d.cUc.mt$> 
•. noi N 2 mifcrc 
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tnìfcrc fpaller a. cagione, che aggrauato da dóppia fb* 
ma, io furti camminando in un mede-fimo tempo uè 
«canaio,c una chicfa-E mentre che, egli andauan pres. 
dando, in qucfla guifa, tutto quei pac/e » io ui uogliò 
contare la terribile aftuzia', che egli ufarono contro 
ad uno, chcuollc ritor loro cèrti panni che aucua lo- 
ro dati la moglie. Erano giunti quelli mariuoli, pre- 
dando, piu tolto che predir ’o, ai luta certa pilla , e 
d’ogni erba faccuan falcio. P«.^ndo dunque dalla cap 
fa d un poucro lauoratore conlciue ciurmerie, ucg- 
cendogli la moglie Tua fcmpiiccdonnicciuoti^ fccc 
Tòro incontra ; ed eglino chiedendo li limofina per far 
ie touaglic dell'altare d'un poco difilato, o d’altra co 
fa tale,la fcmplice donna no aucndo altro, diede loro 
una tela di .parecchi braccia : ed elfi, fatta la predai 
ne andarono có Dio. Non furono S tollo partiti! ua- 
lcnt'huominijche il marito giunfeja cui fubito la do* * 
na dilfc.Qui furono dianzi i frati del harem fant.o Aih • 
tonio, a* quali ho fatto limofina.pct.Dio, ed erti han- 
no fegnato le bcftic no lire con reliquie loro Ri ma- 
rito conofcendola di buona pafta,di(Te /e che dclli tu, 
loro? la telanoftraifoggiunfela donna. 11 marito no» 
afpettò piu altro $ ma prelà vna chiauerina in mano, li 
diede a correre quanto piu poteva ucrfo dòuc eranot 
andati.talche in poco tempo gli giunfcrcd erti ueggen 
dolo correr con tanta furia, li immaginarono di quel 
ch’era, perche fu bit o un di loro preio l’efcajcl focile 
acccfe il fuoco da un capo alla telale fi la copcrfc;gtil 
to il lauoratore a* frati, diifc loro un carro di villania, 
cd era ancho per far loro un mal giuoco < fe nò che cC 
fi gli reftituiron la tela , dicendo, Santo Antonio fac- 
cia miracolo . il contadino riauuta lampreda , fc ne r i-s 
tornò alla moglie : ne fu fi torto a lei, che lènti certo 
fumo : pcrcheguardato la tela , la uidc ardere .* on- 
de temendo dell’ira di (anco Antonio*c impaurito aa 1 
; ~ coda!- 


O TT H V (>. 

co ddte'grrda* della moglie ,.chc gridaua miracolo* 
miracolo, corfe dietro a. ri chiamare i frati.-iqualigiup 
ci alla uilla riebbrr non. pur la tela , ma di molte al- 
tre cole,. ch’cranadono, date da que’ (empiici contadi- 
ni. Fatto ch’egli ebbero adunque coli, bel jcniraeplo^fe* 
fc n’andarono ad un certo cartello non molto Joncai 
no diiquiirir e tutti allegri,. della grafia preda, delibe- 
rarono di fare una -bella cena, e mudato un porco a 
i non fo. che contadino (otto fpc^ie d’una lor profezia, 
apparecchiaron quello conuito : e aucndo adocchiar 
to un uillanotto giouane,e:hen.roburto,con gran prof 
ftfrte , c larghi doni il menarono a quella cena , co il 
ànimo t che per lo auuenire egli auefle ad edere dq* 
loto Alla qual cena e’ feciono e diflero cole, e a quel 
lo eferciziò adoperarono la giouane^za di quel con* 
tadino , che ora io me ne uergògno a dirlo ; e allóra 
con gli occhi miei non poteua fopportare di guardar* 
lp,io udii gridare , o (lido ,* ma hmaftetni nel. palato 
tutte raltr© Lettere, io fola la prima pronunciale, chi* 
ramcnte,p altamente dirti, Oìdaqiial uoce cqli.com& 
non era conucneqole ad imo alino, cofi cori fu oppoj; 
vana., imperocché alcuni ginuani dluna uilla lui pro- 
pinqua* andando alio rx appunto ricercando d’uno ali 
nello* ch’era loro ilato furato la notte dinai^, andare 
uano.con gran ! dij*gerucafpiando per tutte qud(c caj Co 
iut dattorno , fc alcun di loro il tenefle naftoli© , pec 
che vdito il raggiar mio, ftiaituido che entro alla c&ù, 
douc.io era, furtelaprcd-ar còrfifche lubito ucrlò-noi^ 
an^i che niuno lì patelle accorgere di lor ucnire,fc ne, 
falcarono in cafa.e fopraggi&ti cofialla fprouuifia tret 
uaróno quelle diuote perfone,che faceuano, e. dipe.ua, 
no quelle belle cofe,ch’io vidio àcccnato di fopra. le* 
berte, e le feuie per allor fóro no gradi *da trabedue Ics 
parti,ma }a .vergogna^ la crcdczaraflai minor di quel 
lo ch’elle doucuao,fi che fcopercc j> tutti quei piteli le. 
-•i» N 4 egregie 
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«gt-cgie òpere <3i quei fanti padri , d dato a conóléero 
<la lor c attica per tutto *in tanto odio, gli fccevenir 
-per quelle contrade , che fe lor mefticro in vna notte 
•afcofamentc far fardello, c partirli di quindi . Eaucn» 
'do cam minato, fuggcndo,di molte nuglia,appena era 
dettato il Sole i chcritrouandoci in vn luogo molto 
'Solitario , io gli Tenti ..bisbigliare non fa che l’vn con 
Taltro , e vedeua ch’egli mcttcuano a ordine per am» 
.mattarmi. Leuatomi il tabernacolo , e tutte le altre 
•basica tu re da-dolfb.e trattomi il sballo, e tutti gli al- 
tri forhimcn«,lcgatomiad vna quercia , con vn buon 
battone di corniolo tutto pien di nodi, mi diérono tJU 
te le battoliate, che poco mancò * che il lor penfier nò 
a u elfo effetto. E per riftoro.quando io crederti, ch’e* 
fu Ile finito di dar la battaglialo Tenti vn di loro , che, 
«ni minacciaua di tagliarmi le gambe con Vna feure^t 
pofeia ch’io era ttato quo! che aueua feoperto il trio* 
fo della loro candidittìma cattiti . Ma alcuni altri*' 
Aon à contcmplaìion della mia faiute,ma per non’ 
attere a portar quel tabernacolo addotto, c quelle al< 
tre cofe che erano quiui per terra , giudicarono r che, 
egli fuflc a lor propofito ritenermi in vita, perchè di 
nuorto rimeflemi addotto tutte quelle cofe, fen^a re* 
ftar mai di baftonarmi.c minacciarmi di peggio Se- 
guitarono >1 lor viaggio, fino a tanto , che egli arnua- 
fono ad vna grotta villa , doue ahitaua vn’huomo rie-* 
co di bettiame,e di pottefiioniùlquale, ancor che pei? 
altro futte molto religiofo , per cagion del beftiame^ 
era diuotifiìmo di Tanto Antonio . E però rie etilico il 
tabernacolo in cafa'fua j:è tutti noi altri , con molte 
orazioni s’ingegnaua d’impetrar la graeìa di quel si- 
tò: e con buone fpefe incerte n cu a que* Tuoi diuoti. 
quiui fu, doue io mirieordo auér portatali maggior 
pericolo , ch’io portali? mai ncU’afinicà , c quello fu*, 
cbcaucndogli vo certo Tuo lauoratorc raàdatoa dcu. 
■* . - ,■> ~ / «are 
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ttarpvpa cofcia d'vi^ ceruio bgdlillìrua, il cupco Pape, 
ua '«taccata vicino a l'flcio 'àcili cucinalo fi baffa, 
che vn certo canf,cbe ba*zacraua pef cafr,aqcorgcii- 
«lofcne,tUtt(/aftègrtj fé laf è et c fu a* dclq ua 1 'cfo n no au 
ucdendofi quel fuoco,, ^incolpandone la Tua ncgli- 
gcn^ia;con nort gioueuoli lagrime fi làmentauareac- 
eòftandofi l’ora del fan da cena, e il padrone ZoUeiit$£ 
dolo, che egli accónciaflc quel cernì o,- il pouero cuo* 
«oycomequcl che dubitala dicofa peggiore, détta* 
dio ad vn Ilio figholmo' r O r AttUolrafi vnafune interrii 
al collo,!! voleuaappiocarper la góla, della qual co- 
fi accorgendoli vw iua'^fidaqtlbglicra, corfe la , che a 
^ranfaèicaPgihnfe a tempo , f leuatogli quel capcfW 
«ttlritorno , doppo molte altre parole gli dille . Se ttt 
per vna coli fatta dilgra*i& vf cito in modo del cer-- 
néttpjChe tuv-dgli farfc «e*tb,e 'rticitfiT tu ò-fìglfnolo ma! 
4ontcntitu tei in vn trattofòr norf» vedi tiri! fortuito 
rimedio, ilqualc trmollra lttidiilinà prouid£zia> 6 pc- 
rèifetu riuoltiirtieiite l’aWfmo dagli vltimi traTjacchi 
dòlll fortuna, afcoltami cbn attenzione . prciHdi quc- : 
fto afino>chc Ivano od ò- o là<|u e Hi Vo iriironZolfj^am- 
ùva^alo indpialthe luogo , che tu noiifij veditto-ìe 
prela po foia trìade He ftf&cofcein vece di quella che 
m c Hata tolta , c preparatola con foaniflìnii fapo'ri in 
^allicci alla Spagnuola , e in quegli altri modi, che 
ifiéglio ti parrà , la porterai al padlonc , il^uale fc la 
•rt angerà non altrimtfnti.che le fulle ceruio. Piacque- 
a-quelio imbriaco cuoco la fua falutc periamole 
fbia > c lodando inlino al cielo la fnga citi di quella 
mala detta femmina >prcfe vn-fuo coltcllo-,ecomin- 
.cfondolo ad arrotare , fi niettcua a ordihe' per far la 
deliberata vccifiojhfc. 
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i N co tal guifa .atcìaua Io fceleratjflv,' 
mo boia contro *di mci j.c cwdcljifi» 
me manitkftn 4 ^ id.cjhc m’accoiÀ 
dello imminente pericolo, fat\z.a pcrn 
dcre troppó >rempp in configliarmi* 
feci penderò ‘col fuggirmi , fcaofar le 
mie pouerc fami da quella fccleraM^bec cheria; a 
rottala caut^a j. 6 o.n. lacuale : io era legato , Cubito» 
Ja diedi a £aw£e < ka cagione* che mimo mi fi ac* 
eoftaìre per ritenermi , aliato* ferri; alKaria mianda .4 
Va gaghardamentq difcndcirid^fo* calci; e^veduta 
vno vfeioapprto , op fappirpdo douc m'cnt^afli , ini 
mifi in yn tipcljo , dpitc il. Signor delia cafa, con qua- 
gli iin briachi di qij/ci Qiifti padroni ; doueua cen*fc 
quella fera,» H fu t*nu J*,fyr. 4 a,che io, ebbi nello cn- 
trate dentro, che io raifi fottofopra ciò che era fu pc* 
le tauole,e fy per la crcden^bicchicrvguafhdc, far* 
liete, coltelli, vali, touaglic* touagliolini , e le tanole. 
finalmente ^perche il Signor do. cala, «pieno d’vn mal- 
talento , fattomi Cubito prendere V ernando ad vft 
Ino fante , che mi guardafle con grandini mar cura 
cagione che vna altra voha io non facefli vna di quel»;. 
lp patrie. legato adunque molto bene, e mejlp 
buona guardia , me ne ftaua con. L’animo tutto ripor; 
f?to , e parcuami, che quel carcere fufle pur trop- 
po benigno: pofciache perfuo iptf&o io era libero» .. 
dalle crudeliflìmc mani di quel ribaldo di quel bec- 
caio’. Ma che bifogna affaticarli contro al volere del- 
la fortuna, pofeia che cefi malepuon refiftere i no- 
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ilri fagaci penficri, o là noftra prudeniià àia Tua fata# 
le difpofi^ionc,fi che ella non nc gnidi tèmpre al cru- 
deliflimoe dcllinato tènderò ? finalmente quel miai 
configlio,che pareua,- che mi auefic tratto del pro« 
fondo baratro deH'mferno.mi tuffò in pelago più prò 
fondo , c più mortale ,* c quello fu , che venendotene 
wn fanciullo, fecondo il mio giudicio, ch’io mi penfa-. 
ma.ragionauano tra loro i famigli là okre«ouc coloro 
ccnauano ; riferì al padrone , che egli era vfeita di 
Tna (Iradetta iui vicina una cagna arrabbiata , c erti 
aratatene per l’vtèio didietro in cafa con vita fa* 
»ia, che mai là maggiore , aueua aflaltati tutti i 
bracchi di càfa: e 'd’indi pofeia corditene alla Italia 
col medefitno empito aucua morfo quali tutte quel- 
le bcftic: e quello che era molto peggio, che ella non 
filerà manco alle rutta da gli huomini. imperocché el- 
la aueua ferito il Penna mal artiere, c Chxhibio aio» 
co , e Lenio cameriere, cmaeftro Appollonio medi- 
co , inficine con lutti quegli altri , che s’ erano uolu- 
ti contrapporre Mia fua rabbiofa e inaudita furia, ag-» 
giugnendo che tutti quei bracchi.ehc ella aiiciia toc- 
chi col dente * erano meorfi nel medefitno furore . la 
qual cofa turbò, fubitamentc gli animi di tutti quel* 
li, che erano mia tauola , Rimandoli chc.ip aucflt fat- 
to poco fa quelle patrie per edere infetto del. mede*, 
fimo veleno, perckè prcfe ogniuuo di lorcrL*arme*ia* 
mano inoanimandofi l’vn l'altro ad amma£zarmi,du-» 
bitarulo che io mordendogli non gli fa cedi Umiline-. 
tc. incorrere in quella medefima rabbia , nella quale 
egli erano incoi li, fenza che mi accolhfle loro, eden-. 

dubbio alcuno egli mi aurebbon tagliato tutto: 
in mille pezzi; tante lance , tanti dardi* c tante 
tyadc aueuano ritmnatej te io preuedendo la piog- 
gia di quello ftrano pericolo, non me nc fufli fuggito 
nolcuucri al coperto, alla camera, douc có ri polo dor * 
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ntiiiano tota i 'mici padroni i La ondi eglino ferrai 
tomi immediate apollo gli ui'cr,« leììncrtré', fi deli* 
bcrarono tenermi attediato quitti dentro infino a ta- 
to che quello arrabbiato melone* nn spetto al- tutto &> 
ntto di confumarc Ne^lappiendo i<t altro che fornai 
prefomila comodità iella ptefente:fOrtt>na5pii'mHl 
a giacere (òpra delletto ^ilqualoipocoait-aiia ora fta* 
to molto ben rifotto,e ordinato c dopo tanto etarw 
to tempojio prefi finalmente il fonuovearne.glraJtri 
huomini. e venuto il di alto, attendo difgòmbrata 
da me ogni ftiacchczcs con la^morbfdfeira del letto; 
fano,efrcfco , c gagliardo ini rifu egliai i e (fo ndo co** 
fivn pòco in orécchi , per vdir* fc quegli che cori 
gran diligenza mi faccuan Ja. guardia - y ragionauàoo 
niente del fotto mio , io fenrì, che vno di loro dice* 
«a 5 pentiamo noi però , che quello prtucro afincliat 
(la veflato fi lunga mente da qveftó fuo maluagiofiw 
rore ? io per me credo , che l’impeto di quel pcftjfc** 
ro veleno aura fatto fuo sforzo , c Io aurà mandato 
nel parodilo de gli altri afini, ma vogliamoci noi chid 
rire del tutto>guar«iiamo vn poco pervnafelTuradfl,* 
Lvfcio.fe egli ve nc ha alcuna, c fapcrrcm tutto il co» 
«cneuolc: e coli facce ndo , egli ' mi videro più fano, 
più quieto , e più pacifico che mai : per la quabeofa 
aperte le porte fi andauano configliando di»for qual» 
chcfpcrienra , per veder fc io fuffi guarito affatto^ 

{ >crchè vn di loro neramente mandato dalciclo per 
a mia (aiuto, diede lor quello modo, c dille sch’e’.pi». 
gliaifero vn catino picn d’acqua frefea, e mela defle- 
ro a bero,affermando , chcs’io fen^a paura alcuna la* 
b cucili , come prima , che egli mi aucflcro afi’oluta- 
mente per fano,dcuc fc per lo contrario, io mi face£ 
fi fihifo , o dclvedcrla , o del toccarla , ch’ci tenclTe- 
ro per certo , che ancoro non era fpcnto la rabbiofa 
fiamma ,• affermando , che quello rimedio , oltre che 
' ■ . egli 
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«gli vix :fcri trn come cofi- proiiata ne gli antichi libri* 
egllne aueua altra volta mito la fperienja . piacque 
allietili parer Tuo, densa indugio fu portato ungra 
caditi d’acqua frcfca, e chiara, coinè un crirtallo,trat* 
ta allora allora d’ima fónte iui ulema* alla quale, co* 
mc.piu.tofto io li uidi,tcn^a afpettare àltriméti ch’e" 
fitfolaflero,io nii-foci incontra , e non lolo ui bagnai 
le.labr'd , ma ui tuffai dentro il capo tutto intero , « 
beuttimi quella pricciofa medicina tutta 'quanta iti 
pochi forfu e.perrotendofi pofeia alcun di loro vii 
poco più fupcrftittofo'icr mani l’vna con l’altra , pet- 
tarmi paura , c vn’altro ripiegandomi le orecchie , « 
ichi tirandomi perla cauczza;iò ftaua fermo cotfie 
vn porccllm grattato: imperocché io aueua delibe- 
rato per ogni modo , con la mia modeftia trarre lo- 
ro quella faifa opinione , che egli aucuan -prefo del 
Catto mio. Attendo adunque fcampato quelli due co- 
fi fatti pericoli , mi ftetti nella mia Tanta pace fino al 
di dipoi,ilqualc,come più torto fu venuto-, col folito 
tabernacolo * e con le altre bagaglie addoffo ; iò fui 
da’ mici padroni rimeffo a nuouo viaggio’. E cercait-f 
do uri grandini mo numero di cafe, e di ville , e quiut 
gabbando vna uecchia*, e più colà sformando vna gio- 
«iané,c’fi cacciaron fotco tanta roba,chc ne io, neefr 
fila potauano più portarli, perchè ucnuticcnc in un 
cartellò, doue per-kuuétura era il mercatore dataor- 
dinè di vender quello, che nó baftaua loro l’animo dr 
portare , ci mettemmo déntro a vna ofteria , doueroi 
fcnti'contarc vna tiouclla da riderò , delia quale e ms 
piarrebbc far grà torto, s’io no ve ne faceTi partecipe. 
Era vn poucretcò, che di. giorno in giorno lauorado x 
apercx uiucre.yamtanai:- Aueua coftui vna moglie 
giòuanbtta.e di vina bellezza; conia quale eri anco-» 
ragiunta quella piaceuole^^^hc uolcmtìeri cabel^ 
Cos’accompagna, Ora clTcud'o il marito unajnattmx- 
elisisi * ito a 
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ho a lauòrarò,G comcièmpre era vfato/la moglie taf 
colfci» cafa vn bel giouanc , che le tenefle il fu fo dia 
che ella menade la rocca del lino inrorì 
no . E aucndo già lauorato tanto , che in poco d’ora 
non farebbe flato più diritto il fufo ; eccoti il marittf 
ìn\prouuifo ritorna a cala; il quale fi come più inten- 
dete dell’arte del manouale,chc delle femmme,nien 
te di ciò fofpetta . E trottato la fua porta chiufà , rinf 
graziò molto Iddio dclPoncllà della moglie . Dopò 
battè, com’era vfato , c fifehiando fa chiaro , ch’egli c 
Venuto. La moglie dolente a morte di non auer voto 
il fufò, nafeonde l’amante fubito in una botte, che in 
vno de’ cantoni della cafa ilaua uota,e feoperta : poi 
aperto al marito, con turbato vifo gl'incommciò a di« 
se, a quella ora mi torni tu a cala con le mani a cinto- 
la.cdi che viueremo noi , fc non ti affatichi o feiagu- 
rato?Chc credi, che io ti abbia a pafcerc/ To non fono 
di quelle, che tu credi rio fuenturata tutta la notte, c 
tutto il giorno mifìento a filare , per tenerti coperto, 
e potrei anch’io fare,comc dell’altre fanno. Tu mcri- 
tercfti,Yna femmina, come è la Tullia, che fi pafeefle 
d’adulteri, lafciando morir di fame il marito. Ah non 
ci turbare, moglie mia beila,djfic il marito, che béche 
oggi il noftro macftro fia ito in villa, ne poffìam lauo 
tare, hò perciò trouafo modo al viucr noftro per pa- 
recchi giorni.Tu vedi quella bottcfaquale è sépre fta 
ia vora.che c ? ijnpedifcequella picciola cafctta,io l’ho 
ucnduta tcftè cinque danari ad uno , che farà qui in-' 
cótaccnre per portarfcla.Si che aiutami un poco, che 
la nettiamo , perche io ho coli promcfto di dargliela 
netta e forbita . La moglie pigliato d’improuifo nuo- 
«o partitoTorridendo gli difieibcata mc,che pure ho 
per marito un buon mercatante,huomo di molta aftir 
jtia, e che fa molto benfare i fatti fuoi e i miei , che 
quando gli mancaficr le lue mani , palerebbe la 
- ozi / ' miglia 
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(taìgHa con lo Ingegno. E còme*non t? pare, che querfii 
.botte canto grande vaglia più che cinque danari ? Io 
.trilta femminella, che no mi fpiccai mai dall'ufcio tre 
spalmi, ncho facto mercato in fecce danari . 11 marito 
-allora della buona vendita molto c6cento,di(fe: e chi 
-c colui,chc l'ha comperata per quello pregio* o bab- 
ibionc, dice ella, che puFCtat4ocomiien dircelo, egli 
ic^gii dentro nella botto per- U ed cr s’ell e Tana. Colui* 
«he, dentro aueua intefo il tutto , falco fuori co buoii 
àriib,e diffe: Oh turche mi hai ucnduta quella botte; 
,clTc molto vecchia.c pcr lo tanfo, che ui è dentro, no 
pólTo ucdcre,S‘e > c*c alcun buco. Ma tu^buon’huomo, 
ichcquiic venuto, portami una lucerna acce/a-^ ch’io 
•raderò uia la feccia ; che noti intendo comperar quel 
ith’io non ueggo . Ciò non uoglio cópofta^pCV nitri» 
XC dille la moglie ychc tu potrclli fare alcuna fclfura 
.col ferro nella botte , per diftornaréil mercafò , che 
.con eflò meco hai conchiulb . Ma il mio marito, ch’è 
qui prefente, entrerrà egli dentro, e scopriralla a tuo 
piacere. Coli dieedo lo fece fpogliarc, c mifclo nella 
bòttc,c prelà; la lucerna fopra l’orlo y fi polc ella a far- 
gli lume i II giouane , che conobbe il tempo,prcfta<* 
men,te incominciò di fuori a fcarpellare ancora egli, 
ina con manco romorc incarnaua lo fcarpello , chc’l 
jnaeltro no factua nella dura botte.* e fentendo la cat 
Quella femmina, che egli alquanto fconcio ftaua,c te» 
jncndo di qualche grandilfimo pericolo, che ageuoU 
patine intra uenir ne poteua , più pianamente lì pie- 
gò face eneo are® della fchiona . E chinatali col 
lume più predo al fuo marito, diccua : netta qui, 
toccando fopra il fondo , c qui ancora-, e da que- 
lla banda , e da qucil'altra : e mouendofì daua ad 
amenduei macflri boniflìmo aiuto a compir Topere 
loro.Lequali poi che quali ad un tempo furono foni» 
tc , il manoualc xiccuette i fette danari, per presto 
ri, ., vi * della 
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4<lla uondtita botte, cóuenendogli anche portar quel 
la lopra le. : (palle fino aUacafa del giouanc adultero^ 
Venuta l’altra mattina l’alba dcL chiarifiimo giorno:, 
i mici padroni poftjfi in allctto, di tutto quello chp 
lor faceua mefiiero ,'fi nvilcjd prefta mente in cammi- 
no, e per mia maggior ucntura prefero una certa fira»- 
da coli dolorò fa, e liccle/au-, che io non/o come ogli 
jiu mai pplfibile, che noi n’ufciflirao a faluatncnto. lai 
jprima cofa, non ci lafcia&ano paflàre certe gore, die 
traboccauano, ma piu oltre , quando tu ti credcui et- 
ici- e u licito dell’acqua- ,• e tu tecuaui certi piludaceo, 
che ui fi andaua fino alle cigne . Efei di. quéi grandi^* 
/imi paludi, e’ s’cntraua in tanto- fango , e in fi crudeli 
fitte, che, lafciamo fiate , che io ni lafciai dentro àtnw 
bi i ferri dinan£r,io nonne credetti mai potere cauar 
Je gambe; e dou© non etano qudll? fitte, e’ uififdruo- 
ciolaua di tal forte , che i miei carilfimi , e debili pa- 
droni, e io» ad ogni palio , che noi faciauamo tombe*- 
Janano cofi bei cimbottoli, ch’egli era tal uolra da ri- 
dere . e quando con mille alprd fatiche , e mille {len- 
ti, tutti rouinati, e tutti firaethi noi cràuamo arriuati 
ad un poco di buona uia-, c’ ci ir feoperfe addolfo una 
fquadra di caualli tirtjj armaci , e confina furia , che 
piai la maggiore , allibarono Filcboy ©i fuci compa- 
gni; e prefoli tutti, e niello Una’ fune al collo per uno, 
eie manette, alle mani, e chiamandoli ladri, a Ha {fini* 
e facrilegi»e tdccandolor Slitta voltandi 1 buone pugna* 
diceuano, che traell'cro fuor quel uafi> d’oro, ilquale* 
Con limuwts». religione, egli aueuano muoialo d’inifi 
l’altare della chiefa della madre de] fignorc , cornei© 
iribaldi crcdelfcro poter, fen^a fiipplicio patirne, mo- 
lare tanta maefti, e che il partirli di notte gli auefiea 
torre de gli occhi di colui , che è t ifa luce ; e. mentre 
éhV diccuan quelle parole , mcfiblì un di loro a ceri 
car entro a quel tabernacolo , trouarono un beUifiW 
LiM) ' mo cali- 
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ino falicéjch'e i Scuoci hu omini Faueuaho dato a fih 
ta Antonio,, perche: egli dicdTc mefla . ncìalhbbi al- 
manco per lo difeopnmento di cefi fatto>facrJJcgi<> 

S nella impuriflìma gente, ma con falfe rifa, dimolirà* 
o d’elfct 1 buonhebclli.diccuaiio: vedi che difonefte 
cole ne comi iene altrui fopportarc , -che pei* un cali* 
citilo; !cbc. là madonna ha donano, al Tuo feruo Tanto 
Antonio >, odi che villania coftor ci dicono , e <jii auto 
oltraggio; ci'fìnno; e fen za guardare alla dignità del- 
rabico, ehmettono in pericolo della teda . E mentre 
che con e altre limili menzogne j coftoro, & 
crcdeuaiio fargh Calandrini, quegli arraati.cofi lcga- 
cleome- egli eranb;ri{irandogh donde egli erano par- 
titici raifero -noHtf mani-delia corte : e il tabernafcoH 
lo, e il cilice fu patta nella lor chieTa , con gradi® ma 
folcnmdb. • E ib giorno dipoh condotto in un merca-< 
to, fui metallo incanto vna altra uolta : e più fette 
lire i e henna mi auea comprato Filebo , mi pagò un 
mugnaiopchc-abltaua in vn’altro caftcjlctto poco ló-j 
tano. Ilq ualc éàricomi di grano, tihofCgli a ucua com- 
prato fuLnicdefimo mercato, per vna lirada tutta.pic 
na di-lattice di pruni-, mé ne menò al Tuo mulino , en- 
tro alqu 3 lte,iionpicciol numero dr hcftie con le lèrci 
volte, e il di, e lanottc , fu pplcndo. al. difetto del Fac* 
qua, s’aggirauanoiintocno,allc mafinc-r .Ma il nliouo 
padrone, a cagione che nella prima giuntalo, non m» 
shigóctifl? per cofi>ftranafciuitù,' hn mife in vna.buo-!- 
na llan^a^e lnìfece traboccar la mangiatoia eia ja* 
ttrelheta , edibile che il. primo, giorno Tulle fewatovx 
Ma non penCafli però, che quella abbondanza del (ni 
giare e delTozlo duraffei^iù chequehgiórnoj icheirc- 
nutonc pofcifl.Falttà mattina , io iuilegaro ad pochi 
chiufi ad vna di quelle machinc l* maggiore clic vi 
fùlTe, e dandomidietro ynp con unicudifciod fui for^ 
Z4to a fais la tonda: perche flehjJÙudolo^lpa^ 
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di quel circolo, troppo uelocemente mi erigendomi 
vn de miei picdi,l’altro mi calpcftaua . e benché fp ef- 
fe uohe , quando io conuerfaua tra gli huo mini , io 
aue(Ti ueduto uoltar di quefte machine , e anche afi* 
no nc aucflì , come egli ui può ricordare, voltate rn*-* 
altra uolta, con turco ciò moftrandomi ignorante e 
mal pratico di quello efercizio, Rimando, ftolto ch’io 
era , che come inutile per quello medierò « mi ado- 
prerrebbono a qualche cola più agcuole,omi darcb* 
bonole fpefe lenza farmi durar fatica; fpcflbfpcffo 
inoltrando una grandini ma marauiglia , mi ftaua fcr± 
mo come una cofe balorda. Ma non folo indarno per 
allora, ma con mio graue danno, esercitai non vo* dir 
l’atluzu , ma la mia fcmpliciti. Imperocché so non 
mi era prima fermato, ch’c* ini erano parecchi addof 
fo con baftoni , e mettendo a romore cièche u’era, 
non rjcftauanoxii caricarmi di baffonate, liu tàio, ch’c’^ 
mi ucdeflcro. cambiare . perch’io data bando a tutti 
à mici configli , c meffo ogni anafora ad una fune di 
giunch^con, la quale era legato a quella macine , mi 
diedi a girar con le più belle uoltc che uoi ui pollia- 
te penfare,in modo chcquefta mia mutazione mode, 
non picciole rifa a tutte quelle brigate, e end durò la 
cofa fino all’ora ’ualica di defìnare : e allora fui mena'* 
to alla mangiatoia, doue io ancor che fufli (tracco , e 
aucfli gran necdfirà di màgiare, pure follccitato dal- 
la mia folita curiofìtà, lafciando il cibo , del quale io 
aueua larghiflima copia, con non picciolo mio piace* 
rciconfidcraua i diabolichi fruménti' della nnerefee* 
noie atte di quella bottega, o fignor mio, che ho mic- 
ciatti ili fi ucdeua cgli.picn di fegni di baftonatc.picn 
df huidori,ton certi màtcllucci.chc più tofto ombra* 
uan Ioniche c ticopnll'cro le macerate mebra, fenza? 
qucllfchc nòti aitcuano altro indofTo,che un poco di 
fanno , che copri ua loro lp parti rergognofe : c per- 
iaup ) O ‘ !ii.":A. cioc- 
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ciocchigli ct-atìja huuc^i alftar trafl fttrnoj Cgli aue* 
uano quejgliofcchi fctirpellini,fi ch'c'uedeuan poco a 
niente tìiiume::c in guifa di quei , che. cambiano pco 
la poluercycrano incroilati difarinal-fi che tu nó aurq 
fti crcduto,chc i dianoli fuflero fatti in altra, manierai 
Che dirado della mia cortipagnia, come eranmeìcclu 
quei muii,magri quei cauallaccbeaucua quei captici 
<i pieni di piaghe uccchic,c come pedena, quelle fro* 
cedei riafo,c quato r cimurcagktìiuino*. tQuatiguida-i 
léfchi, quatc fcorticature gli aucuan fatti.ccrtl.fornÌ 4 
mcntuzxi* chiglLaucuarm. di quelle funi di giunchi; 
che occorredhe?che l’unghie.aa tutte felle, c logora 
infino allibrale eh legifera n-sépre pieni dViia fcabbiàt 
minuta.che gli cófumaua, egli nó ui era beftia ileuna* 
della cui pelle fc nc poteflefare vn uaglioda noti.tè* 
mchdo io adunque lo fpauentcuolc cscplo di.quefia. 
generofa famiglia* enc.ordadomi della fortuna dolKi 
tico Agitola* jet cn reggendomi- ridotto nel profonda 
d.cl pelago delle mifcric: no» potè do altro farevabbaf 
feto il capo^hceo fteflo mi tamari caiia.ipofto*gduquà 
fra tadtf '■* ccofi'grbui miferiè ; un folo follcuamentot 
aucuajC qiicfto era 'quel losche mi porgeua la mia fo-« 
fcfca curiofità^Unperocchcnonfaccenclo ftima la bri«< 
giudei fatto mio:, ogni.un.diccua , e focena in miai 
prclcn?.a quello che bcnighbienitìa di di ree di farèa 
E non fenza. icagìonèr-qUcl graadc autore delia ami-? 
ca poefia ? ucdcrfdo dipigncce . appreflo de GccciojnÙ 
hii omo dotato dima gran pntdcnaia, con l’ancr cesa 
qo molte città:! enfi Limcrcapparatoi I nitrdr éd’iim 
fiiliti; popolalo, cclcbròicofnc ripicnadituttc levirtùx 
perequai cofa fonò Obbligato di rendere infinite gra 
^eall’afino nùo^ilqital tenendomi afcòllo entro aliar 
fpa pel I e, ed cIcdc itàd o mi in tiari a ccidcdf Te .nó mi fo 
ce. prude tc,a 1 m en o mi fece di molte colo cono fei toro 
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▼na dilicara fattola, laquale, mercè. deU*afintJ, io appa- 
fai in <;afa cabralo padrone: ed cicco ch’io la' comin- 
cio . Ma primalarà meglio, ot dhfia ci pelilo,' daruÌAUi 
poco di notizia della fua ^moglie , ch'icp vgott diruto 
punto, chcrvbi aurcte caro d’duerla>conófciiitiiyiÉra 
quel mugnaio yilquale co* luoi danari m’aueùa fattà 
dclhrfua fa miglia » vcramentouna buona, «.modella 
perfona r ma egli aueua una moglie , ch*era delle più 
peflìme;c pili maluage 6ermnrnev chcnafcelfero mai 
fimo alla cappa del folej r fi haueua tante le brighe e 
fi fatte lc'fatichc'coi faiwv.'hxo ;ch’era uaa comp*fi 
fione , .di. manieri' ch’io }:dh^eeàl orto alino; per amor 
fuò afl ai foù ènte meco meateriaiiimaticaua : ned era' 
yizio ài mondo, che non &rlTcrinrquella;fceleratÌlfim'a 
Donna: an^i tutti co mei» una profonda fogna, erano 1 
piouut bnel L’anim o fuo . Maluagia; crudefe r uaga deU 
£huomo,ghiotta / dd mnbibagi»<h*aftraa*à, pertina- 
<c;nellelocleuoli fpefe auara, c prodiga nelle dilone- 
fte, nemica dell;f fedcyau uerfaria della pudiciria, ruf-- 
fiatai l 1 perocché da> lcinòn: cra^effaro 'difar capita t e* 
male una fi glia lira, c h’ c H la n C ua d i fpr egi atofe c a c 
ciato lì diètro alle fpallc ifonoH deil’cterri’o Dio; lotto 
fpefjc d’effer delle diuote di non fo checohucnto dt 
frati i e cigncrfi non fo che corda intorno a* fianchi* 
che alfai meglio le farebbe (lati intorno al collo * in- 

C annando glÙi no minile ycdelipndoil marito , aucux 
itto profcffìon di-face aitinenfiA còlibére ogni mat- 
tina per tempo, e* di maoepareil corpo fuo con conti- 
nui adulteri . quella yencrabit femmina mi portaua- 
vn’odio maraiugliofo», c*ogni> mattina « aneti che fillTe ! 
apparito^ il giorno, giacendoli ri ol letto, iheticua a co-* 
mor la cafa,ch’iafufii menato a.*laùorwe;e contépifi? 
tolto* ( pafciachc a di alno elias’etaieuatadcl Iettò')! 
ella fe nc ucniua nel muKmv t ani faccnàdarc vn ca- 
licò iibaft’onatc * cd dfendo dato fpa^io affai per ttà 
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foa glr altri animali, che andaflero u ^rameggiare, 
ella non uoleua ch’jo furti legato alla mahgiatoia, fé 
non al tardi al tardi; la quale flranc*za miaucua a e* 
creici uta la natia curioiìtà ne* fuoi coftumi ; e accorr 
gendomi, che del continuo entraua in camera Tua uà 
*erto giouanetto, io aueua gran uaghe^za di uedcrlo 
in uifo , a cagione che fé mai Agnolo fuflì ritornato , 
entro a gli occhi mici , e’ noni mi mancailc modo di 
{coprirle dishoneftà di quella rea femina.Ora volen- 
do vna Yplta,fra l>ltrc Una certa uecchia mezzana, e 
attrice de* Tuoi adulteri , e con chi ella faceua tutto 
al di mille mercndufec e mille ilraui^zi di nafeofto 
gl marito , metterle per le roani non fo che altro bel 
giouane ; ragionandoli un di fcco, le difle quelle for- 
mali parolc.'di cotcllo, la mia padrona, il qualc.fcn^t 
mio configlio còli pigro, epaurofo ti. hai prefo per 
amico tu'o,fcguirei il parer tuo, pofeia che egli non ti 
fla ncia , che temendo coli miniente la rugofa fronte 
del tuo odiofo marito,c perdendo il tempo tu ti Arac 
chi,i tuoi volontcrplì abbracciamenti,' quanto fareb*» 
he miglior per te Filerò giouane bello, liberale, ualefc 
te,e<contro aUc inefficaci dilige^?, e uanc gelofiede* 
mariti, condannili mo.degno egli foie di portar coro- 
nale nqn fulTe pjer altroché per quello,che egli fec.e^ 
non ha molti giorni, coli acutamente córro ad vn d«*' 
piu gelali mariti , che fieno di qua a cento miglia*; 
Afcolta di grazia, c pofeia fa paragone dello ingegno 
di coftui con quello de gli altri amanti . Ecco che là 
vecchia mi racconta la nouclla : fe uoi liete flati a di* 
fagio vn pc^/o, incolpatene la trilla natura della mia 
padrona*tequale iy> fi potcua co breui paròle coli be- 
ne cfplicare • Tu hai conofciuto Barbato decurione 
della noilra città , ilquale la brigata per li Tuoi rozzi; ' 
coftumi,chiamalo fcorpione.auendo coftui una beliìfx 
(ima moglie e gctUc, egli n’era , fen£a fapcr là cagioni 
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ac^uenutò‘fì'geìofo,che cgliaueua papriche gl? re 
«cih non gliela» imiolallero : cguardatub con tanta 
cura, che egli, ò non Cela lcuaua mai dattorno , o fe 
pur gli faceua mdhcrò, pér picciolo fpazio lafciarla, 
eia tcncuafinchillli^A-Uoa camera con-mille chia- 
ui. tlquàtc^mcncre thrtói *Fa- entrato in quello far- 
netico , accadódo di*àuDlcare per fleti oc fuc bifogrifc 
per molti giorni , c ddiderartcki' di lafciailfc guardata 
dilanierà , ch’eli* nbtt foderte le rendette di tantè 
ftrane^&e; atmto a fe tftf© fchiauo, chiamato Mirine- 
cc,ilquale egli aucua fe'n?p<re'Cónofciuto feddiflimo» 
c* gli dille tutto quello cbV uoleun, ch’e* faccfle Cir- 
ca la guardia di quella Tua moglie : c minacciandolo 
di balèonatc,di ferri, di ceppici prigione, e della mor 
tc final mente, gl’impòlè»< he non la lafcialTc ahuomo 
del mondo toccarc.eziafldto pt'r palio, i panni pur co 
?n diro . £ con moiri giuri e Tiramenti raffermando 
quei Tuoi minacci, fc ne andò a Tuo uiaggio . Rimaso 
adunque Mirmcce albgùardia di quefta fua padrona, 
non la ktfciaua pur tauro fola ,ichc ella audfe agio 
Mandare atpifci a re, an£i Tempre ftandolc attaccato a 5 
panni , con maggiore importunità la gridaua , che ìT 
marito tèdio tió aurebbe vòluto.Ma la ecceffiua bel- 
Icz 7.1 di .quefta gentildonna non potè fuggirle uigi- 
Iantilfimc mani delgiouanc Filerò , ilquale quanto 
maggior fentiua il grido della iua esilità , quanto più 
mecndena ch’el l’era guardata con diligencaiinaggior 
delio gliene prendeua con prontezza d^nimo s*ac 
' cendcua a quefta imprefa :-e finalmente era apparec- 
chiato a lopportarc ogni -fatica .Ugni difagio * ogni- 
ipda , ogni danno , ogni ucrgogna , pure che egli a-! 
ucfl'e IVmordcll’efpugnaxion d’un coli ben guarda- 
to cartello , parendogli ( e nel ucro egli c coli ) tan- 
to doucrnc diuenir gloriofo , quante maggiori difc- 
ficuftà glis’apprefcataffero. E cpmc, quelli, che mol- 
ali k ?n w O to ben 
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io ben conofceua IVmana fragilità , ed auea più bat- 
te uilio ,per ifpcricnza , che l’oro èli penetratili o,che 
egli fi, fa farla lira da per ogni ferrato luogo , e con 
aliai maggiore empito fpezza le porte ; ancor ch’elle 
fieno di durilfimo adamante , che non dicono cofto- 
10 che faccia il fangue di Becco ; perchè fatto d’aue- 
j-c un giorno Mirmece afolo a folo, e’ gli koperfe 
l'amcr fuo c quanto più potè umilmente gli fi rac- 
comandò , dicendo : che egli fi llruggcua , c che s’e* 
non ottcncua da lui quella grazia , che fi uoleua dar 
la morte . £ aggiugnendo tutte quelle belle parole, 
che fanno gli amanti , quando c* fi raccomandano, 
fi sfor^aua trarlo alla fua uolontà : c perche la difi- 
culti non lo fpauenratfe, inoltrandogli la Uia agcuo- 
le, loggiungcua, che firaueftendofi una fera, quan- 
do non luccfie la Luna, fi ch’c’ non potefie eficr cono 
feiuto da ueruno, e* potrebbe entrarfene per Tutelo 
di dietro in cafa fua; e ilatofi non guari con la donna* 
ritornartene nel medefimo modo; aggiungendo al fi- 
ne delie, lue parole quello ftimolo, ch’c cagione della 
rouiua dell’yinana generazione , e che unpoi tana più 
che cofa che egli aiidTc detto , e l'aueua a fare , per 
ogni modo , andare a gambe leuate : c Itela la mano 
gli moitrò trenta ducati d’oro larghi , e belli e nuoui 
ufeiti di zecca allora allorarde* quali c* Uoleua,che ne 
dciTc uenti alla giouanc, e gli altri dicci fuifero il gui 
derdon della fua fatica. Spauétoffi fu’l primo Mirme- 
ce, vdendo coli disonetta domanda , efenza rifpon* 
der colà alcuna,co orecchi impeciati, uia fe ne fuggi; 
ma c’ non potè fare , che quello fplendor di quei bei 
ducati, che gli s’era fitto ne gli occhi,uon lo leguita£- 
fe,- e ben cnV futfe lontano un pe£zo,erinchiulb 
in cala ueggendo nondimeno, quel bel colore , tut- 
to ui s*abbagliaua;e già gliene parcua eflère poflelTo- 
rc , c già «li era auuilo d’annoucrargli ; c.pcrcotendo 
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il filo debil legno or quello or quel pénfiefdì fta- 
na per annegare , or lontanòdal periglio prefndeùa la 
uia del pprto : quinci lo ritiraua li fede , quindi lò 
fofpingeuail guadagno.* al porto il menaiia-Jatema 
de’ minacciati martiri : a gli fctigli il ntraéuà la bel- 
letta di quell’oro : vinfe finalmente! il pregio , la te- 
taenta della mortela fede, e l’òfTenianza del Tuo pa- 
drone,e non potèauere almen tanto di pacienzafj'che 
irgli indugiane infino alla mattina. E preio ad un 
tratto partito della uergogna , di bella mózza not- 
te itofene al letto della padrona , lànle le Teppe ben 
predicare , che per cupidigia di quciidanarrla buona 
femmina diede bando alla tanto guardata 0 onorata 
cattiti^, allora allóra lo infido Mintfe^c -tutto alle^ 
grò , e parendogli miU’anni d’aucr ItPfccJlferaro pre- 
dio della ucnduta fede , fc ne andò! dà Filerò ; e rac- 
contogli come il fatto ftana , li ehiefe la promefla 
mercede >- e coli quella mano , che non era pur ufa a 
maneggiare quattrini, pofledeua cefi al prefcnWfcÒJ 
fi bei ducati, or per non ueTallungare, uentrèatfcna 
notte a lor propofito , il fedel Mirmece condufleFi-* 
icro con la donna; e mentre che nelle più careuuùn* 
de d’amore i nuoui amanti ,con lor grandilfimo pia- 
cere, fi-cibauano,quel gclofo del marito, prefa la òp-? 
portunità della notte, a* bella polla, per u edere Te egli 
giugnendo aU’improuifo ui coglieaa perfona j fuor 
della ellimauonc d’ogniuno, arriuò alla porta: e pie- 
chiando,e chiamando fece in modo, che tutti quegli 
di cala lo Pentirono. E perche Mirmece ttotì gli tieni- 
ua ad aprir coli collo, come egli aurebbe uoluto , du- 
bitando di quel che era, il uiinacciaua di fargli, c dir- 
gli , le egli non apriua allora allora ; ma egli, perla 
repentina giunta, tutto perturbato , e pien di paura, - 
non fappicndo altro ché farli , quello che Polo potè- 
ua,edaua Tenia , che per clTcrealbuio egli non po-- 
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•cena ritronaf fa chrauc,e Filerò in quel mentre, pre- 
fa fobicamente una Ala «tette , e tutte le altre cole , e 
per la gran fretta lafciato un paio di pianelle di ucl- 
luto, calatoli per una Hneftra della camera che riufei- 
-ua in vna ftradetta dietro fe ne andò a cafa Tua . della 
. qual cofa accortoli Mirmcce , ritrouata la chiaué , e 
aperta la porta, raife dentro il padrone: il quale mi- 
nacciando c borbottando fe ne corfe fobito in came- 
ra della moglie,pcr uedere, fe egli ui era alcuno, che 
. ie la mangiaife. ‘ Ne auendo ritroitato perfonaper 
•quella fera non ne fu altro. Ma tienuta pofeia la mat- 
tina il buono huomo, che non aucua dormito in tut- 
ta quella notte un fonno in pace, come più collo fu le 
( uato,andando guardando per la camera , s’c’ uedelTe ’ 
fegno alcun, che non gli piacelfe, egli uenne ueduto 
/otto il letto quelle pianelle.-ne nconofcédole per di 
cafa, rinfrescando il prefo fofpctto , anzi raddoppian- 
dolo , prefele , c melfelcli in feno , lenta dir cofa del 
mondo o alla moglie, o ad altri di calà,comandò,che 
Mirmecc fulTe prefo , c legato , e in quella guifa gliel 
mcnalfero- dietro uerfo piazza: e rodendoli perlalliz, 
^a da fe da fe,fene ufei fuora.fperando, con l’indizio 
di quelle pianelle, potere agcuolmentc fapere chi fuf 
fe bazzicato con la moglie.E mentre che egli fe n’ai» 
daua coli gófiato,e coli accigliato per la piazza, e die 
tro gli ueniua Mìrmece,comc io ui dilli, lcgato,ilqua 
le ancor chV non fulTe (lato giunto in manifello pec- 
cato,ftimolato dalla macchiata cofcien£a,piangeua e 
lamétauali,in guifa,ch’e’ ne^ercfccua a ogniuno che 
lo uedcua;andando Filerò pet auuentura per far non 
Co che fue faccende, e pattando ptr piazza , c* gli uen- 
ne ueduto quel cattiucllo, e in- fu la prima giunta 
tutto fi conturbò: c ricordandofidcll’crrore, che per 
la gran fretta egli auca commetto , lafciando quelle 
pianelle , c tenendo per certo, che colini non era le- 
gato 
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legato peraltro fatto, non impaurito m ìga, an$pet> 
landò iubito alla di lui falutc, e aU’oaòr della doma, 
fatto fyuono animo , da lui le ne andò, e lcanfato tut;- 
$i quelli, che glierano intorno, fc li mifc addotto con 
le pugna j.e fcn^a fargli molto male , ft la uitla di da- 
gliene un carpicelo de cattiui. E mentre ch’c’ lo per» 
coteua , e’ gli tcncua detto continuamente ladron». 
^cllo da mille forche, fchiauo poltronc.chc non fo co 
me quello tuo padrone,e Iddio inficmc,i quali tu hai 
tante uoltc bcilcmmiati,e maladetti, ti foilengano in 
vita,- che hai auuto tanta faccia, che tu rni rubalh ier*- 
fera le pianelle fin dclla.ftufa,-ma non ti curare, che tu 
ìhi, non gii, come tu mentis perche aliai piu ti li con- 
terrebbe una prigione fra un monte di ladri par<tuoi, 
qhe Ilare fu per le piazze fra tanti huommi da bene ; 
ma io ho fperà^a , che fc quello gcmifhuomoixquci 
ch’c’ dette, che egli non ci andrà guari, che aurai.par» 
te del pagamento delle tue ladronccileric . Tolto 
Barbato dalla grande aftuzia del ualcntc giouane da 
ognifofpetto, rimcnato a cafa Mirmecc , e auutoloi 
le , gli pcrdonò-hberamcntc , come quelli , che poco 
ftimaua , tutte l’altre ingiurie appo quelle della mo^ 
ghe , e portoli quelle pianelle , il confortò a renderle 
/ al padrone. Vu di tanta efficacia la nouelia della buo- 
na uecchia della mia padrona , che non era però cofi 
*^ruda ,.<hy bifogniaflc gran fatto lcgne a cuocerla * 
cjic fi lafciò perfuadcre a far tutto quello ch’ella uc» 
lgua, e cofi fen^a dire altro, diedero ordine, che’l gio~ 
' tunc le mettefle nel cerucllo qualche una, delle attu- 
ile Tue . E tanto durò la cofa , che j 1 marito una tiol- : 
ta fra l’al tre ue la giunte e non ne potendo piu fop» 
portare del fatto fuo , e* fe la cacciò di cafa a fuon di 
baftenpte . La onde da maluagia femmina , oltre alla 
1»W .natia malignità fdegnata per la uillania fattale, 
beo che giuitamcntc.fc ne corfc all’armario delle 
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"dicirte dellefcélerate donne, c con ogni diligcn^ te* 
ce d’àucre a fc una uccchierclla, lacuale auca no* 
me di fare con Tuoi insaliti, e fuc malie ciò ch’ella vo 
*leua:e con molte preghiere, c infiniti doni, la cóftrin- 
fc a prometterle di fare vna delle due coi'c:o che ella 
la fa celle fitqi'qare'in grazia del fuo marito , o quan- 
"dò-qucflo non fi porcile fare , ch’ella gli cacciafle ad- 
‘dolio un qualche fpiriro ,,che lo facefic morire dì 
nlorce molentaf. : La onde quella ualcntc fattucchie- 
“fa i mefib mano all’armi della fua disonelliffi ma di* 
Tciplina , cercò la prima cola di riuocar 1’oficfo ani- 
mo del marito., dal giuftiflìmo fdegno , edinuouo 
-piegarlo ncll’amotc della mogliera ; laqual cola au- 
-tieirendole alxolitrario di quello che ella fieftima- 
ua , adiratali col ciclo , c con fc lleifa , e Ili molata da 
quella indignazione del premio riceuuto, e dall’onor 
deli'arrc fua,con tutte lcfor^e mife a folfocar lo fpi- 
rito deirinnocente marito . E {limolata l’ombra d’v- 
na certa donna morta con uiolenta mano, pofe l’afc 
fedio alla di lui uita Ma io temo, che un di quei 
iettori tino poco fcrupolofi, iqualinonper altroché 
^>cr riprendere fi mettono a legger l’opere di quelli 
•thè utubho(che Dio il fa fe egli ce ne ha) vfando l’vft 
tiò fuo,diri coli da fer dó Je hai tu',o afinello, riferra- 
iò sepie entro a i termini del mulino.qucllo che fi ra 
gionalfc£o,penfalfero,e ucraméte faccflcro quelle do 
ne.mota adùquc, in che modo un’huomo curiofo,na- 
fcollo lotto alla pelle d’un’afino, abbia conofciute 
tutte quelle cofc,chc già fono Hate fatte epenfare in 
danno del mio mugnaiò.Vn di fra gli altroché il fole 
èra arriuato , o poco màncti ’poteua Ilare a giugnerò 
al più alto giogo dèi- luo uiàggio , una donna fqua- 
lida , magra , brutta , con certi capelli, mezzi canu- 
ti arruffati, che le copriuano mc^za la faccia, co* 
piè diicalZ? 9 c coperta d’im manto , ntgra fi* 
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ch’ella parcua l’accidia ih. un campòdifunghi/fjn'cp 
tro nel mulino, e prefo affai benignamente il mugna- 
io coli per mano , inoflrando di uolcrgh parlar di liq- 
greto , il” menò nella di lui camera.» fi ferrato molto 
ben l’ufcio , fi ilcttcro la entro un petto ; ed cilendo 
finito di andare giu tutto il grano , che egli aueda la * 
lciato nelle tramogge , uplendo un’ de* garzoni chie- 
dergliene dell’altro, fe n’andò aH’ufcio della camera, 
e piu uolte ad alta uoccTo chiamò :*c ut duro, che niu 
no non rilpondeua, forte marauigliandolì , ne potep- 
do pelar che cofa potefle efier quella: pofeìa che egli 
ebbero picchiato parecchie parecchi uolte,é che dó- 
tro non fi fentiua romore alcuno, e* fi dilibcrò di rom 
per l’ufcio . E fattoli aiutare dagli «litri garzoni» che 
c;ran tratti a ueder quel romore, le ne entrarono in cp 
mera, e fenza ueder quella donna in luogo alcuno, e* 
s’auu'idcro.che lo fuenturato lor padrone ftaua appiè 
cato per la gola a un trauiccllo , che Ipuntaua in fuo- 
ri in un cantone di quella camera . Jl pianta fu gran- 
de , e i ragionamenti fur molti : e finalmente legato- 
gli quel capeftro dal collo , diedero ordine di fotter- 
rarlo, e onorcuolmcntc,iI di medefimo conia compii 
ghia di tutti i mugnai di quelle contradc>e altri parer 
ti, e amici, fu menato alla fepoltura. E uenuto il di di- 
porta figliuola, che di pochi di auanti fe n’era andata 
a marito a un calici non molto lontano.lamcntandoj 
fi altamente, battendoli la fronte, e (tracciandoli i ca- 
pegli,e piangendo lo infortunio del motto padrcjall* 
Jua cafa fe ne uenne .* affermando che non altri gliele 
aucua annunciato , ma ella medelima per fe llcfla lo 
aucuajaputo . Imperocché la notte dauapti , mentre 
élla dòrmiua.il padre col capetto auuolto ancora in- 
torno alla gola, e con le lagrime Tempre in fu le gote* 
le aueua,raccóta l’abbomineuolc onera della malua- 
gia matrigna j e in che guifa , e per clic conto , e come 
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«f|Jt fi fitfle morto . la qual cofa'ella diftefamemc naf' 
fdln gtiifa,èhc tutti noi che erauàm preferiti, il* poterà' 
tfVóintédere. E> quello fu irl mòdo, per Io quale io fcp- 
pi cOfi diftefamcte quella nòUtlta jilqualc ti balli per 
gUtte le altre uolte , che -ttt-t-i ft»araùiglierai;ch’io ab-' 
bia intefo le cole' coli p er lò'Wfttu t ó,c h e ?o non ti uo- 
gliò ógni uolta aviere a render ragione del fatto mio 
Pofcia che la tapinella fi fu crucciata per lungo*fpà-i5 
£i'ó Coi* pianti.e co* lamcnti^racconfhlata* da gli aniiè! 1 /' 
«da’ parenti di ca1à,-diedtf-pur fioalmcté luogo at gra 1 
dolore c confumdt<£fchoft3rouo'tuttc le cerimonie 
die fi : coftumanoin quelpicfe alla morte d’un capo 
di- c a fa ,in'capo de’ -noue giorni tutte- le cofc mobili 
&Sftiamc,e malfcrixiefutono mede allo incanta.!*' co ; 
fi la liccn^iofa fortuna le robe d’una fol ca fa-, r cÓ grani 
fatic-ay in lungo fpazio inficine tagunatc, ella difgrcgò * 
ih picelo 1 tempo nell’arbitrio d’infinite perfòne ,• c io : 
fargli altri capitai nelle mani d’uii pouerctto òrtola-" 
ho’ comprato uetttiCinquc tire,ina caro pfccondochè 3 
egli medefimo diccuàj e la fui, c la mia fatica gli ailc’ 
irauo a guadagnar lcfpefc la qualità iella cofa mi par- 
dhfc richieda, eh?io'e(ponga eziandio il inododì qtre- 
fià mia nuòua Icruitù.Queftovnuo padrone alletta per 
ttlàh^aógni mattina auanti il giorno , menarmi cali-ì' 
cO’eó urta-fonia quanto mai ne poteua portare ad Voi ‘ 
città vicina airorto,douc egli ftaua, e quitti là’Pciandb; 
l>elròe a quelli, che le rhiendcunno, meflomifi fóprà le 1 ' 
Italie a ‘fedcre*acciocche io duratlì piu faticatile ri, 1 
totriàila airorto . E mcntrc che egli afpcttando là ffci ,s 
rà pSr^ri mediarmi uh^àl tra uolta ó zappaua, oahbi?^ 
Bà ua; o faccita altro cferc'izio per l’orto , o prendeua ì 
tiri poco ditipofoie aggirandoli l’anno perle foTitcrù 
voluzlon dcllé ftclle.epcr lo l'olito numero de’ irrefi^ 1 
ckìe* giorni^ Chmminàndo dòpo le moftofe dolcétte l 
d^H’iaiftUtoio , inchinandoli alle u cineree ce brinate* 

del 
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del Capricorno , fcn$> aucr mai cencio diferfo ift 
mifaceua méftiero camminare. fu per. quei ghiacci * 
che tagliauan comcrafoi j e per riftoro poi mi Aau* 
alle piogge , e allenai tutta la notte in una ftallac^ 
eia coperta ,, con noute ch.c/Mtebc , che ui pioucua.: 
dentro comcfuora . imperocché cjudr mio padrone 
era fi poucro , che egli auea difagio d’un pp di Ararne 
j>tr dormirui fu , non che egli aueffe doutì mettermi; 
ai cbperto.comc quelli, che tetto; a<lun (rateato (che 
non lo feio me la uoglio chiamar capanna ) . tanto a- 
uea cattiua coperta, e’ fi dòruùtia io.piana terra,com$ 
farebbe un’altro in un letto fpiuaiacciato . e fpeffo 
fpeffo egli ed io aucuamo unamèdefima cenema bre 
tic: certe lattugacce tallite, clic era come- màgiare feo, 
pe,e non tepeuan fe non d’un certo Jattificcio,thc era* 
amaro come uno alfenzio . Accadde una fcradra l'alrt 
tre, che un’huomo. dabbene, che aueua una fuapofcf; 
fionc lontana di quiuj fette o otto miglia, fopraggiunn 
to d^.una gran pioggia,*? adendo il cauallo ttracco,oófc 
glj ballò Tanimo d’andar piu innaiizj, ne chictejalbSr-s 
go per quclla notte. 11 poucro ortolano benignacene 
tèlò ( riceùettc , e corte m uicinanzah prouuedcrgli, 
qualche cote da ccna,n6 fecondo che mcritaua quel-»; 
Jo.Kuomo da bene, ma fecondo la fu.i pouertà , e co- 
me comportaua il tempori trattò affai piaccuojmciH 
tp . la onde defidcrofo il buono huomo di rimeritar»» 
lo di tato benificio,gli pronnfe d’aiutarlo, e dargli uni 
pp.co di grano, un poco d’olio, e non fo quanto piu dii 
due barili di uino . non ijlctte il mio padrone, a dir 
cjW £k. dato, che fubito che quell’huom da bene/» f# : 
partito, prefo un facco, e due barili un poco giufti ,©t 
poftomegli addoffo , ed egli poi meffofi a caualcioni; 
fragili » per fopraffcllo , ne mettemmo in uia- o £ * p-.i 
péna. pramo cantinati fei o fette miglia, e mec^o, elico 
noiarriuammo alla pofcflìonc di quei valete huomo,» 
V dal 
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jaf quale noi fummo riccuuti tantoramoreuoltncm. 
te, che io non uelo potrei mai aire. E ordinato ab* 
bondeuolmente da far collezione ; egli inuitò ii-pa* 
«irone, e a me fé dar del fieno, e dell’orso ,• cofa , che 
hon aueua iicduta , non che sfoggiata;* poi che io fui 
di quell’ortqlano-* E mentre che ogni uno di noi at* 
tendeua a trionfare, cgliaccaddc un prodigio molto 
«arauigliofo /una galiina-ufcita del. branco delie ab- 
t*c gracidando .come fé pur allora far volcflc i; UO i. 
do » fe ne corfc per lo mez^o dcU’aià douc coloro 
tfefìnauano , con una furia molto marauigliofa ; la* 
quale, uedendo il fuo Signore, dille; la mia'buona mò 
dina , laquale già tanto tempo ci hai ogni giorno pa* 
friuco col frutto tuo* fecondo che a me pare,tft‘uuòi 
adeflo pagare il foiito tributo re chiamami^ un farti, 
dui letto fluitò, e pcrò : prèndi quel oidio; douc ella 
altre uolte Cuoi far l’uouo, e mettilo la in quei canto*, 
accio ch'ella pófla far i’vficio fuo agiatamente . E fai 
tendo il fanciullo quanto gli era flato importo, la gali 
lina ; fcn{a curar fi d’enlrarui dentro , italcnc dauanti 
à* piedi del Signoreypartorì non un’ uono,comc fanno 
le altre galline, ma un poilartro con le penuc;có le un 
ghie, e co laercrta: ikju&le pigolado fubito cominciò 
4 feguitar la madvo : È rricntrc che tutti noi ripieni di 
knarauiglia cranio intenti a rimirar cofi fatto miraCòi 
lo, egli ne accadde un’altro molto maggiore , c fuori 
ditutti gli ordini della natura. Imperocché fotto'Ia 
ftìfcìffìi* dòn c coloro definauano, in quel luogo a pun* 
to doue erano cadute le reliquie de!dcfinare;Ia terra 
Saperle mfin nel profondo ,-c fubitaipcnte Uihaeqiid 
vn gradiflìmo fonte di fahgue: c pcixi occhigli zapi! 
laua all'aria bcn’alto , moire gacèidle'tfc ifaddcròjfl 
fii la tauoJa. e imbrattarono tutta qu.iiitaìà touaglia. 

E mentre che tremando per la paura rtauano come 
balordi a rimira piccola voltile cfor quarta* even- 
ne cor- 
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ne correndo uno dclla!cella,c racconto come tutt&ji 
nino, che era per le bocci » aueua incominciato a bol- 
lire , non altrimenti che le egli filile listo in una cal- 
daia Copra a qualche gra fuoco; ne àtténa foito di rafc 
Contar coftui quella iciagura , che noi uederomo una 
donnob, che le ne portaua un. ferpete morto per boe 
«a. E uoltoci dall’altro canto, noi ci accorge ino* chq 
della bocca d’un canda pecorai ora u/i;ita una ranoc- 
chia uiua: e un montone, che era apprdifoà quel ca* 
tic, prefolo co* denti allora allora , con un fol morfq* 
lo lirangolo. quelle unte, e coli fatte co/c,con graor 
difiiina cd iiler minata paura di quel pouero huomq » 
c di tutti gli altri di cafa , aueuano fatto cadere ogni 
un (ho ui era, in una grandifllnu paura, c annuir a zio* 
xic . E coll mentre che il buon; ueethio uolcua darq 
ordino colorazioni .digiuni,* li mpfine^c altre pie 
opere.di placare* rimuouer l’ira del ciclone' fopragr 
gl unfc un'altro fuo fante* raccoltogli come a confai 
xie delle fue pofcflìom, era Hata fatta una grandiflima 
jftrage. Aucua cgflui tre belliflutfi figliuoli oramai tuf 
ti huomini fatti, letterati, gemile gra^iofi, de* quali 
egli uiucuacótcntiflìmo (opra modo.Tencuano que- 
lli giouani una llrctta amicizia, cantica con unpoup? 
ro huomo padrone d’una pofcflìoncplla nó;molto loq 
tana da loro, a* confini delb quale aucua di molte bel 
Je polcflìoni un gioitane, che per eflereaoiraofq , ric-i 
co j e d’ima nobiliifima famiglia , e* pot.eua . nella fua 
città tutto quello che egli uolcua,- ma egli nónjufau^ 
quella fua potenza , fc non in difpbcere altrui , q f ai 
uiolen^a ora a qucllo,c ora à.quel pouero huomo. E; 
perche quello (lecco di quella poftflióncella di qiicl 
pouqrt) huomo gli era Tempre oc gli occhiagli a ucufl 
ili ogni modo dihberato d’aucrbt-p.perch’ella gli uc-t 
ni He a noia, e da lui ueniflc il darglicla,egli ui faccua 
fu ogni di qualchfcdaono » c pjrgUainmazzaua le pc* 
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cére , or gli toglicua i buoi.c or gli dault il guaito al- 
le biade : ne gli ballando quello , e* cominciò a met- 
ter mano alle ftrifee de’ campi ; c molToli non lo eòe 
. lite l'opra de’ confini , gli andana ufurpando a poco a 
poco ciò che egliaucua . laqual cola ueggendo quel 
• poueretto, ilquale peraltro era una perfona tutta mo 
della, e deliberando di uedere,fe egli lì poteua.prefc? 
uar pure almen tanto terreno di quello , che gli auc- 
ua ialciato il padre, che egli ui lì potefle feppcllir den 
tro; auearagunati molti, e amici, e parenti, a cagione 
ehe egli lì uedefle un tratto , come ilauan quei Ucne^- 
detti confini ; c fra gli altri egli ui erano quei tre fra- 
telli, dilìderolì fopra tutti gli aliti di porgere qualche 
aiuto a’ bifogni del pòuerello amico . Con tutto ciò 
quel bellini gicuane,fcn^a aucr tema o riguardo del- 
•la prefenf ai tanti cittadini, non fidamente non uol 
le rimuoucr le rapaci mani dalla difonella impteià, 
ma non lì allenne da mille parole ingiuriofe ; e quan- 
to piu coloro cercauano co le piaccuolcz^c di addol- 
cire la fua mala natura , allora egli faccua peggio . E 
uoltofi lor con una llficza grandmi ma, dille ; coli Dio 
mi guardi me, e tre cariliime forellc, ch’io ho , come 
io fo quel conto di uoi altri che uoletc comprar l’aI T 
trui brighe, come del tcr{o pie , ch’io non ho j c ogni 
poco che uoi ini facciate ilizzarc , io farò prendere 
miei feruidori quello , ribaldo perle orecchie, e git- 
tate a terra d’una di quelle bal^e . Empierono le ar- 
rogati parole gli animi di tutti coloro d’una ragione- 
uole indignatone ; perchè un di quei tre fratelli il 
maggiore, parlando coli un.poco, piu liberami te c}i£ 
alcuno altro, gli difie; che ancor che egli fulTe lìnceo 
c’ non farebbe del tiranno coli com’e* minacciaua,- ne 
uferebbe tanta luperbia; c che ancora i; p.ouerj.la mcj 
cè delle leggi,. auranno chi gli trarrà delle rapaci ina- 
ni de gli infoienti ricchi . Quello che la fame ai Leo-, * 
Apul. P ‘ nc, quel- 
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-ne, quelli c4ic l'olio alla fiamma, quello che il zolfo 
-al fuoco, cotale, e piu accefero quelle narolola belila 
‘-licà dello impacco giouanc,- e ufeendo di tutti j ter- 
^«flirti della ragione , gridaua come una cofa pa{£a, 
^ch’e' fi andallero appiccar per la gola eglino , e le lor 
‘leggi, e Tenta penfar piu altro,comàdò ch'allora allo- 
ra fufleto fciolti tutti i cani delle pecore, e dcH’altro 
-bèftiamefiquali auuc£(ia morder chiunque paflaua,e 
a fpogliar l’olla di quelle caroghe , che aucuan quei 
■paefi , erandiuenuti fi fieri ch’egli aurebbono atter- 
rato ognigrandilllroo Lione, i quali fu bito : che furo- 
no fciolti, pieni d’una eitrema rabbia , c incitati dalle 
'•grida de' lor pallori, fi mifero attorno a quei poueri 
huomini,e diero loro tati morii, & fi ftranaméte abba 
iauan loio,ch'eglicra una cópafìionc a ucdcrlo.ne era 
*in coli crudcl battaglia almcn ficuro il fuggire# impe- 
rocché erti, con maggior rabbia, c fi velocemente gli 
Teguitauano , che egli era lor for^a aleggiare le loro 
ferite con bocca maggiormente auuelenata. £ in que 
fta guifa il piu giouane de’ tre fratelli,cercàdo coi fug 
girfi il fuo fcapo'jperfcguirato da tre di loro, percotcn 
dò per la fretta in un falfo,che gli s'attrauersò fra i pie 
di#e fpc^zatofi le dira , cafeando per terra, fu preda a 
quelle fcrociflimc belli e . E come piu tofto gli altri 
due fratelli lentirono le fuc mortaliflime ftrida.corfo 
doue egli era# e auuo'tofi le cappe al braccio finiftro» 
fecero ogni sforxo di leuar quei cani da dolio al lor 
fratello # ma in damo fu la fatica loro,*che mai no po- 
terò allentar pure; non che diminuire la lor ferocità • 
La onde il mrfero giouincello , ueggendofi uenirea 
toiorte,ftrettt mente pregando i due fratelli, che fulfer 
Contenti, con giufra lor polla, non lafciar palfarc lenza 
Vendetta tanta’ crudcltà.c tutto ftrambcllato, c tutto 
pertugiato fe ne pafsò di quella uita. Gli altri due gio 
nani allora uie piu difperau ^difprczzata la lor fa- 
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Iute", xorfi a doue era quel riccóne , conj'randiflim* 
impeto, c con marauiglioia furia, con Cadi-, c ciò che 
arkro ueniuadoro alle mani -, fi sforxauaho , di Copra fc- 
farlo . Ma quél nefario huomo,che piu d’una uolta fi 
era imbrattato le mani nel (angue humano , mefio 
mah perita giancttono > che egli aucua , lo lanciò ali- 
ì’Bn de i due giouani , per me^zó del petto , ,nc cafcÒ 
còlui per terra antor ch’e’fufle morto' Jiirj perocché 
eficrrdoli pattata l’afta per una delle (palle '* c fittafi la 
oltre in uh murò , ella il .tcneua (bfpèlq itvguifa , co» 
ine' Ce egli uiuelTe ancora; perchè un dc’Ccrui di quel 
brauaccio, il piu robufto , uolendogli porgere aiuto * 
ricolto di tttrà tin buon Cattò , con quella for^a , che 
egli potè là'maggiorc il traile nel’ dcftro braccio del 
ter %p giouahe ma egli noi giunte, èbmV credette i 
perocché; fuòr della credenza d’ogni uh o;_fcn£a far- 
gli male,gli rafentò la eftremiti delle dita, laqual co- 
ti porle òccafiortc al fagaciftìmo giouanc d’una egre- 
gia , e onoreuol uendetta . Perchè fingendo d’etterc 
(tato percoffb nella mano afprartieate , e però auerla 
guafta,- uoltofi al crudeliflimo giòuane, dille ; godi 
oramai; fij lieto della rouina di tutta la noftrafamiw 
glia ; fa^ia la’tuà crudeliftima Cete col Canguc di tra 
fratelli; è trionfi della morte di tanti cittadini, iquaw 
li ,’ non perle tue mani , rnnyo’ morii de' tuoi arrabq 
biati cani, ftanno cofi liilmente diftefi per terra, ean- 
dorche tu abbi ; predate le pofeflìoni a qaefto uec* 
chic, e diftéfi.oallungati i termini a modo tuo, ricor*- 
datiìchc t\i hil'jà'dbnfinare con chi che fia . Oramai 
quefta mano ,-liqùale indubitatamente aurebbe de» 
li itoti il capò" dillo imbatto, perdbfTa dal pattato coli 
po, ha finito i giorni Cuòi . per le cui parole efafpera- 
tò il fùrioftj ladfòhe, meflo manò per Uri duo coltello; 
fi gli gittò addotto per àmma£zarlo:ma egli non fi ria 
fc omrò jtnhuotnó inen forte di luì ; iLqualc-rcttitcdoi 
yIi3 P a gli 
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^li con fuppugnalc, edandogjiinhniti colpi, V 1 tM/fip 
ramina del corpo a difpetto luo , e di quanti famigli , 
che egli aueua d’intorno,- e l'ano, cfaluo ufei Lor del- 
le mani . E non gli ballando l’animo di loprauuiuerc 
•alli fuoi carilfimi fratelli , pofeia ch’egli ebbe fatto di 
doro coli bella ucndeua, cacciatoli nella gola quel me 
dcfirno pugnale,chc aueua ammazzato il ncmico.mi 
dò la fua pietpfa anima a tener lor compagnia . Qac- 
ito era lo infortunio, che aueuan lignificato gli occor- 
-fi miracoli, ìlquale, come il ppuero uecchio f bfie mj T 
nutamete udito raccontare, fen^a mai poter dire una 
parola, non mandare fppra una lagrima, non un fofpi-r 
ro, prefo quel coltello , col quale poco fa aueua par- 
tito il cacio , c le altre cofc per dcfinarc , in guifa che 
il fuo figliuolo fatto aueua, li fcannò , e cadendo in 
quel luogo, donde cran cadute alcune macchie di 
•quel portentofo fanguc, co alcune gocciole delle lue 
le rinfrefeò. Btìendo adunque nella guifa.ché uoi aue 
te potuto comprendere disfatta in tanto picciolo fpa- 
aio una coli fatta cafa , quello ortolano , non poten- 
do fare altro che dolerli di tanto infortunio, e ramina 
ri catli della fuentura fua, che non gli aueua lafciato, 
cauarne altro che un dcfinarc , e anche quello gli a- 
ueua latto pagare con le lue. lagrime fi , che non fap- 
piendo altro che farli , dmeirpiiufi'addoflo , ce ne ri-’ 
torna mmo.pcr la medclima uia . Ma po l'eia che eoa, 
tanca dilgraxia era Hata l’andata,almeno non fulTc Ita, 
to coli infelice il fuo ritorno.impecpGchè m.ctrc ame- 
duc noi coli addolorati ce ne ucnauamp , egli ci fi fe- 
ce incontro un, certo huomo grande, fecondo che l*a-, 
bito, e la prcfcn^si dimoltrauano .Joldato, c con una 
voce arrogante dimandò il mio padrone , douc egli 
mena fife coli uoto quello afincllo . ma egli , che au4 
cora attonito , per la pacata fdagura e;in oltre non 
intcndcua troppo b.enc.iUao linguaggio f pcrcioc- 
* ■ n chò 
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che corni parlati? Francioto, fé ne palfaiia' lenza die 
niente . La onde il foldatoprefo fdegùoipcrch’c’ non 
rifpondcua , ne potendo alfrenar.la iuanaturale info-» 
lenza, dandogli coli una (pinta, e gittatolo da cailallo 
pru arrogantemente che prima, foggiunlé. Villan poi 
teorìe, tu^non vuoi dirmi , doue tu meni cotcfto ag- 
nello ? perche l’ortolano lcufandofi , ch’e’ non gli a- 
ucua ril'pofto * per non intendere il Tuo linguaggio , c 
il meglio ch’é* lapeua racco manda ndofcli , gli diflc , 
che andana alla città . A cuifeguitò il folcalo ; bene 
fia , io nehò un poco di bifogno i imperocché io ho a 
far uetturcggiarc^ccrte robe dei mib capitano infic- 
ine con molte altre beftie.che fono iri-un calici qui ui 
«no; e detéo fatto, gittatemi le mani alla cauex^ajmi 
uoleua tirare in ucr lui . E quel pouercllo, nettandoli 
ancor còn le mani il (àngue d’una ferita/che egli fi a- 
ucua fatta cadendo , a piu potere gli fi raccomanda- 
ua , e prcgaualo , che per Famòr di Dio e’ lo lafciak 
fc andare , e che io era un’afinaccio , che non poteua 
la uità ,-e cadeua ad ogni patio .* e che auea fi fatta 
l’a mbafeia , che appena poteua portare quattro maz- 
zi di fpinaci , e che egli era pouero huomo , e non ui- 
ucua d‘altro , e nulle altre cofc cofi fatte j ma accor- 
toli alla fine 7 che le parole giouauan poco.an^i gli fa- 
cettan rutta volta toccare qualche buon pugno ; egli 
prefe uno aftitto, e ultimo rimedio 5 e ingir.occhiato- 
fclia’picdi, col inoltrare di uolerc implorare la fua 
clemcnza,abbracciatogli ambe lcginocchia.elo pre- 
fe per tramendue le gambere alzatolo cofi un poco al 
l*ari'a gli fece dare il piu bello ftramazzone in terra, 
che mai ucdefte forfè una altra uolta ; e pofcia mon- 
tatoli addolfo , che parcua proprio un galletto fu una 
bica di grano , con le pugna , co 1 calci , co* morii , e 
con le pietre che eran quiui dattorno,gh peftò le fpal 
le , e tutto ciò che egli era ,• ne quel fnttcllaccio , po* 
* P 3 feia 
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{eia ch’e’faàn’terra, fipotè mai o lizzate; prìkolgd-, 
re i'o coprirli ilmifo , o far difefa tieruna : ma quello 
che folpoteua,egiiattcndeuaa minacciarlo, che.co-t 
ni’c’fi leuaua in piedi,. louoleua tagliar, a pez.zicó v-t 
ha fua coltella, che cgUaucua a canto. per lequali pa- 
role auucrtito ifortolanb glielclcuo da lato ; ( efca-< 
gliatola difeofto da fe quato più potòri nuouo ritor- 
nò con più furia die mai a percuoterlo e<la cerarlo, nc 
vedendo il ualente* ibidato altro rimedio alla falutc 
fua, e’ fece uifta d’efler morto: laqual cofa .credendoli 
rortolano,fe gli leuo da dofio, c pitefala fna fpada , c 
cintofela a’ fianchi v fe ne rifalfe»fopra :di me. r e con 
quella furia. cK^e’ potè là maggiore, fenza curarli 
pure di ueder l’òrto , fe ne corie . ucrfola città . E 
andatotene a cafa d*un amico fuo -, « raccontolì il 
fattoci pregò, che egli lo nafeondeffe in cafa fua inde 
me con quel fuo afino v infino a tanto ,>ch’c’fuggifle 
quella prima furia di due o tre di. nc diméticato quel 
tialétc hiiomo. d ella uecchia amicizia, gli proroife be 
nignam ente -di far tutto quel ch’e* uolcua . e lega-, 
to a me tutti c quattro i piedi,mi meno fopra vn pai-, 
caccio,cheera in cima della cafa,che non vi capitaua 
mai perfonax c l’ortolano cacciò in una ftanza ter* 
rena fotto a una cefta : e molto bene ilricoperfc;, lì 
che egli non poteflc cofi agcuolmente effere troua- 
to. Il foldatojfecondo che io intefi dipohrifuegliato- 
fi , come da una greue crapula , traballando ad ogni 
paflo, appena foftcnédofi fopra d’vn fuo battone , coli, 
mal condotto , com’egli era , fe ne uenne cofi piana- 
mente alla città : e ucrgognandofi della fua uiltà , t 
della fua poltroneria’, non ardiua con alcuno de*, 
cittadini dirne cofa del mondo: ma tacitamente li 
andaua inghiottendo quella ingiuria : fc non che pur 
ritrouati certi foldati della medefima compagnia , e* 
contò lor quella fua feiagura • I quali mandando- 
lo fu-* 
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lé!fubito~air allo'ggiamento, gli diffeto > chV ui fi naa 
Icondeffc per parecchi giorni , acciocch’e’ non fi feo,* 
priflc quella fua gran codardia , e non fifapeffe , chd 
da un uillano difarmaco , gli fuffe.ftata tolta lampada 
coli uilmcntc : per lo qual fallo egli mcritaua , oltre 
alla uergogna,d’cffer caffo, di portar, mille altre pene* 
Promettendoli, che in quel mez^o dii ricercherebbe^ 
no c5 ogni diligeva dcll'or.tQlano,? farebbono in gui* 
fa, ch’egli non fe ne potrebbe uantare.-ne duraron ino^ 
ta fatica a ritrouarci. Imperocché uno fcclcrato,c per-* 
fidouicino, che ci aueua ueduti entrare , c’infcgna 
loro; perche egli, fenza indugio ; andatitene al magi» 
Arato, diflcro, che aucuano perduto , andando'pcr là 
lirada un uafo d’argento di grandiffi mo pregio;, ìjqna^ 
le era delloro capitario , « clic un certo ortolano, che 
l’aueua xitrouato , non uoleua loro reftituirlo ; an- 
%j s’era nafcollo in cafà d’uno amico fuo , allora il 
«hagiftrato credendo che la cofa fuffe coli , comV la 
porgeuano , mandò tuttala corte alla cgfa doue noi 
cra-uamo per pigliarci ; e giunto, che fu il bargello do* 
uc noierauamo , e* fecero intendere a quel noftrò o- 
fpite , che egli ci delle loro nelle mani , fc-cglinon 
uoleua portare grandiflfioio pericolo del fallo al- 
trui , Non fi fpauchtòmiga per quello , il buono a- 
mico per le loro minacce’, anzi aucndo piu cura al- 
la falutc di colui , che egli .aueua riccuuto fotto la 
fede , che alla fua g fenza confefiar mente , tcneui 
pur loro detto col più Teucro uolto del inondo ch’e- 
gli era parecchi, e difparccchi giorni, che egli no* 
gli aueua mai ueduti . Ma quei foldati , pigliando- 
ne jogjhi faramento , fcongiurauano , e diccuano 
pur, che noi erauamo là entro . perchè ueggend® 
il bargello , che quanto colui pili negaua , que- 
lli altri piu affermano , e* diede ordine , ch’c* £ 
cercali* la cafa per tutto p - e mandato la entro # 
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due a fuo propofito comandò loro, che con ogni dili-» 
genti ricercafTero per ogni cantone, fc ui ci trouaua- 
no: i quali auendo cercato un pe^zo, ne ci fappiendo 
ritrouar,riferirono , che non aueuano laputo ucderc 
ne ortolano, ne afino, ne altra perfona. allora fu il ro- 
mor grande, non foto fra il padron della cafa , e i fol- 
cati , ma con gli sbirri ancora : c’ vi fono : e’ non vi 
fono : c fu per andare a romor tutto quel paefe . pcrw 
che io,ché come ui potete ricordare, era in cima del- 
ia cafa, per intender meglio che ftrepito fufle quello* 
mi feci a vna fcneftra , che riufciùa nella ftrada : he 
prima miuifui affacciato, che uno di qnc* foldati, ac- 
cortoli dell’ombra mia, aitò il capo, e fi mi uide. per- 
chè lcuato fubito un grande fehiamazto , mi dimo- 
ftrò a tutta labrigata. Leuoflt un grandiflìmo ro- 
more , e io , come prigione , fui da non fo che guida: 
da quelle fcale ftral cinato . E fenta indugio alcuno*- 
cercata più fottilmente tutta la cafa , trouaronoxjucl: 
filerò ortolano nella cella: e nella publica prigione 
* il condulfero a portar pena del coni m elfo ma- > 
le . Ma di me ridendo grandemente lì fol- u 
la^zauano. Per laqual cola nac- 
que il prouerbio , che fi dice, 
del guardare delfoui-- 
bra dello a- 
fino* 
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« LIBRO DECIMO. 
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O n fo quello che li faceffc nelfcguct» 
giorno il mio padrone ortolano , ma 
io fui menato uia da colui,che fu nel- 
la brada coli mal trattato». Io era ar- 
mato fopra le fpalle d’clmò, di feudo, 
e di lanciagli maniera ch’io fpauentai 
molti uiandanti. E coli col carriaggio deHoldato ad** . 
dodo per uia pianale non molto afpra, arriuammo ad 
vna picciob eie ri.- e qrnui non ncUa ortem, mairi ca~ 
fa d’vn cittadino fui.cófegnato a un feruo .'perdo nuo 
uo padrone, e n'andò prettamente a vn filo colonnd- 
lo.ilqualeaueail goucrno di mille fanti . Nel tempo 
ch’io iletti fermo m quel luogo, in teli una gradirti ma 
c federata cola, laquale, coli conifc fu aera a uoi la 
racconto. Aucua il padrone di quella calai uh figliuo- 
lo e di lettere , e d’ogni altra uirtù tantoo fec celiente 
che vn tale non fe ne potrebbe augurare.Morta la co 
bui madre, già molto tempo aranti* e menata nuora 
maglie, nueua generato vnfaltro figliuolo vii quale 
era d’età di XII anni. Quella matrigna jpiù d i bellc^. 
xe,che di buó cortami ornata, alla beltà delfigliaftrò 
aucua porto gli occhi, o che di natura folle impudica, 
o che la fortuna a quello diremo male dertmatai'a* 
ueflc. Sappi lettore, che nó una fauola,ma una trage- 
dia leggerai; e però l’animo all’altezza del fatto appi 
recchia . Ben pòtè quella mifera fcmina,can.filen$o 
Comportar l'amore, mentre che picciolo fu nel prin- 
cipio vguale alle fue for^e. Ma poiché le midolle del*. 
J’efecrabil fuoco accefe , la sforzarono cedere all» 
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amore, fimulandofì inferma del corpo, copriuaiarfe- 
rita delTànitrìo , moftrandofi d'occulta febbre affa- 
lita . Pcj-c ( iorc*hò l’Amore &> la febbrene* fegni di 
fuor conucngono affai . Còfi la difforme pallidezza 
degli occhi sbattuti , le ginocchia itracche , il Tonno 
interrotto , i tormentati lolpin , e il trepidante polla 
dcbbrofìlaiitoftraùano in ogni effettóre non chet- 
are alleToprafcrittft paffioni , ancora piangeua . Ahi 
vanp meriti deT medici,il< polfo della uena, lo ftempc- 
xato. caldo, ilfaticofo fpirare,c le Tpeffe uolta^ioni or 
luiiMOjdr judlaltro fianco «Tono fegni incerti e dubi» 
iiofiu JtfaiLconofcerl’amorofa paffione è agcuolc a 
-ciafc mio intendente, quando fi uede alcuno ardente 
lenza carperai calore {limolato. Quella femmina 
•adunque Aeifocafo penfiero fece chiamare a fe il h* 
gliailro j jl cui nome aurebbe uolcntieri Jeuato , per 
-non farlo accorcadclla Tua uergogna. Venne il gio-i 
«ancttó iQa carniera dellh moglie di Tuo padre, e ma* 
drc dèl fua fratello . Ma ella lungamente con filen* 
z\o to rni cnt.ua, dì ;comc ella fiiffc fiata entro una pa* 
Lude di dubitazione inuiiu-ppata ; tutte le parole che 
penfiuaeffereattiffime al Tuo ragionamento e lodai 
«airi uitupéraua , ne fapeua ; come fi doueffe cornine 
ariate; Ma ilgiouanettoychc ogni altra cofa che dà 
jqucfta pqnfaua , con piaccuolc uoltQ la domadò dela 
ìk dàgioil della Tua malattia / Allora parendole , che 
le paròfó fnfiero cadute «Tuo propofito, prefo un po* 
^opiù baldanza/, coprendoli il uifo col lenzuolo per- 
ìa uergogna, e accompagnando ieduerparole con una 
•larga copia-di lagrime , gli prefo a dire in quefla-jguia 
fa . La cagione^ c’1 principio del prefente mio ma* 
de, c dèLraio grandiflìrao dolbrc^'TC la medicina mia» 
-c.la mia falutc fe tu medefitno; «cotefti Tplendcntif* 
•finii occhi tuoi,paffati per gli òcchi miei alle fimbria 
dei mio cuore , mi hanno acccfo entro al mifero peri 
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cotanto’ il grandiifimo fuoco , che piìSr foppdrtar nó*t 
poifo.Abbi adunque mifericordia di colei, che muói» 
re per tua cagione : ne ti' fpauentino il uincoio , ola 
nccefEtà paterna', perciocché tu farai quelli , thè gli 
£erfeuererai la pouera moglicra^chcfcnza l'aiuto tuo 
non (I può, più Ibitcneré in uita : c lacuale in te rico- 
nofeendo 'la di lui immagine * nel tuo uolfo ama , e 
merita mente, il fuo marito . l’cflere noi diie qui"fól£ 
ne porgono quella fidanza, e quella comodità, che- tue 
vuoi ; c quello che non faprà perfona , ancora chV If 
faccia * e quali come s’e' nonfi facefle. Andò tilttk» 
fottòfopra il coftumato gioirne , udendo rabbonii^ 
ncuol domandale ancora che egli abbordile coli gra*- 
demente l’enorme peccato, chV fufle pertorfeleda- 
aianti,fcnza mai altro rifpondere , pur meglio riconli- 
gliaro , non gli panie da efalperarla col dirle cofì ad 
m [tratto dino:ma pensò, ch'e’ 'fufle più al propoli to^ 
con alcuna (dilazione di tempo * intertenerla, per po- 
ter uederc di torle della ménte lifozzo è ftrano pen- 
derò 4 E però le rifpofe ; che attendeffe ^guarire , 
c flette di buona uoglia , che egli le prometteua di 
rènderle boniflfimo guiderdone dell’amorfuo : e co- 
me il pàdtfc .allentandoli un poco dalla terra defle 
loro agio di potere cflerc lungamente inlieme , c che 
ella fufle ban guarita,' che < egli farebbe di? fe tut- 
to il iùo piacere : e mille anni gli panie di lcuarft 
dinanzi al temerario delio detta disoncfta'tnattigndi 
E penfando infra fevcheona coli fatta rouina auefc 
fèbilògno d’un granuronliglio , egli giudicò , ch’e* 
fufle ben riferire ogni cofa ad un faggio uesech ione, 
appreflb del quale egli auea utilmente confumata 
la fua fanciullezza, c ora fofleneua la fdrucciole- 
‘tiole adolcfcenza r-alquale rcome chi conofceua 
bene, quello, che una- infuriata donna potette, è 
quanto Arano le palétte non cflijr compiaciuta, par- 
i :7J uccon 
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He con udori pàlli, che egli fuffe da fuggiré laimmi* 
jicnte temprila della incrudelita fortuna. Maauanti 
che la prudéte diliberazioncfortiffc effetto, Ja impa- 
ciente giocane , a cui uri fol giorpo era un’anno ucr- 
zentedeppe tanto ben farc,che dando ad intendere al 
jparito, che egli. era bene , che egli andafle ad alcune 
due pofcflìom aitai difeofto : imperocché iella aueua 
jpntcfo j che egli ui andaua male ciò che tdera , ella il 
jofpinfe fuori, per non fo quanti giornhe fubito partii 
to che’ fu, fattoli uenirc il giouane, il coftringeua pu- 
re ad att.édcrlc la promcflar'ed egli or que(la,or quel 
la leuia prendendo, s’ingcgnaua tener pafciuto di pa- 
role il fuo driìdcrio, finche con un Ilio lungo uiaggio 
egli dinanzi Tele leualfe. Ma ella, cui la grande (pera* 
za aueua fatto troppo più che l’vfato impaziente, ac* 
tortali perla uerità deHndebilifcufe,che egli, quato 
le promet'ccua più, più fidiiugaua dallo olferuarglie* 
le,fdegnata, e uoltato in un fubito lo ferii erato amo- 
re in uno odio uie più fcellera'tolauUto a fe uno fchia 
netto, che ella, aueua. menato feco di cafa fua , e al 

2 u ale ogni gran male farebbe paruto piccolo, con lui 
configliò del modo ; che fi anelTe a tenere a uendi- 
carfi della onefta coftanzia ( ma perfidia la chiamaua 
ella)dcllo innocente giouane^Nc parue lor finalmen- 
te cofa più al propolito ,che con ueleno torre la uita 
al mcfcninello , Ne prefe iridugio il fellone Temo a 
dare effetto al crudo penfiero , an:fi allora allora ari* 
datofenefuori,non prima ritornàà cafa,che egli poii 
tò in un bicchiere unafua beuanda: la quale aucndò 
mefcolata col vino in camera della madonna, dentro 
ad un fuo armario la pofe.E mentre che egli afpetta- 
ua occafione di porgerlo ai giouane, come uolle la 
fortuna, quel più giouane;efigliuol naturale della pef 
firaa dona, cllendo ritornato, vna mattina dalia fcuo* 
languendo fatto un poco di collezione, li gli fece fe« 
nca te; e 
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te: evenendogli per ìc mani quel bicchiere , ilquate 
la imprudcncc donna, o per ìllraccuratagginc , o pur 
perchè coli lagiudicaua il Tuo peccato, ch’ella aucua 
lafciato in quello armario, fen^a ferrarlo, ne fappiedo 
quello che entro ui lì fuiìe , tutto /e lo beuuc ; ne più 
follo ebbe bcuuto il crudele e desinato pericolo del 
iiio fratello, che egli cafcò dillcfo in piana terra. Del- 
la qual cofa accortoli un fuo macftro, montato in fu 
le furie,pcr coli terribile e repentino accidepte piani 
gendo e mettendo a romore ogni cofa, che pi erà ^fe- 
ce iui correrla madre e tutta la famiglia.! quali tut- 
ti conofciuta la cagion della fua morte, chi l’appone- 
ua ad una pcrfona,e chi ad un’altra . Ma quella mah, 
uagia femmina , e unico efempio delle malizie delle 
matrigne, non commolfa per l’acerba morte del pic- 
ciolo figliuolo, non dalla cofcienza macchiata da coli 
abomineuol peccato, non dalla rouina di tutta la ca- 
fa,non dal dolor del pouero marito, anzi arrabbiata, 
infuriata, indiauolata piu che mai, cercò modo, co ac- 
crcfcimcnto d’occafione di ucndicarfi di quella offe- 
fa, che ella fi aucua fatta da fe llelfa. e fpacciato fubi-? 
to uno a polla al marito fuo , c fattogli annunziar la, 
morte del figliuolo , come più torto fu tornato in ca- 
fa, copertali con una mafchcradVna indicibile teme- 
rità, gridando, e mettendo a foqquadro la cafa, diede 
ad incedere all’infelice padre, chp’l uclcno del figlia- 
lo aucua tolto la uitaal fuo figliuolo; ma in quella 
ella non diceua però menzogna . conciofia che queL 
Ycleno,che aucua a trardel mondo il figliaftro,qucU 
lo llclTo aucua morto il fuo fratello. E perche la cofa 
aperte piu del u enfi ini le, ella aggiungcua, che ciò era 
aucnuto ,per non auere ella poluto acconfentire alla 
fua federata libidinc:e,mentendo,aggiugncua d’efle-, 
xe Hata minacciata di morte da lui . Quando querto, 
ftuoprc, lo infelice padre pcrcollò dalla morte del fi- 
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gliUolò,an 2 fi quali d’ahtendiie, affai più delfùìyfnTqr-» 
turno fi doleua . Perciocché il più gibuane già fi ue-ì 
dea portare dauanti alla fcpoltura, cTmsiggiòre , pei? 
lo incetto e parricidio fapca di certo doucrc elleré iÙ 
la morte condennatb. Orda’ fallì Iàfhériti della riio-J 
glie ingannatojogn’ota più di rabbiofo odio contta i! 
figliuolo «'infiammami . :, E appena erano 1-efcqiHe co- 
lute ,<he’lmifcrabil uecchio fi pàrtè'dalla le polt li- 
ra :c fi cbitìfe era còl uolto lagrimofo nc ua al palagio!* 
equiui,'Cònlagrimo,econ preghi s’adoperaua aliai 
morte di quel figliuolo,che*lolo gli era rcftàto,chia4 
aitandolo iHcetto per lo paterno letto macchiatola ri 
ricida per i’uccifo fratcllo,c alfaffino, per aucr minàc 
ciata la matrigna di morte. E con tanta indignazione! 
aueua modo la plebe,c la corte, milèrabilmentc par- 
landole ogni un gridaua , dicendo, quello fi grand 
peccato doucrli pubblicamente punire , lapidandola 
lenza perder tempo in accula ne difefa. Ma gli ufìcia- 
Hper tema del proprio pericolo.,’ ora pregando i’Si- 
gnoriiora acquetando ilpopolo,perfuafero che dirle— 
tamentc,e fecondo il comune antico, folle la fentéza 
diligentemente intefa -, nc a guitti-di barbarica fierez- 
za , o di tirannica potenza , folle condannato alcuno 
fènza udire la fua ragione i c che elemplo tanto cru- 
dele non fi metteflc in utenza, che per indignazione 
e rio'n pèr giufte prone s’uccidelTc alcuno Piacque 
amiamo quello parere, e però furono chiamati inr* 
dòtte i cònfiglieri. Fu fecondo il coftirme delladeggc 
> citato il reo , c denunziata la caufa aU’accufatore; 
Ma con quai parole l’uno accufalTe e l’altro fi diteti- 
defle,non faprei io dirc^perchè io mi (laua legato al- 
la mangiatoia. E quefto,chc fin qui u’ho riferito, iute-- 
fi del parlare che faccuaho irifieme lecertene. Ora? 
ptìichc la contenzione del parlare fu finita, non piac- 
que a' giudici di terminar quelli coli gratti peccati 
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per conghietturc, o fofpizioni, ma per fernié proue,é 
•certa serica . Onde parucloro , che quel fèruo folle 

3 uuii prefentato. Coli quel fcruo continuo copagnó 
ella forca fu condotto, fcn^a fmarrirlì punto, ai co* 
fpetco di tanti onoreuoli genti , ne sbigottito della 
cofcienza del male , che egli auea fatto j an^i comin- 
ciò inoltrando molta paura, a dipignere una certa fua 
fa u ola, dicendo , che quello giouanc fdegnato dal fa» 
.ftidio della matrigna, lo auca domandato , che in lux 
'Uendetta uolelfe uccidere il fìgliuol di lei, promectc- 
dogli gran preraiorc che ricufanttoxjucllo egli lo mi- 
nacciò di morte . Perlaqual tema egli fu colèrctto a 
comperar quel ueleno , iiquale ftimaua lui aucrc 
•poi di fua mano dato al fratcl minore . Pareua mol- 
to predo airimaginc del uero quello , che quello ri- 
•baldo mcntiua , con tante limula^joni di paura, e 
iemplicità di parole aueua quella federiti ordita; 
Nc rimafe alcun giudice tanto amico al giouanc^he 
aon giudicale douerfì porre al tormento . Ed el* 
fèndo gii pcrii'cntti breui il parer d’ogniuno gittar 
nel boflblo le.fauc nere e bianche,e dipoi quella Ten- 
tenna non lì poteua dilèornarc ,• dandoli il malfatto- 
le in mano al manigoldo, dauad cfccu^ione alla fen- 
ten za $ quando un medico di molta integriti .c au- 
toriti in quella corte , gettò la mano fopra la bocca 
del boflòlo coprendolo , lì che alcuno non ui potette 
por dentro le fauc r c riuolto a gli altri coli ditte ; Io 
«n’allegro poter dire , che inlìno a quella eti dìa da 
voi riputato buono, ne pollò patire un manifello orni 
cidio ett'ere da tutti noi commetto ; i quali per giura- 
mento lìamo affretti di giudicare il diritto, ma che 
fari, fe io lòloxontna:Paffcrmazione d’vn’altro mi op 
|»ongo»lo pero fon quello che mi llimate uoi,cd celi 
e un leruo tibaldo degno di mille forche . Io fo, che 
la mia cofcicn&a non m’inganna , e però udite la co- 
■r fa co- 
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ùl com’ella ftà ueramentc . Quello ribaldo fon già 
molti giorni, che m’ha follccitato, ch’io gli venda uc- 
lcno {ubicano , offerendomi in prezzo cento ducati 
d’oro, dicendo aucr bifogno, per dare ad un certo in- 
fermo , ilquale cruciato il giorno , c la notte da una 
inmedicabile idropifia , c da mille altri dolori , àuca 
.dcfiderio,la mercè della morte, ufeir di tante fatiche» 
« uoleua ch’io gliela ordinali! . perch’io ueggendo 
quello ladroncello andare cincilchiando le paròle., 
mentre egli cotali fue artificiofe feufe ntrouaua , co- 
minciai a dubitare, ch’egli non uolefl'c fare qualche 
gran male , c fui per dargli commiato . ma penfando 
poi fra me, che fe io glicl negaua, ch'egli fe ne andreb 
be ad un’altro manco auueduto di me, ne lo compia- 
cerebbe . io giudicai ch’c’ fulfc ben dargli una poxio- 
«ie,e gliele diede,- ma di che natura ella fulfe,uoi l’in- 
tenderete piu giu di fotto . E tenendo per cofa certa, 
che quella cofa lì auclfc col tempo a ricercare, io non 
uolli prender fu biro il prc^xo,ch’egli m’auea offerto* 
ma uoltomigli dilli ,• perciocché io dubito rch’e’ non 
cc ne abbia di quelli, che fieno fallì , c leggieri , mcc- 
* oragli qui in quello Tacchetto, e fcgnerali col tuo a- 
nello,- c pofeia un’altro di, quando auremo maggiore 
agio , ce n’andremo al banco , efaremogli ueder.e . e 
giuntolo in quella guifa, io gli feci fuggcllar quel fac- 
chetto col fuo fuggcllo . ora io me l’ho fatto portar 
dietro ad un mio fante cd ecco ch’io uclo fo palefer 
tiegga cgli.ericonofca il luo fuggcllo , e dica , in che 
modo pilo oliere incolpato quello giouanc d’auer da- 
to quel ueleno al fuo fratello , ilquale ha comprato 
quello uile fchiauo# Mentre che il ualcntc huomo di- 
ceua quelle parole , quel pelfiino diuenuto come un 
cctpó difottcrrato, e tremando dentro a aicrga a ucr# 
ga , gittaua di fuorc alcune gocciole d’un fudor fred» 
do, come unghiaccio * c mouendo i piedi ora innan- 
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t! , e ora indietro , e or gittandoil capo in qua , e or i 
in la, cominciò con una bocca piccina a manicar non 
fo che inezie:, in modo che mimo ragioneuolmentc 
l’àurcbbc potuto giudicaretinnocente. Nondimàco ib 
temerario ribaldo fattoli con la fua audacia incontro 
al timore, e uia diacciatolo, riprcfo ardire,e «ornine 
ciato a ritrouar le uccchic aftuzic , con ta mcde/t ma- 
prontezza d’animo acculando quel medicodi mézo^ 
gna,negaua tutto quello ch’egli auea detto,- ma il berr- 
uiffuco uccchio , per non macchiarla netta fua fama 
nell’ultimo degli anni Tuoi, co ogni inftàza s’ingegna* 
ua di mollrarc la ucrirà della cola, c però fatto trarre 
ad un de gli cfccutori della giuftizia TancMo di dito a 
quel feruo,e confrontatolo col fegno di quel Pacchet- 
to, c trouato, ch’egli era coli, come il medico diceua,* 
Vebbera per indizio fufKciente da metterlo alla tor-r 
tura; ma ne cordale dado.nc ftanghctta,ne ttouo, nei 
acqua, ne fuoco , ne cofa del mondo il poterono mai 
far cangiare d’opihione. allora.il medico, modo da 
vna giuftiflima indignazione j io non patirò , diffe , io 
i^on patirò, che cotono ad ogni debito di ragione, uor 
«ondenniate quefto pouero giouane alla morte, e che 
coftui,fchcrnito*i vóilro tribunale, fen’efca libero, sì' 
za danno ale uno, eXània pena: e darouui al prefenre 
coli éuidentc argoménto, che egli non ci fia che replt 
care/ -Voi auctc dunque a fapere, che volendo quello 
pertinace fcdlerato , come già ui ho detto , che io il 
nrouucdef&di quel(yeleno,ne mi paredo che egli fu£. 
le cóucatiiolead.Vitbuon medico pflcr cagióne della 
mortedi veruno,came quelli, che fapeua, che la medi 
cina era fiata p fallite, e nó p dano dell’umana gene* . 
ragione, dimóltratàa gli huomini dal cielo.edubiran* 
do, come e^iadio difòpra vi ho acccnato^che fé iocofi 
Cubicamente gliel negaua.che la inopportuna rcpulfà - 
nò lo facdTe o ccrcax-^crui,oa fcrro,o a cofa peggiop j 
-ii;. Apuh volgere 
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uolgneilrp enfi oro J logli diedi nt>p< ud&ra tm O9(tó0 
ppfciQna&mandragoliq elio làjdoa uiir.fi profondameli: 
te , e he 'mentre che durala! itlcÌ!flpcÌ3g®8C(iicol#i » 

che .rhftjtacià / non diuiéncraitrimenrii cliefé rultd 
mortoxncjjii ifcarauifchht®* che t^eiki.ctn piedi tut-i 
ti gliiib»^^Q^OtiijCcjfi'lchgernichÉe! ogni; pianoro,:; 
ij»pècqcchè^gko^«^ofrl'uoi' i ^ dtccrucUcr.ynlr’e’ nà 
cpifiderL.^cheia ritorte ’che eglLpcrdir fiib indieibiLq 
ttbaldexia ha triemacó.dce ca'dr tfl}e, chc tatti i mar-; 

tiri „'chc«UDÌ 3 gh abete 'dato fono appo quHky.c dolci* 
e lcggieri'JE pero fc qud fanciullo hd'pA^tó pozio« 
ne, che io con le n?ie matti ho temprata-, egli uiue, <r 
li ri p ola , e dorme , c come piu tofto la forerà della, 
natura -aliti difcacciato la folta nebbia; di quxdlannqp 
1? noftra Incedi riuouo , bella co aie pianagli; appari *r 
ràv Ma' fc e morto da nero ..ricercate d'altronde 
la cagione on^drtbi tate, che.taftarijc fia llato.il me^a 
•/sano «dette cfyd: dhite^ueile- parole ìbpietofo nca. 
chion«ve’i RJMrwfcatnilifc?«he cgliXirfiq fanza indugiar*, 
niente ,i ’d’pndarq aliti ogo y dona epa icpoitoilgioua« 
nc.pqr chiarirli di cjùefto fatto .rNcfiiuto ‘del pa la 7 . 2.04 
nefiìm gpntiihufwnot* nclTuno della. tónimaj plebe rw 
iBafc?J&t non andafTc.a:ued.cr cofi.fatt>o moderno , E 
eiuntixhjd; Jwronocél luogo., rii /padre dabfciaiiaiie fu 
nielli pcne.icòn le fué marie uolicrmtuoanria: pietrai 
dhh futmònu mento ne uoletca^ar -piu il piotrifo *>o 
chrfo imperocché già à pena la' natura dih'ci retata da 
fe lo {cura fbnnòlcnfaied -era il gioiumr tótornatoi dai; 
n2 jiò diPlqnone'bjporchcil padcbatìbraiomolacoaì 
calcila tfndrrzoa'phcu©* ui potetepenfire, pernotti 

aaicro'pflxobe lhlficiontì'aila p re lènte caia 

cèdo il «KdilV» fuòri della fcpoit Ugb j£ncefi> ueftico «gUi 
14 funebri uriftèncoìn^cgli' era ijb>&&b&^ioflBUJa& 
Pò della t. riljqitalp^auerido pofoia cxvrhpintainemciiri^ì 
tolòiUricektftU operai cliq. iniqui eufcco o* e 'deità fce*n 
diajlov O , ,lu#ratiflì- 
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Jmeriwte,gmdc^ 

dp? e > ^al.buqipmcdà^ dicfltqun^ófcnf© &ikf<pWt 
il. pregio m\u> Wt fo-uo , per pagamento della. lbn-r» 
fedente bevanda, £ quel padre,, chc’cr 4 -in jt,ericohb 
di perdere dp§figJÌMoU»iiwr4ttandodi con bipedi- 
mf moglie, eh* fu perpetuamente .jdjahdeggjatab-aKi 
lor.uiui, c inoopeptigh cicbhc ,• -quami© Sformo*, 
Pfcrcpa^hc vplfifTfl .torre. J?%> uf 

a? 4 à guaf f dopojcq/ì.^tqja^-jdente , che qud fplda -5 
i ^Sftn£a.ipcn<htq ait^i ini aueua .comt>K4tto«»^ 
lènza ^nar* fuoùmi a*<?u* fato /no donando per 
del filo gitano portar cèrio lc«c-»f 
xc. , alarmi uende diciotto.lirc a due fratelli , iqua-, 
làiftawapoepn .un Signpr di^cafa Qrfiiu f.chiamaadili 
Signor bordano, huom©,oltra la nobiltà del fdngue*- 
fcÀ9iRMfrW&)Ì°l® ncchc^e, tanto piaccuolc,c tartto>> 
gentile,, quanto altro chefufie flato gran tempo fai* 
qpclle contrade « E un di loro lo fcruiua a far hcrUn-, 
goxxi, ciqnijbellctte, xucchetini, e altre <ofìfattc co- 
te, fi l’alwp gli ainminiftraHitla cqcina . E perciocché 
egli accadcua loro fpefTo andar dietro al pacjttfPfcqraj 
ip quello pftello , e ora in quelÌ*.altro , tèfttotlQfb 
concordia ,• i»et%tq<^<£foccu*rio compagnia ipli.c-; 

medi tuttii tergM^ni* figli mi prefej?o k ftcagm«é 

che Ippqrtafrrlqro-4ietrola[cy<jma, > ,.c 
«Ul/ftSWo óBWfei/Qguauaj ct*iMptto quel ; rc orno/ 
ch’ip era Jta$%afi9§>fftW:$£W4Ì mafia miglior fot** 
1 IMfrffònfc àjfdi aiwf (Cpd bel sempe.-equ.cfld crochet; 
^ì*t <* b'ips 4 fatr 1 

ditfetfMta, etì’ip uoniufciua, 4*11* foli 
Utf/fW&ipri*'*" f» 4 #rCQcto«lcJap cranla fora km+l 
c 6©$a59>l9>esh por taua ho in.Mpatlf fpenfaidella quale,-. 
4 u £ WPfifwn la efeufog re<&ittfiio. avena, la flap** i 
chef ^Hati^auano^ezfj & porci, ciHrt- 
gbwJibl>9lh r; ^giaui'r.paAv^^i 

t oif3 ir a pelei. 
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amore, fimulandofi inferma del corpo, coptitiaiarfe- 
rita dell’ànimo , moftrandofi d’occnlta febbre affa- 
lita . Perciocché 1- Amore & la febbreme’ fogni di 
fuor contengono affai . Coli la difforme pallidezza 
degli occhi sbattuti , le ginocchia llracche * il Tonno 
interrotto , 1 tormentati folpiri f e il trepidante polfo 
debbiala la thoftrauano in ogni effettóre non che, ol- 
ire alle. loprafcrittepaflioni, ancora piangcua. Ahi 
vane meriti def medicai! polfo delia uctia, lo ftempe- 
iato, caldo , il faticofo fpiraxe,c le fpeffe uolta^joni or 
^uino^Or,furlaltio fianca /fono fegni incerti e dub- 
jbiofi;;. Maìlxonofcer famorofa palÈone è agcuolc a 
•diafouiio intendente /quarido fi uede alcuno ardente 
lenza, corporal calare/ftimolato. Quella femmina 
•adu-rique deifocorfo penfiero fece chiamare a fe il fi * 
gliallro i il cui nome aure bbe uolentieti leuato , pet 
-non farlo accorto.dclla Tua uergogna. Venne il gio-i 
«anettó iQa camera dellh moglie di Aio padre.e ma« 
<lre dò!' Tua. fratello. Ma ella lungamente con fileni 
jdio- tormentata, dì.comccllg fiiffe fiata entro una par* 
-lude di dubitazione inuiluppata ; tutte le parole che 
penfàuaeffereattiflime al Tuo ragionamento e lodai 
ata,c uimpieraua , ne fapcua /come fi doueffe cornine 
jciacei Ma il giouanctto y che ogni altra cofa che dà 
tqudjka pQnfaua t con piaceuole uoltola doma dò deli 
là Ragion della Tua malattia . Allora parendole, che 
4e paiole ftrfféro cadùtcafuo propòfito, prefo un po* 
fio più baldanza/, coprendoli il uifo col lenzuolo per 
la‘irergogna,e accompagnando ieduer parole con una 
dargxcoprhrdi lagrime, gli prefo a dire in qucftaguin 
£t \ La,cagione% e*lpc£acipio del prefente mio ma* 
de, c del. mio gran didimo aoibrcyir la medicina mia* 
•eia mia falutc fe tu me defimo ; coteftì Tplendentift 
•fimi occhi tuoi,paffati per gli òcchi miei alle fimbria 
dcl mio cuore , mi hanno ascclo entro al mifero peti 

totàa* 






i _ 




B'Et:rMro: 

tb tanto il gran dii limo fuoco , che più foppdftar nót 
poHo. Abbi adunque milèricordia di colei, che muoi- 
re pertua cagione ; noti fpauentino il uincolo , e ia 
-neceffità paterna', perciocché cu (arai quelli, ilio gli 
perfeuererai la pouera moglicrajchclcnca l'aiuto tuò 
non fi può più Ibftcneré in uita : c la.qualcin tc rico- 
nofeendo 'la di lui immagine neh tuo uolr’o ama , e 
meritamente , il fuo marito . l’ertere noi dde quiYóli 
ne porgono quella fidanza, e quella comodità,* he tiè 
vuoi .* c quello clic non faprà perfona , ancora ch’e- If 
faccia , e quali come s’c'nonfi face^^e.• Andò tutto 
fbttòfopra ilcoftumato gioiAne, udendd l*abbornf- 
«cuoi domanda.e ancora che egli abborrifle cofi *.ra* 
demente l’enorme peccato, ch*e’ forte pertorfele da- 
4ianti,fenza mai altro rifpondere , pur meglio ricònfi- 
filato ,nongliparue da cfafperarla col dirle coli ad 
*n bratto dino:ma pensò, chV 'forte più al propoli to; 
con alcuna {dilazione di tempo * iutertenerla, per po- 
ter uedere di torlc della mónte fi fozeo e ftrano pcn- 
fiero » E però le rifpofe'; che attenderti: alguarirr , 
t fterte di buona uogLia , che !egli le prometteua di 
xéndcrlebonirtimo guiderdone deiramorfoo re co- 
me il pàdrfc .allentandoli un poco dalla terra defle 
loro agia:di potere cflere lungamente infieme , c che 
ella fuflc ban guarita , che ( egli farebbe di? le tut* 
to il fuo piacere ; e mille anni gli parue di lcuarfi 
dinanzi al temerario delio delia disonefta matrigndi 
E penfando infra fé*, che "una coli fatta rouina auefc 
fe bilògno d’utì gran -configlio , egli giudicò , ch’o* 
fufle ben riferire ogni cofa ad un faggio uecchione» 
apprerto del quale egli auea utilmente confumata 
la Tua fanciullezza , e ora fofteneua la fdrucciole- 
’uolc adolefccnxa'r'alqurrle veome chi conofceua 
bene, quello , che una' infuriata donna poterti;, è 
Quanto ftrano le parérte non erter compiaciuta, par-, 
i : .)j ~ uccon 
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XC: enenendogli per ìc mani quel bicchiere , ilqtiaf© 
la imprudente donna, o per ifiraccuratagginc o pur 
perchè coli lagiudicaua il Tuo peccato, ch’ella aueua 
lafciato in quello armario, fcn£a ferrarlo, ne fappiedo 
quello che entro ui fi fulfc , tutto /e lo beuuc; ne più 
lofio ebbe bcuuto il crudele e defiinato pericolo del 
fuo fratello, che egli cafcò difiefo in piana terra. Del- 
la qual cofa accortoli un fuo maefiro, montato in fu 
le furic,pcr coli terribile c repentino accidente pian-; 
gcndo e mettendo a romorc ogni co fa, che ui. era , fe- 
ce iui correrla madre c tutta la famiglia. I quali cut-? 
ti conofciuta la cagion della fua morte, chi l’appone- 
ua ad una pcrfona,e chi ad un’altra . Ma quella mal-, 
^agia femmina , e unico efemplo delle malizie delle 
matrigne, non commolfa per l’acerba morte del pic- 
ciolo figliuolo, non dalla cofcienza macchiata da coli 
abomineuol peccato, non dalla rouina di tutta la ca- 
fa,non dal dolor del poucro marito, anzi arrabbiata, 
infuriata, indiauolata piu che mai.cercò modo, co ac~ 
crefcimcnto d'occafionc di ucndicarfi di quella offe- 
fa, che efla fi aueua fatta da fe ficfTa. e fpacciato lubi- 
to uno a pofia al marito fuo , c fattogli annunziar la 
morte del figliuolo , come più tofio fu tornato in ca- 
fa, copertali con una mafehera d’vna indicibile teme- 
rità, gridando, e mettendo a foqquadrola cafa, diede 
ad incèdere all’infelice padre, chc’l uclcno del figlia- 
lo aueua tolto la uitaal fuo figliuolo; main quello 
ella non diceua però menzogna . conciofia che queL 
yeleno,che aueua a trar del mondo il figliafiro,qucU 
lo ficlTo aueua morto il fuo fratello. E perche la cofa 
auclfc piu del ucnfiinilc,ella aggiungala, che ciò era 
aucuuto , per non auere ella uoluto acconfentirc alla 
fua federata libidinc:e,mcntendo,aggiugncua d’cffc-i 
xe fiata minacciata di morte da lui . Quando quefio. 
fcuQprc,lo infelice padre percolici dalla morte del fi-. 
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gtiuolo,an£i quali d’amendue, affai più delftTyihTor-J 
fumo fi doleua . Perciocché il più giòuane gidlìue^ 
dea portare dauanti alla fcpolturaj cTmaggióre , pei! 

10 incetto e parricidio fapca di certo doucrc elferé ili 
la morte condennato. Orda' fallì la ménti della nio^ 
glie ingannato,-ogn’or l a^>iù di rabbiofo odio contta il 
figliuolo «'infiammarla ;*E appena erano l’cfcquic co- 
lute, che’lmifcrabil ùccchio fi parte dalla lepaltfii 
ra:c fi cònife era col uolto lagrimofo ne ua al palagio* 
equiui , con lagrime, e con preghi s’adoperaua alla 
morte di quel figliuolo,che"lolo gli era retta to,chia* 
itfdndoló ihcello per lo paterno letto macchiato, pari 
ridda per ruccifo fratcllo,c alfaffino, per aucr rrtihàé 
fiata la matrigna di morte. E cóli tanta indignazione! 
aueua modo la plcbc,c la corte, milerabilmentc par-* 
landò, che ogni un gridaua , dicendo , quello fi grane! 
peccato doucrli pubblicamente punire , lapidandolo- 
lenza perder tempo in accufa ne difefa. Ma gli uficia- 

11 per tema del proprio pericolo.,’ ora pregando i Si- 
gnoriiora acquetando il popolo,perfuaì'ero che dirìc—i 
tamentc,e fecondo il comune antico, folle la fentéza 
diligentemente intefa , ncaeuifa-di barbarica fierez- 
za , o di tirannica potenza , fotte condannato alcuno 
fénza udire la fila ragione i c che eie m pio tanto cru- 
dele non fi mettettc in ulanza, che per indignazione 
e rión pèr giufte proue s’uccideffc alcuno . Piacque 
a ciafcunò quello parere , c però furono chiamati in • 
Còrife i éónfiglieri. Pu fecondo il coftirme dellalegge 

> citato il reo , c denunziata la caufa all'accufatorc . 
Ma con quai parole l’uno accufatte e l’altro fi dtferc- 
deflé,non laprei io dire: perchè io mi (laua legato al- : 
la mangiatoia. E quello,che fin qui u’ho riferito, inte- 
fi del parlare che facciiario irifieme le perfone. Ora 
ptiichc la contenzione del parlare fu finita, non piac- 
que a’ giudici di terminar quelli coli gratti peccati 
-*'* “a per 
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i per conghìetturc, o fofpizioni, ma per fàrnié proue,é 
certa aeriti . Onde paruc loro , che quel feruo folle 

3 umi prefentato. Coli quel feruo continuo copagnd 
ella forca fu condotto, fen^a fmarrirli punto, al co* 
fpetto di tanti onoreuoli genti , ne sbigottito della 
eofeienza del male , che egli auea fatto t an^i cornine 
ciò moftrando molta paura, a dipignere una certa Tua 
lauda, dicendo , che quello giouanc fdegnato dal fa- 
jlidio della matrigna, lo auea domandato , che in fua 
-ucndetta u delle uccidere il figliuol di lei, promcttc- 
dogli gran premiore che ricufando quello egli lo mi* 
«acciò di morte . Per laqual tema egli fu corretto a 
«comperar quel ucleno , ilquale lìimaua lui attere 
poi di fua mano dato al fraccl minore . Pareua mol- 
ato preffo alTimaginc del uero quello , che quello ri* 
•baldo mentiua , con tante fimula^ioni di paura, e 
fempliciti di parole aueua quella federiti ordita ; 
Nc rimale alcun giudice tanto amico al gioiunc,che 
non giudicalfc douerfi porre al tormento . Ed d- 
iendo gii perifentti breui il parer d’ogniuno gittar 
nel boflolo le.fauc nere e bianche, e dipoi quella Ten- 
tenna non fi poteua dillornare dandoli il malfatto- 
le in mano al mauigoldo, dauafi cfccu^ionc alla fen- 
tenza; quando un medico di molta integrili . e au- 
torità in quella corte , gettò la mano fopra la bocca 
del boffdo coprendolo , fi che alcuno non ui potette 
por dentro le fauc r c riuoltoa gli altri coli ditte . Io 
«n'allegro poter dire , che infino a quella età dia da 
voi riputato buono, ne pollo patire un manifello orni 
cidio ettcre da tutti noi commefib : i quali per giura- 
mento fumo affretti di giudicare il diritto . ma che 
farà, fe io lòlo.contra:l ? attermazione d’vn’altro mi op 
pongono però fon qudlo che mi ftimate uoi,ed celi 
c un feruo ribaldo degno di mille forche . Io fo, cne 
la mia cofcienaa non m’inganna , e però udite la co- 
- r fa co- 
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fa convella ftà neramente . Quello ribaldo fon già 
molti giorni, che m’ha follccitato, ch’io gli venda uo- 
lcno (ubicano , offerendomi in prexxo cento ducati 
d’oro, dicendo aucr bifogno, per dare ad un certo in- 
fermo , ilquale cruciato il giorno , e la notte da una 
inmedicabile idropifia , e da mille altri dolori, àuea 
defiderio,la mercè della morte, ufeir di tante fatiche,- 
« uoleua ch’io gliela ordinafli . perch’io ueggendò 
quello ladroncello andare cincifchiando le parole., 
mentre egli cotali fue artificiofe feufe ntrouaua , co» 
minciai a dubitare, ch’egli non uolefle fare qualche 
gran male , c fui per dargli commiato . ma penfando 
poi fra me, che fe io glicl negaua,ch’cgli fe ne andreb 
be ad un’altro manco auucduto di me, ne lo compia- 
cerebbe , io giudicai ch’c’ filile ben dargli una pozio- 
ne, e gliele diede,- ma di che natura ella fulfe,uoi l’in- 
tenderetc piu giu di fotto . E tenendo per cofa certa, 
che quella cola lì auelfe col tempo a ricercare, io non 
uolli prender fubito il prc^z.o,ch’egli m’auea offerto* 
tna uoltomigli dilli perciocché io dubito y ch’e’ no» 
cc nc abbia di quelli, che fieno fallì , c leggieri , met- 
_ aeragli qui in quello Tacche tto, e fegnerali col tuo a* 
nello,- c polcia un’altro di, quando auremo maggiore 
agio , ce n'andremo al banco , efaremogli uederc . e 
giuntolo in quella guifa, io gli feci fuggcllar quel Tac- 
chetto col fuo fuggcllo . ora io me l'ho fatto portar 
dietro ad un mio fante ed ecco ch'io uclo fo palefer 
tifcgga égli, e riconolca il -Ino fuggcllo , e dica , in che 
modo piio efière incolpato quello giouane d’auer da- 
to quel ueleno al fuo fratello , ilquale. ha comprato 
quefto uilefchiauo. Mentre che il ualcntc huomo di- 
ceua quelle parole , quel prillino diucruito cpmc un 
corpo difottcrrato, e tremando dentro a ai erga a ucr* 

5 a , gittaua di fuorc alcune gocciole d'un fudor fred» 
o, come un ghiaccio i c mouendo i piedi ora innati- 
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Zi , e ora indietro , e or gictandoil capo in^ua , e ora 
in la, cominciò con una bocca piccina a mafticar non 
io che inezie:, in modo che mimo ragicmeuolmente 
riurcbbc potuto giudicarci innocente. Nondimàco it 
temerario ribaldo fattoli con la fua audacia incontro 
al timore, e uia difcacciatolo,riprcfo ardire,e «ornine 
ciato a ritrovar le uecchie aftuzic , con la mcdefima^ 
prontezza d'animo acculando quel medieodi'mézo-* 
gna,negaua tutto quello ch'egli auea detto,- ma il ben- 
uifiuto uccchio i per non macchiar la netta fua fama 
nell'ultimo degli anni Tuoi, có ogni inftaza s’ingegna* 
ua di inoltrare la uerirà della cola, c però fatto trarre 
ad un de gli cfccutori della giuftizia l'anello di dito a 
quel feruo,? confrontatolo col legno di quel facch et- 
to, e trouato, ch’egli era coli, come il medico diceva.* 
l’ebbero per indizio fufficicnte da metterlo alla tor-' 
tùraj ma ne cordarne dado.nc ftanghctta.ne Motto, ne i 
acqua, nc fuoco , ne cofa del mondo il poterono mai 
far cangiare d’opinione : allora il medico, muffo da 
vna giuftiflìma indignazione ; io non patirò , diffe , io 
non patirò, che coft&o ad ogni debito di ragione, uoi 
condenniate quefto pouero gioitane alla morte, e che 
coftui,fchcrnito>il vòitro tribunale, fcn'efca libero, sì' 
za danno alcuno, eiànza pena: e darouui al prefenre 
cofi éuidientc argométìco,che egli non ci fìa che repli 
care/ -Voi a-ucte dunque a fapere, che volendo quefto 
pertinace fcellerato , come già ui ho detto , che io il 
pirouucdei&ili queldreleno,ne mi paredo che egli fu£. 
le cóucntuole ad’vitiuon medico cfler cagione della 
mortcjdi veruno.comc quelli, che fapeua, che la medi 
cina era ftata p fatate, e no p dano dell'umana gene*, 
ragione, dimóftraaargli h no mini dal cielo.e dubitane 
do. come e^iadio drfupra vi ho accénato^che iè ioncofi 
fubitamenrc gliel negaua.che la inopportuna rcpuìfàN. 
n6 lo faccffe o cercar altrui, o a ferro,o a cofa neggiop / 




volgere 


L.tl ìBl ® 3 X 1 

tfolgneil -perScro » io gii diedi nop' u chinai ematuria 
potiQntdiimandragolà* clic fà dfoarmir.fi profoimameoi 
ìc , che 'mentre che dura li di lei^pcragioce.vcoluw 
ebc i'h» òixià . non dimeno laimmenni chele tulle, 
mono xnem ibarauighhw* chexjadUi.tìmpiD.di tuw 
ti gl ir*** pi. io ji«i o tti x o fi - 1 c* fcger moni d ogni; piarroro.:. 
icipènoccheti ghoorbcc o (rf u o n : d* ce r u eli o 1 3 oh. e. no 
coitfiderl.ncheiai iftorte bhe egliipcr laftlb indicibile 
ribalderia hatnieritato.dcc cflclr ta(e, che tatti i mar- 
tiri , che uoi.-gki aóete’dato fono appo qutlky.C: dolci, 
e lcggicri’Jk pero- fé qud fanciullo hdtpAfoità pozio* 
nc, che io con le n>ie malli ho: tempra», egli uiue, e 
li ripofa , e 'donne . c come piu iofto fa fonema della, 
natura aV.fà diacciato la folta nebbia; di qniadònno,) 
1 ? noftra Incedi riuouo . bclla-Comc^tóna^Lappa^^ 
rà-. Ma' fc efelin morto da u ero ..ricercate tfadtxondc 
la cagioofone dubitate, che caftuijic fia llato.il. me^s 
tano <de«c.Gljd: ehbec .queiie_ par ih pierò fa nec^ 

chioaUvfri p^ra^amittt?ehc cgHduffc&nwi indugiar* 

menta; d’andarq al-Jmogoydoaer^ialhpnltió.ilgioua« 
nc.pQr chiarirfi;di:<jttefto fatto .'Ncfiium'del palazao^ 
ncirim.genufhuhmot. nclTuno della. «un ima plebe w 

nflafe.y xhc non a ndaflc. a ucilcr cafLfhtoo. mnocolo ♦ E» 
piuntichfd’fKronotal luogo.* ni rpódrc riditemene m 
nielli pche jcon le fué malti uoflc rimuoimrJaipictra> 
dhbfutnwbnumentó ne uolcumftai-pio il ^onffo*o© 
cèrio ? dmpcrocbhègià àpcua la> natura dfcci cantala 
fe I/o ft ur* ftmnolcn era il gioiume Vi tornato! dal- 

regnò diP.lgconeT.'jporchò il podogaBbraiomolo cotti 

cihUa tendrczarpHciioi ùi potetepeniare, prrnoro 
a^c-paroltf-fhffibienti'aila prefiMtdillc^t^a^ «*> 

- i ?l f ^ -1 . 1 forbirli «ìr n ,£;o> fi) UcfiìtO QCjwI 

. . . • . * «1 
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1$ funebri odftiojcoàn’jcgli' cra itjl >prcl«bb5;dinmicualb 
Ve deità u rlLqnafp^unndo pofoia ^m^^twnenmid^ì 
tdòiUdcektftta operati cliq-ini^uiiufccnoie 'dclhi lcc>fl 
jp . 4 u#rauffi- 
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^llpnc,- e’al.buoi?,mcd^9 di*onjun;cófcnfo , fnlakiatpt 
ilfRrcg^Q .^to j 4 ?U 9 i'UQ , pcr.pagaipento ; delia* Ubo* 
polente bcuanda . p quel padre, che cr4 in p.erieotój 
di perdere da^ figliuoli», barattandogli cg^lrtpefii- 
ma -mqglic , che fu perpetuamente $bahdeggÌ3t3b*l.? t 
loruiui, .cinn^entigli riebbe, quatto -la-, fortuna, 
p»reua, che mortile ^Ipfii^U^li vplelfc. torre Nc ui, 
a%4b^3ffdopo)Cp/ì/^t<j^-idcrite , che quel fplda-, 
f^8f« n ,te Wdlt4 titfàif. roi;aucua -CQippt^^! 
6?“?* ^?W fuoivmi a#qpa fatto /no ,• dguendo per. 
^andamento del (iio capitano portar certe IctK-n 
re. , f aJ^r mi uende diciotto.li.re a due fratelli » H)tu-, 
làiftauapo con un Signpr di. cafa Orfina ,. chiavaio il, 
J^gppr bordano, huomojoltra la nobiltà del &ngue #t 
^À9im^W9Ìg)iofc ricchezze, tanto piaceuolc v c tartina, 
gpptUe 0 quanto altro chc : fu(Teftato gran tempo fai* • 
quelle fpptr^dc f E un di fot* lo fermila a far bcrUn-» 7 
gozzi, ciqipjbcllcttc, zuccherini, e altre colrfattc co- 
te, $ l’altro gli amminiftrauala cucina . E perciocché, 
«&H accadcua loro fpelTo andar dietro al pàdt<?np 4 qr;|j 
ip quefto pfiello , e ora in quellValtro , & colmine; 
Concordia pcrcfocch’o’ fiaccuano comppgnia.yjfel 
ipe.di tutti j Ipr guadagni, , egli mi pre fero v a ragion^ 
C ^ c Jqpi9fw^feo'4ietrolaicy<fi9a,>, 1 c 
<UJrfpF. I Woi,:d(|u? {Jifoguaua.; ft-pMucto quel;t*mpp,l 

*P3Ìi^ miglior for-yf 
Wi^'PR «ft^i9l0fthclseinpo;jr:qu,cAtì Cr»,<hfc; 

(^ch’xpjduwua ROApochiiTi ara, fatica, e Ih»-- 

uaàfljtftotta ch’io no,q|ufciua dell» ftair 

la tk ^fii, pad‘ 90 1 , (par c cch i At o :chc c ràn la fera \em*l 
c P?.$355>te,cgh porta nano inpnadjfpenfajdGjU qualai 
d “fi topeua ni» chiana ^«doueio. anfù* U flap za i 
mi^uWteifpfe che aHaft^anano,pcz{; dii porci, cin4- 

torte iì 

t OU3 li QL <* pelei. 
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pcfdjUOUa, cacio d'ogni ftrtc'finiflìnio, pàh'WàritJi?^ 
lìrtio, bcrlmgoxzi'^ctherim , ih forhva dìYofetféV di’ 
trccellctti.d’animali, d’aghi ragione.chèera’Unaf gen- 
tilezza a, ucde rii: e aucahò ùnamfanzà,che cpiafi ogni 
fera , dopocena , ferrato mólte* beri la difpértfà, : c* fé 
n-’andauanp a follazxo à'cafa ècrc<iàrti : ic , heloro,c por 
tHuan lòrtantareba , th f eg lieta uh cordoglio ;• A ut- 
ili io a Camminar pòchi palli ,'iìc tri ctoft’r d brezzo 
cuno , che ufcito della mia ftalla ,’iìPfaltaùa itHlaJ'dft 
lpcrtl*»;<Jìhon era, ancora ch J iò fulfiTflthb/, Còli prhrb 
d’ingegno, che co’ denti non mi fapdfle fciogli^r li ca 
«ex za ; e però non domandate, fé per uh : tratto iò mi 
cmpicuail corpo di quelle buone umande 1 , che*, co‘j 
me lo ni ho detto pure óra , iò non era attrito' <3>fi da' 
uero,che‘pbtendo mangiar di quei dilicatiffitò} «éfttt'ijp 
gii lalcialli per mangiar del fieno . E farebbeftìi diira- 
tfiUn tempo quella comoditi ; 'fenza che nihnó i lc , ftè 
folle accorto,- le io come da principio, coti Un poto di 
auticrtcn^a falli andato, coli gentilmente dette mólte 
<3>fe che ni etimo togliendone dóue unaj J c doue yn’a! 1 
trau ma to^prefa fidanza, come fi fa, del felice efitò del’ 
picciolo furto>a farne un maggiore,cominciai,non fo- 
iosa diuorarmi le miglior cole che u’erano , ma man- 
glatoà le viuande intere ìntcré. Della qual cofà accor- 



ueduto che nulla giouanà, attendo no picciol folpctto 


fraterno tiitvcòlo dalFun de’ lati dille all’altrò.Quèftò 3 
tU-oandatrini incannando ógni giòrho.e fu ràdo lcmi- J 
gkor cofo'the ci fono, e-uendédor^afeofaméme farti 
hkborfa gagliarda > lì che il guadagno fia quafi tutto ; 

"'*'1 v il tuo* 
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iUuo.e le fatiche linciano a medico/ oramai nó mi^ pi- 
re ne giullo nfc ragion cu ole.- .ed. io non rlo.;pofio pia 
xomportare.finalineiuel'e quella noftra cópagnia non 
ai piace,: partiamola, c facciamo, in guida, che nelle ai* 
-tre .cole. noi polliamo efferbuon\fracelli>che in quella 
io non ci.ncggio ordine rie noi non ci allontaniamo, 
ch'io veggio .quella, cofa auuiarlì in luogowch’egli non 
farebbc^>er un pcxco pace franoi. alloca Icguitò il pai 
mo.p mia fc.fratel mio, ch’io lo dacia cella tua pruden 
ra , pofciàche quando tu hai furato a modo- tuo ,rtn 
m’hai prevenuto col ramaricartiiacciocchc io non mi 
ramarichi di te.e quello, di che io tacito mi dolca,! ci 
gione ch’egli uó s’intédefle mai ch’io infamali! vn mio 
fratello dVna coli fatta poltroneria , tu tte hai fattó 
fchiama^zo,aucdo rutti £. torti dal cato.tuo.Or Ha ria 
graziato IddWch’egliè ternato il tépo di Ciolle aba- 
te. Vedi, che la tacita indignazione no ci faràJunili ad 
Excode e PoUn'ic,e.: E dette qp elle parole àmedue pre 
lero grà faramcnrìjch’c' nó erano colpeuolidi quel di 
no, è ri mifer d’accordo,- efenap perdonare a fpcla uc- 
runa.per giugncrc quello ladrócello. .E diccan fra lo- 
to,ralìnoiUqual.folo piibte entrare in quella cella.nó 
Hiàg«rcbbé'Oofifatti J cibi»c.itopi non uipodbn entra** 
re.Uquali, coite già fecero l’prpic alle tauole di Finca* 
auclfero aduiorarqucllc uiuande . E nondimeno le 
piu elette cofe , e le migliori fpariiiano di una oraa 
un’altra. Ed io pafeiutoin quello metzo di quei buon 
bocconi aueuafatto u nastri ppa, che io pareua pregno* 
La pelle era diuenuta morbida, come un uclluto.cjl 
pelo miriluceua, ch’e’ pareua , ch’io fulii ftregghiato 
ogni mattina«Ma quella mia bellona fu cagion di di* 
feoprire il ladro, imperocché ucggédo. quelli miei pa, 
droni la mia non ufata graflcexa , e accorgendoli , 
ohcùl Reno era la mattina nella raftrcliiera , c come e* 
«ci mcttcuan la fcra,c’ cominciarono ad entrare nei#» 
«i Q. S Umaj- 
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-la m&wt gelDÌU 49l>fflt«o>frtib.V J àibvw dii nei* 

die . e p q ròd re d er o :o rdin o chia ri ffi delc&ttUt^fat* 
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jw^iurc^utoectérr^ pe:n€W>tfte&. 

.tcfo m'olr^a difjgiofi, ich’cl s,’acdorfcro ;,• lobìittandau'i 

ifec^chdd.qaQiriV liiwi 8 ktf *‘ toctofl ^^ ew /f 1 . ei ' 

V<3 Né auÉtttfptdbigoadcdat àapno ioqo,»rrarncmp7Ui 
«oKiinjim tra&o 

scusata d<vi*gen:{a m a rtè ài ftoj Jmàcwu un nfw eUft;fcon 
biocche 'tutta la oafa'tMtleaiqùclromurc^ «òftroi. 
jfi ^uiró-a-H^litro b difonifta.'ttoTa .^utìXdlt ‘fatto, auu 
«atacciòvfccero- tamtsifc frttcitf<yj»obV ^erutnne ai* 
4 l òfeddrictdrl-%iiore;ivil^^ 

U3 laoitV ewtiriò , & dotttandatoi «hcampoi^aflcra Od 
-lorJfcf àfte rifili e- tóteft>'jtepcagi^^hilc,fttìltht <rgli4i*£ 

Ucre quefc>"miracol(Pi'-c tatto bfliwft 
cwa»àiò.alui ! , c^fo^afcpèrir^aiJtìv^fattofai 
biro dubito aprir la pofrayuol'! t ìtbAttdte t* arcaci 
-meitf* delio brigate;, perche io ueggcndo^cbela foN 
•tu n ad wwtuita dii pii* bcri.gha y mi pur ndcaa irtqual- 
«hct.part^fcprefo fidala doMor piiccre,fcnza'mao- 
<icrmS doride io era, «tefi<wacittllaroy infino a'ta?tfF 
'#he il padr'oncittttto allegro deimiono fpewiico\oyc«t 
Tnmdò^ch’io firift menato , an^i egli condc-ùic. 
aùancrtù ubila faia.doite egli mangrauaUEfatcomi api 
t>at5ctehiaróuna: tauob, ut fece metterci tinto ye to 

tlo ? t e :aiMna C ,ch-=-fle:/ ? rcUb C ftatob^u«JioWj 

ed io ancor che -furti albi: benvuoilo, defidcrahdo dii 
coUìpiacerli *'il più dh’io potcq^doofiic fe , affamato, 
ftlflì'>, 'wi manciaua ciocke. 'misera ptdfosnrtanzi ,cd’ 
eghnoi isrtmagù i ahdqfi'-qtwllo‘clic pmcidlcUb ‘tììet|e^ 
fcftidoa^ urtò afino, cconiogpi' diligenza cercandone; 
ht© do^óncnatod aUaibòloca /pcr.piertWttceeue^ 

•Àiaimanfaotùdinc^aD^tic^aoctOjUCiCgiiJrflpcenidv 
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pepe p c r a}tpdTp«^icri c , pe (crocci u 'fhHn teua zzati, 
che uó'i ima» igrt^altc rc’ntfrr manco' idiomi porcatic uji 
quarrodl capretto co t>u n> feod c 1 1 i rro rfi folfa. E' mcir- 
tre ch’io ojgnicofa talTcttìuia, tutto il comiito fi rifo>- 
<ucuaicon rófd vilìWffa^in «erto bqffon magro; cljc erti 
di prcfciìtev uolw^aiSijgtìorc^difl'ei G>p«^cHè^Hoa dai- 
«cuoi àncó'rtfl poetai ninb aquefforbiioftcépagno- 
ne? ;Enon W'pailato-malcril nbaldone,*ifpbfcjii Si- 
gnore?* utsl t afiiwdrani di quei gitani;- chr d iwra n bes- 
re,legùitq i. Emo';pigjha quel ta? ionc;c‘ 4 óuàIo rtokò 
bene, d da .* q u e#o ■ uc(tr o o n el lo'pa tu fii t o mv-ta/zé 
di uimgreoo dbty miglior efrefia m ca«tÌ!tàytr|diglr, ico*. 
me io ( gli«^k6-fffttoiia>drcdpnàal , ìictte'tlitto il coi*. 
uito in uningfttndiffi mi» afpxttawone di queflfo folto I: 
ne io impalimi» irtig^ pfer cjueflfl! i iaiTettatcifnf IJeftrc»- 
mità dèltedabbtajih guifa della lingua i>no b&tuii tutU 
toin mio fetfo C] u et gr a n d i (lì mo t a«2 o nc diiiln o , Bai 
tu martt-cdwtJo ajjRbtna quei cimati,; cherfi<f*tiwò ddl 
Ex , chteW 4 p»ima>nó della Factd? chc«qiMndb quelli [ 
che tiene il iifoee «del Re belici tlitt o*- ri boTiuitó ire*. 
va ili'o'raotc^tyianAò ,* iL^Rabcùc /il Re bcue^ cqa 
tal fuii io mucidi, .tiitt»; quei ^hc eitf!UDr>ne> 14 a fola a 
gridare^ buorrprq tifoccia fejionipfcr tifxaài^Qùa ni 
do io «ebbjfitraoiimatd quel uinQ v allora àlr Signore j 
clìianrato qiiie’cdfi» mie» padroni,- comandò», che c fttfà 
fclorrdatodue atodt^il doppio di^qucllo^ch’e’imi ai*o 
uaho (operatole coltomi per fu oderuidote, -mi ^onfif 
ghò ad vn foo xrautflRtriOye molto caidàmétetvnegliratf 
comandòjilquàlcìO'per fua- buona nratara,.c pes tar co 
fa grata al padronè^afiai utnanamcntc^mi nivtricaua; c 
per mcglio-^uad^narfi la-grazia fijay {erc&ua , artere* 
lcendo.ìe ntid acgiiticid’acffreftXreijSioipiace»i.*E lar 
primaocofa egli m.’mfegitò'ifare a tedcio.a tavola, eoa 
nre le pfone, fare ajle braccia, lalcarev^rda»: diritto ini 
inopie dsidictwpSiqiscllW chp paroiu/^^mumxaiiiWp 
, tmo£ 4 uigliofo. 


« 
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.aigliofoy^gUinU'nfcgnò ufarei cenni inltiogo delle 
.parolere che. quello ch’io Yoleua, e quello ch’io non 
voleua bére»chc colmuouer d’un ciglio io faccdi in- 
cendere, ai mio Ganimede,chc mi porgcflfc il uino ; e 
ioagcuplmentc apparaua tutte quelle cede* come co 
•lui , che le aucci fapute fate Tanca maeftro • Te. io non 
aucflS au uro ti mote * che Ce da me. in guifa d’huomo 
40 aueflì portato il: mio afino,. e molti ftimadetoti per 
coTa mottruòfa,c contri natura* donimi aueflero fat- 
to patto delle fiere.c de gli uccelli s> già età fparfa la. fa 
ma delle mìe uirtù, per rutti quci co«torm, e il nome 
del mio padrone era celebrato più ( là mia mercè y 
4he per la ìùà nobiltà,* perda Tua magnificenza, c pen 
le altre patti in lui riguardcuoln quanto in. barone dà 
quei paefi ;. c molti cné a bella polla ueniuano a uc- 
dermi.fcà cafq lo incontrauano , .Quatti è colui eh® 
ha quclloafino, che falta. c balla, che trotta, cheinté* 
<de,chc domandale che mangia fafinahnente tutte: 
Jc cofcchcfajmoglihtto.rtnni . Come fi può egli te- r 
ner felice d’auer cofi prcnofo aninialpjVeidetc adun- 
que, in che confitte la fama, f la, chiarata,. e la felicità 
d’un gran ma cifro. E però non ci marauigliantQjifc aU: 
la maggior parte di loro,oggidi pi* pagoda fare ftima 
d’aucrc un. belNano per càia, che un’huomò lettera- 
to:pcrchò quelli l’aombra,e quell* altro ilfa conofcc- 
rc c nominare, mentre ch’io nella guifa,che uoi auc- 
tc potuto intendere, mi dimoraua > e’paruc a quetto 
mio Signore di doucre andare a Roma , e inoltrar li r 
doue non era gran fatto tnettiero^un'afino , che man- 
giade i cibi de gli huomini.e facctte. molte altre cofc 
umanamente, perciocché mentre ch'io era alino , io. 
ve ne uidi di quegli , che mangiauano^c beueuauo , e 
uc limano panni , c aucuano delJ’afino più di me . ma 
Infoia ma jaU-Aqui nate l’arte fui per ora , e ritor- 
ftùrno al mio Signore : il quale hi uificato da. tutta 
^ Roma > 

. % 
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Roma» più per uedcr le mie marauigliey che per ueJ 
co uficio di uilitazionc . io non ui uoglio dire i ch’io 
fuiuilìtato da tal pallore ,> che non ride mai le futi 
pecore : nc , ch’io fui menato a tale ,'a cui doueua 
altro cadere in penderò . Quello ui dirò bene , che 
egli mi. uidde dal grande al picciolo tutta Roma; 
Molte ricche cene , molti marauigliofi conuiti furo- 
no celebratile fra gli albi, che mi poferogli- dei- 
chi addolfo daddouero » fu una- fa m odili ma corti- 
giana, lacuale ,.prcfo un gran piacer de’mieigiuèa 
chi » a poco apoco le comandò a prender uaghe^Ji 
del fatto mio re come una; mioiu Pafifòy il giorno/ 
«la notte ardesia del mio-dclìderio . E finiti mente , 1 
conucnuta col mio guardiano» con gran prègio oneri 
ne, ch'io albcrgaffi una; notte nella lua ftalld. E appòa 
na erano partiti? dalla cena del nollro padróne , che 
noi rrouammovl^ lolle cita innamorata, chè mi attorti 
deua,in camera del mio guardiano . O Fortuna poèti 
conofcente di quello^ che tu fai , che cafa era quella, 
dou’clla mi menò* che tappezzerie per le file*, che 
Tergenti, ne fui prima arriuato in camera ,douc al* 
punì doppieri ab bianchiflìma cera ui fateuanó le not 
turne tencbrtrbianchcggiare , che tu uedefti quattro 
bclliflime fantcfche , a uedere e nonuedcre » auere 
difrcfo'Un letto' di mirabiliilìmi materafli , con una 
coltre di teletta d’oro, c di dommalco incarnato, fre^ 
yato^d’ogni inrorno di tante trine d’oro, che dia una 
ricchezza: e fopra u’eran guanciali chi di ucllutó/ 
ehi di rafo, altri di Zendado preparati dì mobililftm* 
piuma : altri di Joctiliflima bambagia, duc^di bot-t 
toh di rote profumate:, altrettanti di òdorariflìmé 
polueri . allcttato che fu il letto , le amorcuoli don- 
zelle , per non dare indugio a* piaceri della padrona , 1 
tirato a lorl*vfcio , nc lafciaron libera coiumodità . 
Allora la bella donna , dispogliatali ttft«%nuda , V 
L:ri lcua* 
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Wjn^u^CqiWsàte oiamnrcllcjjprd'o un uai'cttò d’a* 
^tyallro.,,e ubA ampolla con. milk belli lauori atcon4 
9Ì?Kh£ dall’io tratto vna finiflìma porri a ta . e-.oali al* 
y^/>de;-%tjffii pio, olio di citrebon.^pofcia ,che,iì ebbe 

c ^ c nuilc ® tl ritengono >■• or coir 
«onlaltrp liqnore qiiafi ty tvosnri itra p rodio, ^ 
jga mQlta.più.tìiligéza il trebniloì na(a,c .lé peduèei 
l^bsà'iipttdiche pattccipi tufferò -di ■quelli odori. nfe 
contee** 4r<fu elio »gittatomi fopraiurv buon pbgno 
polare ^pri*non taiga deUxàaitaioi mi d corei» 

» auiacekc; ajljàfco.ne jerana Lbaciriìnri* ne*-, io : qu c Ila giu» 

SShfti&la.litt f Q leua pórfeerè.algU akrlamaim , nd» - 
Jota audaci, (di ricchi .dra^piiUM^uatttoi dlor^enti o 
oip.qix pttriiftw^ri»tìi.uog ìtarifcie ; Ipicgauahoui in fak , 

ainoToiiólfl^ac rat mottraua 
fel} p jpfttQ J tìj cd ol ci mi tliflc , è'fla?!voi mirrile det* 
§hOcriftedàgreb®iAdhrie~.^cdi che. pub . 
nrtfTdggo-il n\i.Qj eolóbiribnocdic^ i> urc Ho in braccio 
^jp!oTp^{lPrt-ioo;k> non cerco altri ebe te: io nòn por*' 
f£ : iyuc,#£ !«.*» u-oglio bcncià.qciiblo, tu ìc ogni 
paioijc^àiPP^ìdcUlanimajripQloiàel cor mio,dolce^ 
tift nfa AiP:9i°!& jiicéna parola chertoitiw bàcio non 1» - 
h&fB£Ì pft&i* cfefc n1 ^ cbbo Yfciti tutttcjus: 
gÙatvij-p f$» te -tutte ijuclU càre^xo ^ ctfn'.>lo?quauilo> 
doqne : inàq§ono altri ad.àrriarle y e fanno denari# ornalo 
fppbpàlcdtwrip^chente fia l’amen. lorò^rii»j 
jiivfece/qteQfe^ e he appeu a^cappicm nel mi o fenile-*: 
^,tìVqlvXilcs5 fftttftc perchè vergogna darebbe a voù 
fvdir^c^.bieiy.nkiiQ lgitaecra . J^iiclto. ui pur «teq 
rp,ch.e do.ufe l nQn pcnfàt»aiachfftK»faa)dq qùoUadui^a 

fulle tap^o Jargoiehe io iti fuflì dapitouroto, io vi liaj 
rty9HÈS§iaK«& fe foflia .‘d»c?ndft:tduqbe paftatp.brio< 
na natte, duella nottclnclUiguifa chcuoivàiioit potuto* 
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t&tz Mole ■ il- fifty uct'chio nu firo pièn Jr pe/ófci' 
lottò laf darcela bu-oòa fe òrti ita ì/dr’^f rwwmt p'uVhl 
fc'urfpoco , à càgÌòhèch*io'Bpn luìfi Yc3i;W ^mrc!4V 
càfaytatf ne rimartdò.Epercjoérhe’frTfio uèttiircggia- 
#£ fera affai ben piadutb.olldcóti’e^nb col riiib guai-- 
dtótftAehseio fWHòaflì itèH’àlft^fomy , a c’afate rii^- 
rò fatto al foio; SjgnòreJIqÉdì nepreftf’ 

^àMfr‘|iiaetre'iìaiiaiito‘ d’attfa' cofa eli* 
fliiò a qucléeitipò: c allora gli parile autré inifliìno, 
ehè aUeffc dadotfer delfhuoitf da' 

bel prefente^ alla ima guida', diedi prdi'nc che ini 
éPnf{>fc!to di molti Signóri,* gtar. maedri.io irfercfr.i^ 
K quella mia n ttó tu Vitto. E p é?rib Uh€%P Wd é f 1 i' m fa‘ 
Egregia iuroua mogheti, ncaltr a dona per tnfVa cji’éf 
la ftufe,fi pbtè’ft-eiiaì'; 'che Vdjeflè in préfb’A’iia di trite' 
pèrfbnc foppòiifrfMk mfa'àfineria, 1 egli n^d^Tpafcia- 
timtntcadnrrto'd^fiiPi caftélli, douc egli aliena una 
dfctmà in prigióne , che di quei di doueni effèie nb- 
bruciata u iiid? della-' quale fé ne harrnuà quella bella 
jfóttèila.'Èilaóbbe un marito, il padre del quale, pdl 
«hédl'Sigdprejbhde alle rkche^e,chc erahb.'graridif 
itme,draÌlpMnT6iHttom diqn'ci paefi, c accadendogli 
andare ttitò àdka-inperegrinaggio, come còìtii che’ 
pBeiièd b’ùa , ! piV ^'ù'ilèh e'Yer'fo 1 a rouina di càfa , e* co- 
rniciò alfa ritoglierà, laqUalc egli di fc grauida lafcia- 
nà^che (cella parto riua vna femmina , ch’ella fubitO' 
l^temà^alfe : ma faplct'oTa' ma d r e; fo p’r a g g i i m tida 
yna naturai m/fetictìrdia, falciando indietro, il co ma- 
lfa mento dèi marlW'.inata ch’elIà ; fu,nàfcoftamctìtc la 
diede ad allcuare in "uidinariza . E ritornato {tofeia il 
minto gli'dilfeVe ch ? d l’era nata , c ch’el l’era morta. 
E-pdrtfi è' già ri fior del réti fifa la chiamaua al matri- 
iboniàl giu dició^ 'ffoélfa derida fapti'ta dèi ma rito pài? 
. tena, lécon dola fóbtfdffa'àeHa cafa fila , dotarla ,• ella 
fece quello che ella folo pucterc al fuo figliuòlo; c di 

lcifra- 
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lei tràtcUo,manifeftò : i| lcgret<^4d. fife® petto . ligio-* 
nane cTvna {ingoiar picwdotato-prcftalnentc', e quii- 
io i preghi,e comandamenti niatcrnijC.rvficio del fr* 
tcllo richiederla, e moftrando con lina comune raife-a 
ricordia di upler, farcuna limofina;, coli riccuettcir* 
caia il Tangue fuo , co mele «Uà faife una ppuera £auH 
bulletta uicina,c fen^£ padre, e,fcw maduc,*. fo.pCri 
Nicolo di capitar male. Di poi datola cpn una graudjf 
fi ma dòte delle Tue proprie facultà.ad un fdo «rettili 
limo amico, c narratogli chiunc he eli’ era , fccctutfo 
quello che id un buon fratello r’adpartencua . Ma l* 
j)ie,lc fante, le buone opere di coltui , non poter t on<è 
fuggire i temerari, c mortali alfalti della Fortuna. In* 
perocché la fua mogliera,’ qpejla <he : pur ora cqndaa? 
nata alla morte , doucua meco eficre congiunta, co* 
minciò auerc una grandifiira^.gdP&t di quella bel* 
lifli ma fanciulla , e a difpiacerlc inlino al cuore 3 e fi* 
nalmentcli tele i lacciuoli intorno per ammalarla* 
E pensò,dopolc molte , quella ribalderia : che tqlt<? 
ql fuo marito il fuo anello , una uolpa .df egl* andau^ 
in uilla , c chiamato a fc un fante di-cafa a Icifcdchs* 
più che la morte , ma della fede capi califfi ni o nemif 
co,c datogli quello anello , gli dilTc : che fe ne andaGf. 
le dalla fanciulla , e fingendo di.uenir di uill^pcr 
parte del marito le dicerìe , che ?gli Ja ; mandaua pre- 
dando , che fubito fubito , fola , e lenza compagnia^ 
lencandalfcdalui . E a cagione che. ella prcllafiìs'. 
inaegior fede alle fue parole, che c le Jqfciaflc ,1’a- 
nello, come per conrraifcgno .non fi lafciò molto - , 
pregar lo federato ambafciadorc , c con ogni dili-, 
gonza fece quanto gli era (lato impollo . Ed eUaob^. 
bedicntiffima al fuo canfiimo fratello , che a lei fola; 
era noto quello nome , fen^a tardanza alcuna , tutta 
Toletta fi uùfe in cammino . E arriuata in quel luogo,; 
douc la pefiima e federata, cognata. gli qucua tcfclc^ 
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Infidi?, eHa fu prefa e battuta cmddlMmament/. É 
mcntrfc che la poucrella gridatu accorr’huomo, e 
dicewa, eh eli era entrata in uano in coll fatto foibe** 
t°., cchciruo marito l‘cra fratello, e conquclno r 
me il chiamaua in aiuto Tuo ; la infuriata.donna ogni 
tola finta credendo , prefe un tifone ardemiffimo. 
tante uoltc con jVfe proprie mani gliele ficcò per 
Ip «nere carni , che con grandini ma fua paflione , la 
ttiefchinclla gióuahV, con là fua crwdcliffima morte, 
l a pbbia dèlia iua crudelilììma cognata . Ne 
potendo, il buòn fratello fóppor.tarc il grieue dolore^ 
che egli fi auciia prefio della cffcratifllma morte del- 
la pou era giouànc forclla, cofi ini meritamente da- 

c > Per Io ftomaco riuoltan- 
1 * 5 folcitandogli gli umori malinconici, egli 
«f* l n , ùna grandiffima malattia, fi che oranfai 
cgn raccua melhero di medicarli ; la onde firmo* 
glie, laqualc quello (àlito nome, inficine con la fede 
itici perduta con infmgèuofc uficio di carità, uol- 
le effer quella , che di medico lo pro uùedctìc .* e an« 
datafienc £hno ebreo , il quale -poreua diri7z.ar piu 
trofei dell clpcfgna^ion della uita de' mortali , e nel 
quale tanto era di perfidia, quanto di fede elfere in 
nn medico fi ncefchcwbbft‘01a gli proniircai donar 
cinquanta ducati, fé egli uh pretto ueleno le prepara, 
na . Finalmente I'auaro medicò fu d'accordo, e finge- 
o d attere ordinata una medicina di manna,e riobar- 
baro.feneando dallo infcrmo/c con Icfiue mani le vo 
kua dar quella morte, che'làfàlfa modera àucua 
comprata al fino marito cinquanta ducati- e già glie* 
n aueua appretto alla bocci ; le non ché quella au. 
dacc i e temeraria itflUì'i-'uZ. «ir» e i n- 
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JafartI mio catifTimù marito cjucfta bfuj^che^ 
tic abbi bcuùta una buoni vfflCy&dfo m i jcd,enp-ft 
‘delle die uh ùcnénprfq io, che quatta ipw,ra T 
gioncuolc gelofia no offenderà l’animo d’un col) dot 
to e prudente huomo.comc (ere uo<‘, che iapetCj.che 
ad «iia buòna e piatòfa tnoglicra e lecito efTcrfollfe 
cita, e fcrupulofa, circa la Calure! del, ìlio marito. Àn ^9 
fubito fottofopra il mal uecchio, udendo le terribUj 
parole della sfacciata Comma, e capito da ogni confij- 
tflio,etoltògli dalla anguftia ddi tèmpo ogni occhio- 
ne di pèriCarc alcun rimedio, e dubitando col tarjlare^ 
eepl'itìóftrdf temenza, di non' darjo'fpctto d^lla fu^ 
ni àé ctìiata' còfci e n£i ^égl i ft a bp cca.qu cjfebfcf 
irand.i,e bèuuene ima buòna parte . La cuicolpeuolc 
fé'dè Piftiiòccnte giouane feguirado ,prcfo il bicchie- 
re di ìiiarìó al medico, fi bcuue tutto quello che u| 
era rimaCo.E ualendSfcncil medicp.preftqmcncjean-, 
dar uc rio càia, per poter con qualche Cubito rimedio, 
fpegner la fbr^a di quel uclcno,la indiauolata femmi 

na,preC6lo per lo mantello , non lo uolcua lafciar di- 
. 1 i A' « 
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minacci, lo ìaCcio andare. Ma in quel mczxo il crudci, 
furore di quel uelcno , ancndògli penetrate tutte 1$ 
flfteptir, Riducila prejo tal ualo/tq addotto , cheo/g-t, 
! fnai'cfà ogni rimedio indarnomc appena era orriuato 
1 t^ril U aj*iì r^a ^n^nqolcnza poglf 
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•atti ratéoreùlqlJjtfua ni ta, cheiAf#aÌ^»itiW4ag^ 
me deila falla moglie , e’ pagò il comurfidebSftS talli 
haturacjiGnjraoàro drjvor ch'e’ fur finite le -cferhftónìè 
4cll’unorc'de)l’alcm mortorio, la .iorrna^bi'eif^lt ne 
aadòatrouar lo miglierà ijel morto gioirne, cxhiei- 
ftle il pregio della dopjrta uedoiianzàiLìt'fagaee fein 
mina,chb in ogni;fìia#{ibafc era ad un ifaido^dtt Una 
fellóna ceràricenendolafledifle j cfoPAft tallirò bSft 
contenta di darle 'tutto' quel lo che (jllaà'dilodiSndai 
tia.ma.una grafia uolcua in prima da k'fije q'ttefto era 
elvella le defle un'altro poco di quclla'bouàoda,a cà-*. 
gitine che ella potielle mandare ai dcfidctfatjo'fiivetìa^ 
lira bifogna.’e.tanto feppc ben orpclIàHfljOitadtttciatt 
cc dirle* e tante cole 1 prometterle ; choikLfenVpMifc 
ribrea. agcuolnTctcfllafciò indurrà addirle' dffi.^pe» 
meglio; guadagqarfinhrgi*azia.idi.'fi ricci uc<fcwihyki 
fciito Ilare ogniiaitra cola fc ne córfe a cafifi, <efpat> 
datamente lepoMÒ&cip'cbeiclla ohiddeùa :,AlkJr*!ty 
perfida dohnoiauciidn grattmnrcria da'fafebricare gfl 
male * ih grabdcojeraimifijle Tue fanguinoìenti ma* 
ni.EUaaucua una-picciola figlfolinajrimafalc dr quei 
marito, che, la dna mercjèp giace ua morro p^c'ofa pUt 
quale, perciocché: lélcggi/o nero Maturi dii qùw paeff 
l£d»uano lrfur celione di tutti i beni patemi',' e ogni 
-voUa ch’ella Edfirtnorta , qnzi la capace étà.detwiaq 
trimbnipjella'fndccdeuane:! beni ìdellx-figliilob^mal 
up.lcimcri.fapportaua quello fopprefto. E'p-nfò^enio 
pjWmadxéj con lamonc della prima- figlili olà 6> mi fé 
a (W: dine di .guadagnar ©ofl federata eredirìtye cotale 
fi* madre, che cH’eraftata mogli c^s,-aggiugne« do. pcc 
campana allafigliuolapl^iriogl-iera del niodico.a c$ 
glorie che. ella non anefleahuto auere inuidra' al' pa* 
df^vchoiie era itb inicempagnia del. ~m airi «n*. foce il 
mirtei uelenonelle ttnerertiircerc della^dilicatapar^ 
goletta preda opcrattioiie i* ma: la ucdouà ebrea i, piai 
ihq ni 1 potente 


*** L A Brlt t>c 

potente a rcfifter al fuo furore , come pKi torto ITfcn* 
ti roder le interiora dal fuo grandilfimo furore, fu fpii 
caca quello che era , fé ne andò a trouare il Signore ) 
Al quale, per le fuc grandiflwne grida, fpalancatc fuU 
bito le porte, fattali da capo , ella raccontò tutte i’e- 
gregie opere della donna . Neaueua ancor finito di 
dir: tutto quello,chc ella uoleua , che adombrata da 
yn* folti dima nebbia di (olino, fu forcata chi rider 
perte labbra: e poco poi,percotendo i denti l’im nel- 
ì’altro, con gran didimo tremito, cafcq morta a* piedi 
delio afcoltante Signore . raccapricciofia il gentil Sia 
gnorc, fu bito udì la federata ru baldoria , e fatto d'a* 
ucr, nelle mani la fcclcratifiì ma donna ye incelo pre- 
ttamente, che tutto era come l’ebrea gli auea porto: 
non peraltro non auciia coli torto proceduto all’ul- 
timo fine della giuftizia>,cbc per notr.gli parer trouare 
qualità. di morte conuencuole a tanta e coli multi- 
plice iniquità . E in quel mc^zo ritenendola in pri* 
gione>con darle mille morti ogni giorno , la feccfcr* 
uarcin ulta per fuo maggiore (tracio t Cotale i miei 
lettori,cra la donna, che io in prefenxa di tanti gran- 
difllrói Signori , aucua a congiugnermi pcrifpofa : la 
. qual cofaiò più e più uolte considerando, e ragione- 
volmente abborrendo la'contagion di coli orribile 
peccàtò,mi era deliberato prima morire, che confcn- 
tire a cofi fozxa cofac ma priuatò dcllc mani , e delle 
ditale potendo con la ritonda unghia , e tronca ftri- 
gner la fpada, non fa pcua che partito mi pigliare 7 ’Mv 
ma fola fpcrin^a mi confolaua fra tante e tante ali- 
uerfttà,cbe già dipigneua Ja primaucra con le fué 
gemme la lieta c buona ftagìonCiC i prati, entro al fe- 
llo delle loro tremole herbettc, ucdeuanó i nari fiori 
Inchinare il capo al dolce fuonò del leggier Zeffiro 
padre loiò fepocoaueuano a diari: i pungenti fme-' 
raldifoprà i focofi rubini delle uiue rofe , che diuifi 
wt-jou iupiù 
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In piu partì aurcbbon dato luogo al bel colore; fi che» 
io aurei potuto prendere in ogni luogo la mia medici 
oa. E mentre chc’l trauagliato legno della turbata 
piente mia ondeggiaua in quello perigliofo marcagli 
era già arriuato il giorno delle mie odiofe npj/.q^c la 
prima cofa,dopo un reab'flimo conuito,cofi largameli 
te t cofi dilicatamentc,cofi ordinatamente, <;ofi pulita- 
xnentc,cofi riccamctc,cofi copiofamcntc,e aU’imprpn 
uifta feruito.,.chc egli noi) ui fi difiderò cofa alcuna , 
per maggiore intcrtenimcnto de’ cóuitati,i quali cra- 
po tanti, e tali^hfio non ardifeo di nominargli: egli fii 
prdinato un belliflìmo , cornato ballo , ilqualc.a me 
afino piacque tanto, che egli mi lcuò una grandilfuua 
parte della ritenuta molcitia di quelle nooxc. Impc- 
tocche quiui erano bclljflìmi giouani,e fanciulle d’e- 
tà tenerifiimi, di corpo bclliflìmi, di membra agilifli- 
mi,e ricchiffimj di ucftimcnti, i quali, o vuoi balletti 
di che forte fai addomandare r o vuoi di balli gagliar- 
di/) quali balli fi ficno,ballauano fi marauigliofamcn 
te,che tu non aurcfti uoluto uedere altro. Quelle voi 
te prette, quei falti leggieri, qijclle capriolette minu* 
\e,qucllc riprefe nette, quelli feepi tardetti, quei dop- 
pi fugaci, quelle graui'coptincnxe, quelle umiljriue.» 
Lenze, e egli a tempo, ch’e’parcua, che ogni lor moui- 
mento filile de gli inanimenti mcdcfimi.or finito che 
fu il bclliffi mo^iuopo, 1 mandato giu una u eia, che eri 
dirimpetto ^d un grandiflìmo palco, e’ fi diede ordine 
ad una e 6 me dia: Era in fu quel palco un monte di Icr 
gpame fapto a fimilirudine di quello inclito mote cari 
tato fi altamente dall’antico Omcro,il quale era ripie 
no di ucrdiflimi prati, di fronzuti arbori, e di tutte le, 
^ìtre cofc,che fuole m limili luoghi produr la natura. 
Nella cui fommità una artificiofa fonte forgcndo,del 
Cqntinouo affai larga copia di limpidifiimc acque ucr 
Qu la fu per la fchiena dei monte, alcune lafciuc capresi 
Aput K teanda- 1 
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♦c anJauano hor quello , e or quello uirguleo róderw 
do,e uh giouanc maeftreuolmente obbigliato in quel 
paflorcccio abito,che già fu (olito Paris, per le lelue 
portare^mulaua d’efier guardiano di quel bcltiamc « 
tram un fanciullo belhflimo , e tutto ignuda, faluo 
che con una uefte puerile egli fi ricopriua la finiftra 
fpalla,- i cui capélli erano biódi, ò ricciti, e fra quei rie 
ci fpuntauano alcune penne di finiflìmo oro, e parcua* 
no naturali,come i capelli: e il caduceo,c la bacchet- 
ta ne dimoftrauano', ch’egli era Mercurio.Coftui auen 
do un pomo d’oro nellà mali delira, il diéde corredo * 
coli un poco Vitelloni a quel paftorc.e difle ,* come il 
gran Gioue gliele mandaua . E fatto ch’egli ebbe la 
fùa imbafeiata, incontanente fi tolfe del noltro cofpet 
to. Allora uenne in fu’l palco una fanciulla co un uol 
tó tutto pieno dì oncfti.ueftita in quella guifaiche gli 
antichi addobbaitano Giunone, imperciocché, oltre a 
ch’c’ le ftringeui i bei crini una candida corona , ella 
fucila in rtiàno lo feettro dimoftrantc Signoriardópe 
ì lei ne ufcì fuori una altra,laquale tu aurefti ricono- 
ftiuta per Mmcrua. concio fiifie cola che uno rifplcn 
dente elmo d’una corona d’ulluo attorniato le coprif 
fe la chioma ,-c inaliando lo feudo, e percotcndo Pàt 
ftà,non altrimenti camminaua;che quando ella<conW 
batte, ne flette guari dopo le cue,che egli ne compa* 
«•eia terza , la cui eccefliua bellezza alle mattutine 
rbfc, che fu la neue nafcédo dipigneuanoil leggiadre 
uolto.la lafciua grazia,e l’altre parti del co'rpo.ciafci# 
na per fe maraoigliofa.e tutte inficine maràuigliofifli-; 
rhe, ti dauano tale indizio, che tu non poteurgiudicar 
che ella fuflc altra che Venere, allor che eflendo tc'« 
nera ucrginclla^palefaua la Tua belletta , fenza altre 
nrftiméiico portarc.ehe una fola uefticciuòla di fotti- 
liflimo fiore, ilquale non copriti! , ma adombraua apd> 
pena la Tua bclliflima giouaac££*. Laqual uefticciue^ 
i k .j a la affai 
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la alfa? foiiente una curiofetta aura.tuttàlafciuapciw' 
cotenilola , or la rimoucua d’in fu le delicate carni, 
óra accoftandoucla.me^zo ncgaua,e mezzo mo (tra- 
tta il bello del paradifo v Era ciafcuna delle uaghe 
giouani,che le tre dee rappresctauano, accompagna- 
te, fecondo che la lor qualità fi conucnia . feguitaua- 
no Giunone.Caftorc e Polluce, i quali aueuano un’el- 
mo in capo per upo . nella cui fommità rifplendcuaw 
ito alcune lucentilfime ftelle.Erano i due fratclli,due: 
bellillx mi giouincelli. Quella giouane andando per 1» 
fccna quietamente^ con un modo, che parcua natu- 
rale,non moucua paflo , che non fulfc accordato con 
l’armonia d’un coro di dokiflìmi flauti , e accollatali 
al paftore.con onefta fembian^a gli dieeuacche fcegli 
le dcliberaua,il premio della bellezza, che ella, nella 
cui podeftà erano tutti i regni del mondo , che le do- 
merebbe il ricchiflfimo e larghiflìmo regno dclPAfia. 1 
È quella , laqualc il culto dclParmi faccuano Mincr- 
ua.da due giouani accompagnara.il terrore, e la pau* 
rbt . con ifpadc ignudò in cicalio . e tutti coperti a pia- 
lire c maglia, con due trombetti , che mefcolando co* 
graui quc* tuoni acut/.e facccndo andare quelle chia 
rinc infin nelle ftelle. deftauano eziandio i uili animi 
ad vna non ufata gagliardii » con minacccuol capo, é 
!}>aitenteuoli occhi, con predi palli, e non diritti,- prò** 
ififle a Paride ». s’e’ gli daua la uittoria della beltade* 
ch ? clla*l farebbe d’incredibile fortezza , donerebbe-, 
gli infinite uittorie , con innumerabili trofei , fparge* 
rfebbe il nome fuo per tutto’l mondo : rie prima ebbe 
finito cortei il fuo parlare, che tu uederth Venere ve- 
ifirfenc nel incito de’ fuoi amori , con tanta grazia, 
che egli non era fi duro cuore , che ella non infiam- 
mane d’amore ; e dolcemente logghignando có tan- 
ta pia ccuolcjcza fi fermò , che non ui aueua chi fi la- 
di rimirarla . Che marauiglù era a mirar que* > 
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begli amòrini;nó*eran fc non latte, e fangtte còfi graf-r 
fpttini, che tu aurefli creduto, ch’c’fu.0 ero flati cupij^ 
dini daddoucro , che fuifero allora dilcdì di cielo ,o. 
ucnuti del mare; che le piunjc, e le faettè,e gli archi* 
e l’abito tutto era coli ben ritratto. , che gli antichi, 
non credettero che Amor lo aucflpin altra guifa . E 
come le la dea andaflc a.no&tc,trc uevgineUc.lc.por r . 
tauano innanzi tre candidinomi doppieri s quelle cra T; 
no le graciofiflìmc Grafie,- doporlo quali feguitauanoj 
le bclliflimc Ore, lcqualÌ>.porciachc con alcuni loro; 
dardctti ebbero fparfo molti fiori , e in ghirlande te£-> 
futi , e fpicciolati fopra degli fpettatori , prendendoli, 
per mano , compofcro un belliflìmo ballo ; ilquale fi-i 
riito che ebbero, con alcune' canzonette coli addolci- 
rono gli animi di tutti, che pareua , che ne disfaceflc- 
ro con loro dolcezza • Ma molto maggior foauità era, 
pofcia a ueder Venere muouerfl, fecondo gli accenti , 
di quel lor canto , e con quei la(aui.,. ; e fi palTi' •' 
fra le ondeggianti piume di quei pargoletti caminan- 
do, or quelle viue luci in atto manfueto girare.or coUj 
Benigna ferita, c con gentili, minacce unitarie: a>r mo-* 
Arare che gli occhi Udii Caltando, ne gli altrui cuori, 
ne faceflc far pruoua, quanta dolce forza abbia li' vi- 
lla nel bel regno d’amore; la bella giotianctta, lubitO; , 
che fu nel cofpetto del bofchcreccio giudice, có fi bel* 
modo il falutò , che ancor mi ftruggo qual ora nic ne t 
ricordo; e poi con un’atto pien di gentil, gra^ia,li difi.> 
fe,chefe egli,come meritaua la fua bellezza, la prcpo. 
neua all’altrc Iddec, ch’ella gli darebbe l’amot d’vi)*; 
donna, e gliele congiugnerebbe per ifpofa,h quale irti 
ogni cofa fi ppteua agguagliare alle Are bcllcZZc.aUo; 
ra il Frigio pallore , tutto allegro diede > fcnZ» altro, 
pc fare, l’aureo pomo, che egli, come fegno della vitto- 
ria tencua in mano.alla leggiadretta fanciulla,pcrche 
dfiqueiii marauigliatc Yon,vilUfi©a^scc,anzi atmen* 
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ti delle Cotti; o piu toftó in mantellatHùpì.fe i giudi* 
ci uendorió ài preferite Con danari tutte le lor lcnrcn 
tic ? quando nel principio delle cofe in uno giudicio 
agitato fra gli dei,e gli huomini,la graxiail corroppej 
t un i'oz, 7.0 paftorcllo, eletto per giudice dal gra Gio- 
ite, vendè per uiliflìmo premio d’vna fangofa libidine, 
inficine tonda rouina di tutta la cafa fua, cotanto im- 
portante fentenzia ? or non fu coli l’altro giudicio ina 
fra i pili inditi capitani de’ Greci celebrato ? quandi 
con le falle efprobacioni Palamede , e in dottrina , o 
ih'àrmc iialorofo , fu ; dannato di tradimento f e allo- 
ra clic il pargoletto Vliflc nelle cofe della guerra fu 
preferito al potctifiìmo,c grande Aiacc.E copro quei 
giudicio appreflo i datori delle leggi appreso gli Ato 
niefi^, dico di quei faui , di quei prudenti , de’ macftri 
di tutto le fcicnxc, or non fu egli per fraudo^ per in- 
uidia d una iniquiilìma fazione dannato, come cqrut- 
torc della giouentù quello, ilqualc le imponeuait 
ftreno ? quel uccchionc di tanta prudenza dotato, che 
1 oracolo Delfico il giudicò lapicntefopra-tuttigli ala 
tri mortali ? colui , ilqualc con pcftifero toflìco fini 
coli lietamente i lodcuoli giorni, lafciando i Tuoi cit- 
tadini macchiati d’una perpetua ignoranza? E purvtv 
diamo ancora oggi i piu faggi filosofi , feguitando la 
fua fetta , àrdere nel defidcrio della fua beatitudine; 
Ne pollo tacere il giudicio di Martirio Spinofa nell* 
Romana ruota de’ primi atmolgttori;ilquale,corror-* 
to da alto fauòre, dandomi contro ad ogni giufticia ^ 
ed equità una fchten^ia, c domandato della cagio- 
ne ,iion arroflì almeno a dire : perche mi è piaciuto . 
ma fi ’gli perdonato , pofeia che égli è Spagniuolo di 
quelli, a cui per atto di religione c interdetto lo Rare 
ìli Ilpagna^nc biafimiamo qucl paefe, come facciamo/ 
au^i dogliamocj di noi , che come una fentina , e co-> 

toc vnò atto riceuiamok feccia , e la ribalderia de* 

R S mondo. 
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mondo, c glifiCciam fcdcr nelle cattedre ehilìtfiS* 
gli maeliri . . Ma a cagione che ninno riprendalo im* 
peto della mia giuda indignazione, diccndo^ecco che 
poi patiremo adeifo che impalino uadafilofofandor 
però farà ben ch’io me ne ritorni a donde io nv’cra 
partito ; Pofcia che egli fu finito il bel giudicio, Giu- 
none inficine con Minerua adirata, e non rcflando d| 
minacciarc,fi partirono della lccnau dimo/frando con 
l’andar loro la prefa indignazione . Ma Venere tutta 
allegra, e tutta contenta, fallando , perla letizia con 
la fua amorofetea famiglia , ne faceua palefc i piaceri 
fiioi. Allora innalzandoli dalla cima del contrafatto 
Inonte per un certo afeoito canale una pioggia d’o- 
dorifera acqua , con zafferano mefcolata, e piouendo 
fopra quelle- caprette,che iui pafceuano,fcce lor mu4 
tare i bianchi udii nel colore dell'oro. E pofeia ch’c* 
fu ripieno di (oauifiìmo odore tutto il teatro, la terra 
ad un tratto fi inghiottì quello altiffimo monte . Ne - 
prima fu finito il belhlfimo fpettacolo , ch’ip vidi 
ihtiouere un giouane in abito di foidato, e andare 
pejr la mia nobiliilìma donna: c già fi prcparaua il ma 
trimonial letto , ilqualc di coue di teftuggine al mo- 
do antico marauigliofamcnte lauorato , di morbidif. 
fimi materafli ripieno, di ricchifit ma coltre ricoperr 
to,di finilfimi drappi attorniato, pareua che afpettaf. 
fe non vn'afino,e una fcelcratiflìma donna, ma un Re, 
c una Regina: anzi per parlare all’antica, la bella Ve- 
dere, e il fuo diletto Marte.E mentre che il mio guar 
diano era intento , con ogni diligenza ad affettare il 
{ootuofo letto , c tutta l’altra gente ilaua ancora oc T 
cupata a riguardar l’efito della commedia , e ne daua 
per quello libero adito a’ mici penfierh io feci buona 
deliberazione, col uoltar loro le calcagna di tormi da 
cofi fatta uergogna . E morendomi coli palio palio, 
aucado dgn’un penfaco per la mia manfuctu.iine 
a \ * ogni 
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/Ogni altra colà del fftto mio , me ne yfei fqor dcJla 
• porta. E non mi auendo uillo alcuno,dinttomi uerfb 
.porta fan Lorenxo, camminai quattordici miglia uqr 
io Tigoli, lenza mai fermarmi cofa del mondo . Co$- 
<r«-un fiume non guari lontan da, Tigoii^n^ipaffap/qr 
Jo mezzo di quello , il quale gli antichi' chiaqpauaivo 
.Anicnc * quei d’oggi chiamano Tcucronc , lungo le 
#uiamenjffiHnc>npc,lontanquafiduc miglia , 
go aliai folita/io , mi deliberai palliarmi quella norte. 
.E auenclo il Sol già rcnduto alle Stelle il lumc;;lor<?, 
.uinto da uni^^lcilIiniiO Tonno, fra. le mormora itfj frò- 
di dVufqltiPjC^nne^jto^mi addormentai profpiidamQ- 
.tc. ne er^ijCQ!^ delle quattro paru.delia jpQtt? par- 
icataila.prim^j.eh’io.^ mi rifcnti ad qn tratto con una 
grandifsima paura: e guardando uerfo il ciclo , uidi il 
circolo dcJ4,Uina nella fua maggior grandetta, bian 
cheggiandopure allora, forgere dell'ondc marine. E 
^caduto jn, generi fppra de’ gràdifli mi effetti di qucl- 
Ja in quqfU corpi, infurio ri,or qualche uno di loro ere 
fccrCjoraleemaVc^r quietarli, or perturbarli , fecon- 
do che ella o li congiugne , o fi fepara , o più o meno 
•'accolta, o li djlcofta dalla lucra fiolare,- perche tranfi- 
f orfo in conlìdcrazione del fatto fuo, e pefando quan 
.rocmaggjpre e più nobile la cagione del fuo effet- 
to; mi ucnqe uoglia d’implorar l'aiuto fuo , che ora- 
mai mi caualfe di coli brutta icruitù . E parendomi 
( e nel ucro. egli era coli ) auer macchiata la cofcien- 
y.a dalli miej.gjandi c moltiplici errori, e fpczialmen- 
te di quello , che mi atieua porto occalion della prc- 
fcntc trafùnitazionc, ch’egli facelTcmeltiero di qual- 
che gra£iofo,intcrcefjbre , appreflo d’una tanta mae- 
stà ; mi ricordai tutto ad un tratto , che i mici mag- 
giori aueuano.fempre auuto, per lor peculiare auuo- 
cato quel barbato uccchione,che ne fc.copia , con la 
fua eloquenza a c4o;tiina de* milteri de gli antichi 
ama ° ‘ • R 4 ebrei. 
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'ebrei , Ubhoriilli còl cuore, poi ch’io non potòuà còli 
le parole.lo pregai il piu umilmente', e deuotamente 
ch’io (òppi -, che m’impetrafle dalla bontà di Dio per- 
-dorfo , e grafia ,* ne fui peruenuro prima alfine della 
"miaoràriorie, che- di nuouo mi ingombrò un fònnó 
iha£giòr : tlel primiero, e patitemi coli fra’l Tonno udi- 
te un Generando uccchione/che mi diffe . Viui lieto, 
*il htib Agfròlò, unii lieto; penetrate fonò le precinte 
•nel^bfpetto del primo motore . E -però, come prima 
« qltellò , che a ubi mortali rie rende là Ilice , aura illu- 
strato il uoftro mondo, prendi ficuro^ e allegro làftra- 
-dà uerfo là città, e la prima donna,che tu truoui, che 
farià una bélliflima gloriane, ma con afpettò infiaman- 
tei cuori de gli hùomini alleuirtuti ,-eaHe cofc del 
cielo , fermati dinanzi al fuò’cariffirrio còfpetto : c f c 
ella uerrà fopra gli omeri tuoi, porre Un fuo picciolò 
figliuòlo, prcridilo uojcnticri , eua con'effaòuunquc 
ella ti mena , imperocché ella tic data dii cielo pet 
guida, c feorta della tua làlute : e di qfòntofcbbia cH«l 
da fare , diurnamente ò fiata quella notte ammonita* 
•c poi fi tacque . Tre uoltc io mi gittai a’ piedi della 
fua ombra per abbracciarla , coli come io poteua , è 
ringraziarla di tanto beneficio , e tre ùolte indarno 
ftrinfi le inette braccia ; e però quel folo, ch’io potet- 
ti, col cuore gli rendei quelle grazie, ch’io' p’ottfua le 
maggiori . Nc prima cbpi la fogliente mattina il So*- 
le feopefta la lieta fronte, fopra del noftró òri^tontc^ 
che io me ne prefi la uia ucrlò il colle,- he fui gran fa t 
•to camminato, che io feontrai la bella donrii: la qua- 
Se,fubito che ini uide ( o grandiflima potenza del di- 
uino ariiore ) qual pietà, qual còpaflìorie moftro ma- 
dre rriai fopra del morto figliuolo, che li agguagliane 
n quella che io uidi nella mia bélliflima guida? laqua 
le prefami có un’atto pieno di benignità per la cauex 
za, c melfomi fopra il fuo picciolo figliolirio, affai leu 
4 -• » taracnte 
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ttamentè tm condulle ad vna chicfa* che era tticina ah* 
ila città > e moli reni mi ad un fa ccrdotc , che in fu là 
-porta fedendoli, in laude del noftro Signore, andana 
-il fuo tempo conlumando ,• ilquale , non con acqua 
«non con ranno, noti con liquore alcuno, ma con ditti- 
le parole da me tolfc ogni macchia .* e non altrimen- 
ti purgato, enetto, mi rendè la mente, che fc io fufft 
‘pure allora difeelo dal cielo . Come la uaga donna> 
«he troppo ben ( la merce d’amore ) penetrò il cuor 
-mio, ucnuti che noi fummo a cafa fua s’accorfc , chtr 
-lo era coli netto.c cóli bcllo,uolta ucr me, con un'afl- 
to li di piotate adorno, che ridir non ue lo potrei , riti 
edifle } reità', il mio Agnolo, che l’animo tuo puro , e 
-mondo ritorni m un ualo, fc no vgualc alla fua nobil- 
iti , almen non tanto difdiccuole , quanto è il prefen- 
-te, doue leggiadramente operando dimoriV inlin tarl- 
ato , chea Dio piaccia ridarlo alla lua patria libero , r e 
.fciolto da qitefto incarico . Prendi adunque i brama- 
►ti fiori, c lieto e nero ritorna al tuo Agnolo, già tanto 
<tempo delidcràto : o portomi una ghirlanda d’odori* 
fere rofe $ io con affai fouerchia brama me le pafeeir 
ne mi mancò la cclcfte promefla , ant,i fubito ch’io 
4‘cbbi prefe , egli mi lì feinsò da dolio la ferina faccia, 
i ro^zi peli fpariron via , la ro^ea pelle li uenne ram- 
ni orbidando,c lo fconcio ucntrè riebbe la forma fua. 
ir unghie di dietro 1 , allungandoli , ripréfero l’antica 
pianta , e la pianta nuidc le primiere dita : e quelle 
■dinanzi , lafciando l’uficio del camminare , fi diftcfe- 
ro nelle prilline mani . La gran fronte lì riftrinfe, e il 
capo riconobbe la fua ritondità ,• e la bocca le fuc lab 
braalfbttigliando, e i fuoi denti diminuendo , riui- 
dono l’ufata bellezza , e l’enorrai orecchie fpiantan- 
dofi , ritrouaron la lor pargolezza ; e quello che fo- 
pra «gn’altra cofa mi era molcfto , la coda fc ne andò 
mmmo «della qualcofa, eia donna , c io, ancora 

innanzi 
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jnnanzr fapefsimo certo, che jcoli aucCo^-ciTcreinotl 
potemmo, le non grandemch&e maravigliare . non mi 
bajftò ramino allora di farlo , e pero non mi baftereb- 
Idjc . ancora a dirlo , quante grafie ip aurei quinto rent- 
ier futytOjch’io mi uidi ritorna{o;m.Agholo,'« a Dio 
l>rifn3,c,pofcia al buon uccchionc^ea.quélln chegui 
<dac minilira era Hata delladìuma volanti ;Ma di lei 
non tacerò io già qucfto,che;tìeutrexhéella liiflfe, io 
!jnon lafciai a fare uficio alcuno vdrfo di lei, che per 
4 nc lì potcfl’c, che prontamente, npl.faccfiì e uolcntie- 
.ri:ed ella uerfo di me operando il fimigliante , mi fg- 
venir tale , che fon forfè uo.lato alcuna uoita (. fua. 
jncrcc) .per le orecchie do gli huomini ualoroli, ch’io 
da me non aurei auuto fofHcicnti piume , E coli gen- 
til freno mi mife,che da quel piè, ch’io era folito d’ili 
ciamparc ad ogni palfo, io andai coli rittamente , che 
rare uolte ho auuto meftiero d’dTère llato tolto di 
terra, per quella cagione. Quella fu quella Coftan^au 
ìaqqaìc fattali Signora ddl^uiimamìa,fuegliòfihgc- 
cpo a quelli lo de u oli efercizij , che mi' hanno tatto 
ira, i u)rtup$£apcre . Quella fu quella , che -trattomi 
dcU'nfinino iludio delle leggi ciuilj* aipfificiuili , mi 
fece applicareralle umane lettere-.; iquqfta fu quell» 
l Collan^/i , chc atlanti fc ne tornafle al cifclo , tenne 
Tempre la uita mia in grand ili ma dolcézza, quella 
.e quella, chedopo la morte fua non è : rellata molte > 
fiate di cielo uenirmi a corifòlarc , é riferbandomi 
. fempreii Tuo bel nome fermo e collante nella me- 
moria , non mi ha mai folciamo alfa lino ritornare , 
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